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T V T T I  LI  V I A G G I  C H E  S I C O N a  
T E N G O N O  N E L L ’O P E R A .

V ìdggh del Magnifico Meffer Iofaphat Barbaro A ms 
bafciatore deHa llluflriffìma Republica di Vcnetid 
dlld T A N A.

Viàggio dello ifleffo Meffer loftphdt Barbaro in P E R 
S I A .

Viàggio del Magnifico Meffer Ambrogio Contarini 
A mbdfcidtor di Venetid ad V S S V N C A S s
S A N Re di Perfidhorà chidmdto S O P HI .

Viàggio di Meffer Alunigi di ciouanni in india.
Viàggio del detto in Colocut.
Viaggio I» c oflantittopoli. con là defcritdone della 

porta, I ntrate ffefe g r  forze del gran Turco.
Viàggio et imprefa che fece Soleyman Baffà del. i 5" 38 

contra Portoghesi per rdcquifldr là Città di D I V 
in Indid.

t-

A l Magnifico meffer Antonio Bdrldrìgo,cbe f u  
del cLariffimo meffer Giouan L u ig i. 

Antonio Manutio.

Randiffmà obligatione Meramente hd oggia 
g  di il mondo alla ìndujìria de Mercatanti, no 

tanto per le commaditd che effo fi gode, per 
td pdrticipdtione di molte cofe utili allo ufo delld uitd 
humdnd, quanto per ld cognitione che tutto giorno di 
mono s'dcquiflà di molti luoghi & p a efi, mediante ld 
loro perigrindtione : de quali fe bene alcuni furon gi<t 
domeflici &  familiari ne pdffati fecali à gli antichi no 
f l r i , fono poi dinenuti flrani &  in co gn iti^  quafi co 
me nuoui interamente alle orecchie de moderni j  per le 
uarieta degli flati,diuerfitJ de religioni,etper ld noui 
tà de nomi bàrbari : in tanto che tale cognitione è mol 
to confufd. tuttduid, non per ciòfiamo noi teftuti dlle 
loro fdtiche punto di meno, per quel tanto ch’ei n’han 
no infegnato, pofcia che a tempi noflrì non fitruoud  
un’ altro Alejjandro Magno che induca Arinotele à 
fcriuere l ’ i/loria delle cofe naturali, ne un’dltro Plinio 
che le dechiari &  ritorni dlld memoria de noflri. Md 
tra tutti i moderni che prima & co n  maggior chiarez 
za hanno in queffa parte gioudto al mondo, fenzd dia 
cun dubbio fono fldti i signori Venetidni : iqudli per 
la loro grandezza <£y potenza che hdnno hauuto nelle 
cofe maritime,et come mercatanti, £7 fyeffe fiate come 
oratori della loro lUuflrifs.Republica a diuerfi Potentd 
ti,hdnno potuto penetrare,nauiganio in luoghi remo»
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cofi tenere commertio con molte bdrldre M  
tìoni. Lequdli tutte cofe hduédo io più volte meco fiejfe 
cofiderdto,ho giudicdto ch'ei no fid dd tenere foco cito 
di qlld notitid delle cofe , dellequali effij? comune utili= 
ta de loro defcendéti,hano lafcidto fedel memorid. On 
de ejfendomi uenute dìle mdni dlcune narratwnìde lo 
ro cofi fdtti uidggi,ho ricorretto, et ridotto in meglior 
ordine qlli che erdno di gid impreffi, molto dlterdtì 
ddlld integrità de loro primi duttori,et dggiutoui qual 
ch'uno degli dltri,no prima uenuti in luce : ufdndo in 
tulli qlU diligézd che f i  cótdene a coloro,che hanno £ fi 
ne principale, più tojìo il giouare uniuerfdlmente d gli 
huomini,che di fuo priudto còmodo. Péfdndo ddunque 
meco medefimo , d cui io doueffefdr dono di qfld mid 
fdticd,chefe ne dilettdjfejet pdriméte fotto l'ombra del 
cui nome elld ne diuenijfe, &  diffefd <£r honordtd ; mi 
fu  ridoltd in confiderdtione ld degnd pfond uofird ddl 
Mdgnifico meffer Benedetto Rhdmberti : ilqudle effen* 
do orndto di qlle rdre u irtu ,&  di quello fwguldre giù  
di ciocche già t noto dd ogn’uno; io fdpeud non fi poter 
punto inganndre,nello dmdre cordidlmente come fd,et 
dpprezzdre &  riuerire ld Mdgnificétid uoflrd : &  co 
fim i fu  rinoudtd dentro il cuore qlld dffettione, che pri 
tnd, p mid ndturdl inclindtione &  per li meriti di lei 
li portdui. Onde io ld priego con tutto il cuore,che in 
ftgno di quclld,effd fi degni di riceuere per hord dd me 
queflo piccoto dono,con quella benignità £7  prontezzd 
di dnimo, che dlld mid buond uoluntd,gr dlld fud mol 
td cortefid fi conuier.e. Et mi conferui nelld grdtid fud.

Q V  I C O M I N C I A N O  L E  C O S E  V E *  
àule &  udite per me lofdphdC Bdrbdro cittddi 

vo di Vinetid : in due Vidggi che io ha 
fdtti j uno dlld 7 d n d } &  

uno in Perfid.

A T E R R A  ( fecondo quello che 
con euidentiffime demofìrdtiont pruo 

l  udno li geometri ) in compdrdtione
àelfirmdmento, e tdnto piccola,quan 
to un punto fdttd nel mezo delld clr 

conferentid d’un circolo : delldqudle ( per ejfer und 
buond pdrte copertd d’dcque , ouero intemperdtd per 
troppo freddo, o cdldo ) quelld pdrte che fi habitd e dn 
chord molto minore. Nientedimeno tdntd e la piccoa 
lezzd de gli huomini, che pochi f i  truoudno , che »e 
bdbbidno uiflo qualche buond pdrticeUd : &  ninno e 
( l ’ io non m’ingdnno ) ilqudle l ’habbid uijìd tuttd .
Et quelli che ne hdnno uijlo qudlihe buond pdrticeUd, 
al tempo d’ddeffoper ld mdggior pdrte fono mercdtdtt 
t i , ouero huomini dati dlld mdrindreTzd : nei qudll 
due ejfercitij,ddl principio fu o , per infino di di pri fin i­
te , tdnto for.o fìdti eccellenti i miei pddri &  Signori 
Vinetidni, che credo poter dire con ueritd, che tengo» 
no in quefld co fa il principdto : &  poi che l ’ imperio 
R omdno non fgnoreggid per tutto , come und uoltd 
fece , &  che ld diuerfitd de linguàggi, coflumi, &  
religioni hd diuifo quejìo mondo inferiore, grdndiffi* 
md pdrte di quefld pocd ? Idqudl i  hdbitdtd,  farid in*
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xognitd, fe là m rc d tm id  &  mdrindrezzd de v in i  a 
nani non l’hdueffe aperta <Q fattd chidrd. Trd liqua 
li ( fe alcuno è al di d'boggi che ne habbia uifìo qudU 
che parte ) credo dire con uerita,  di effer io uno di 
quelli : conciona che quafi tutto il tempo della giouem  
tu m ia , buona parte della uecchiezza, habbia {fe?  
fo in luoghi lontani, & f r a  genti barbare, £7  huomi 
ni alieni al tutto dalla duilita, et da co/lumi nojlri : 
in tra iquali ho prouato et uifìo molte cofe,  che per 
non effer ufitatc di qu a, a quelli,  che per modo di di* 
r e , mai non furono fuori di vinetia, forfè pareriano 
bugie : et quefla è [lata principalmente la cdgione,per 
laqudle non ho mai troppo curato , ne di fcriuere quel
lo che ho uifìo , ne etiandio di parlarne molto . Ma 
effendo aflretto dalle preghiere di chi mi può comman 
d a re , et hauendo intefo che'molto più cofe di quefìe, 
che paiono incredibili , f i  truouano fcritte in Plinio, in 
Solino, in Pomponio Meia , in Strabone, in Herodoa 
to ,  in Diodoro, in Dionifio Halicarnajfeo,  et in altri 
moderni : come era Marco Paulo, Nicolo Conte, noe, 
J lr i vinetiani,et Qiouanni da vanda uilla Inghilefe, et 
in altri nouifftmi : come e Pietro Q uerin i, Aluife da 
Moflo, et Ambrogio Contarmi ; non ho poffuto fa r  
di meno che dnchord io non fcriui quelle cofe che ho ui 
fle ad hanor del signor Dio-, ilqual mi hd /campato da 
infiniti pericoli-, per contento di colui, che mi ha afìret 
t o , et utile in qualche particella, di quelli che uerrans 
no doppo noi ;  faccialmente fe haueranno ad andar in 
quelle parti,oue io fon flato ;  et confolation di chi f i  dia
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lettera di legger cofe nuoue : et etiandio qualche tmos 
luméto della nojlra terra ; fe per Vauenir l ’hauera di 
bìfogno di mandar qualcuno in quelle partì. Onde di* 
uidero il parlar mio in due p a rti . N ella prima delle 
quali narrerò il Viaggio mio delld Tana ; nella fecon-a 
da quel di Perfia : non mettendo ne in l'uno, ne in l ’al 
tro a una gran giunta, le fatiche, li pericoli, li 
difaggi, iquali mi fono occorfi.

D cl M c c c c  X X X V I  cominciai ad andar di 
uiaggio della Tand -, oue a parte, à  parte fon flato per 
la fomma di anni fedeci,& ho circondato quelle partì, 
fi per mare,come per terra con diligentid, &  quafi cu 
riofita. La pianura della Tartaria i  uno chefujfe in 
mezo di quella,hd dalla parte di Leuante il fum é di Le 
dii : dalla parte di Ponete,et Uaefìro ld Polonia : dalia 
parte di Tramontana,la Roffa : dalla parte di Offro,  
laqual guardd uerfo il mar maggiore, ld Alania,Cu« 
mania,et Qazarid. lquai luoghi tutti cofinano fui mar 
delle Tabacche j  et confequentemente ì  pofla tra li foc 
pradetti confni. accio' che io f a  meglio intefo : am  
dtro difeorrendo in parte del mar maggiore per riuie 
rd in parte ìnfrd terrdfno a i  un fum é dimanda 
to Elice ;  ilqualee appreffo Capha circa miglia.xl.pdfe 
fato ilquale fiume fi ua uerfo Moncaflro, oue fi truoud 
il Ddnubio fiume nomindtiffimo.E di quiaudti no dirò 
cofd uerund per effer luoghi affai più domejlicì. L i 
A Idnia è dtriuata da i populi detti Alani, liquali nella 
t or lingua f i  chiamano A » . Qttefli erano chriflidni,tt 
furono fcdcciati ©• dejlrm i da T artari. La regione è
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per ;monti,ritte <&■ piani 5 cue f i  truoudtto molti mòti* 
celli fd iti d manojiquali fono in fegno di fepolture : et 
hdnno in cimd ciafcun di loro un fdffo g rid e  con certo 
bufo,nelquale mettono und croce d’un pezzo fdttd d’u 
dltro fdffo : &  di quefìi monacelli ne ne fono innumez 
r  abili. in uno deliiqudli intendémo effer dfcofo grande 
theforo : conciofid che (nel tépo che meffer Pietro Udo  
trd Confolo dlld Tana) Henne uno ddl Cdiro,nomindto 
Culbedin, &  diffe come (effendo di Cdiro ) effo hdued 
intefo dd undfemind Tartara,che in uno di q/ìi mon­
ticela chidmdto Contebe, erd flato pojìo in dfcofo per li 
Aldni un grdn theforo : laqualfemina etiadio gli hds 
ued ddti certi fegnali , f i  del monte, come del terreno. 
Queflo Culbedin fi mi fé à cdudr in qflo monticello,fd 
cendo alcuni pozzi hord in un luogo, &  hord in un di 
tro : et cofi perfeueròg anni dui , &  poi m orite. onde 
che fu  conclufo,chep impotentia effo no hautffe potuto 
ritrouar ql theforo. Per laqualcofa(del. 1 437 .trouado 
ci U notte di fdntd Cdtherind in ld Tand, fette di noi 
mercatatijm cafa di Bdrtolomeo Roffo cittddin di Vine 
tid, cioè Francefilo Cornaro,fufrdtello di ìdcomo Cor 
ndro ddl Bdnco, Cdthdrin Contdrini ilquale ddpoi usò 
in Conflantinopoli,Giouan Barbarigo fu  di Andrea di 
Cadid,Giou.i dd Vdlle,ilqudle morite patron di und fu  
fìd  nel luogo di Carda : ilquale infume co alcuni altri 
■Vinetiani nel. 14 2 8 ,andò in Derbenth,& fece una fu *  
fìd  con cófentimento, incitato dd quel Signore,et depre 
do di qlli nduilijSquali ueniudno dd Straua,che fu  qua 

f i  (oft mir abile,laqual lafciaro g  adejfo . Moife Bon,di
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. Aleffdndro ddìld Zudeccd,Bdrtolomeo Roffo, et io infila 
me co fdntd Catherind(Idqudl metto g  ld ottdud nelle no 
(Ire /lipuldtioni et patti) trottandoci dico in ld Tana,noi 
fette mercatanti nella cafa di Bdrtolomeo Roffo ld notte 
diftntd Cdtherind,deiqudli tre eremo Jldti auanti di noi 
in qlle par ti: et ragionado infume di qutjlo theforo, final 
mente ci accordalo s fa ce m m o  una fcrittura,con giù  
rdmento (Idqudl fu  di mdn di cdtherin Contdrini, ld co 
pid deUaqualeg infino alprefente, ho appreffo di me ) di 
dnddr d eduar in qflo mote,et ritrouimo huomini. t 

. da menar con noi a qflo effercicio,à ciafcun d’ iquali dda 
udmmo tre ducdti il mefeg il meno : et circd otto giorni 
doppo noi fette infume co li. 1 1 0 .  condotti portarne dalla 
Tana co la robba wttuaglie, drme et infìrumenti,iqudlì 
portarne fu quei Z ena,che fi porta in Roffta, et andamp 
fui giaccio g ld fu m ar dj et il di feguete giogemo la,gche 
è fui fiume,&  ì  circa miglia.ix.lotano dalla l'ana.Que 
fio moticello è alto da. so.paffa,et di fopra è piano&  in 
qflo piano ha un dltro monacello fm ile dd una berrettd 
tonid , co und pietrd d torno, fi che due huomini fariano 
andati uno rafente l ’dltro futi quello margine : &  qflo 
fecódo monticello era alto pafìn.xij.'Era il moticello difot 
to di forma circulare, come f i  fuffe fatto à copaffo : &  
occupaudp diametro paffa.lxxx.lncominciamo a tagliar 
&  caudr fui pidno di queflo monticel maggiore ilqual e 
principio del moticello minore,co inttntion di entrar den 
tro,da baffo fino in cimd, et di fd r  una flrada largd g?  
di andar di lungo.Nel principio del reperii terreno erd 
fi duro,et aggiauidto,cht ne co zappe, ne co mannart il
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fottuim o ripere : pur ( entriti che fummo un poco fot 
to) trotumo il terren tenero,  et fu, lauorato g qvelgior 
no affài bene.la mattina ftguéte ritomaio all’opera tro 
uammo il terren aggiacciate^ g r p ix  duro che prima,in 
triodo che l ne fu, fo rza  g  all bora abandonar l ’imprefa, 
&  ritornar alla Tdna,có propofito p e r o ^  ferm a delu  
beratione di ritornami 4V tipo nuovo . c irca lufcita di 
Marzo ritornamo con barche £7  nauilìj, có huominì da
* demmo principio a cauare<& in. 1 1 .giorni fa»  
cimo m a  tagliataci circa.60. pajfa,largapajfa.s.tt al 
ta da pajfa.io.vdirete qui gran meraviglia,et cofe (per 
molo di dire) incredibili. "Trovavamo qtlo che ci era jìa  
to predetto che traudremmo:g ilche cifaceuamo più cer 
ti di qlio che ci era flato detto : in modo che( g la fferan  
za che haueuamo di ritrovar qflo theforo) noi Squali pa 
gauamo,  portammo meglio la ciuiera di ql chefaceuas 
no g li altri : io era il matflro di fa r  le ciutre.La ma 
raxiglia grade che havémo fu,che prima difopra il ter» 
reno era negrog Vherbe, dipoi erano carbonig tutto :et 
qflo è poffibile,cociofia che hauédo dppreffo i bofchi di fa  
lici,potevdno fa r  fuoco fu tutto il mòte, dipoi erano ce» 
nerig una fjiannd. &  qflo anchora è poffibile : códofta 
che hauédo uicini i cannette potédo fa r  fuoco di canne, 
potevano hauer cenere. dapoi ui erano fcorze di miglio 
g  un’altra fjiannd. Et(perche à  qfìo fi potria dire che ma 
giovano paniccio fatto di miglio,&  haueuano faluati le 
fcorcieg metter in ql luogo ) vorrei fapere quato miglio 
bifognava che hauefftno h uoler cópirre tanta larghez■ 
Zd}qudntd era qlla del montictìlo di fcorcie di miglio al«
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te una frana. Sotto quelle erano fquame dipefce,cioe raì 
n e ,&  dltri fimilig un’altra fr a n a . Et (gchefi potria di 
re che in quel fiume fi trovavano raine^ty pefci affai,de 
iquali fi poteud coprire il móte)io laffo cofiderar a quelli 
che leggerano,quiito quefld cofd 0 t poffibileò uerifimile 
certo e che è uera. Donde eófidero che calui che fece fa r  
qfld fepolturdjche fi chiamaua Indiabu, uolendofar qfle 
tate cerimonie (lequal forfè fi tifavano à quei tépi) bifo» 
gnc chefipéfaffe molto auati : g r  che facefft raccoglie» 
re,et reponer tutte qfle cofe.Havédo fatto qfìa tagliata, 
&  n i ritrovadofi infino a quivi il theforo^deliberamo d ì 
fa r  due foffe intra il móticello mafficcio, lequdli fuffero 
quatro p a ffa g la rg o ,®  g  alto, et (facendo qflo) trouae 
mo un terren biaco et duro, intato chefacémo fcalini ili 
ejfo, fug iquali portavano le ciuere. Andando fatto circa 
paffa.s.trouamo in ql baffo alcuni vafi dipietrd: in ale» 
ni di quali era cenere,®- in alcuni carboni j alcuni traa 
n» uacui,et alcuni pieni di o ff di pefcc,della fchietid. tro 
uamo etia da.s.in.6. pater noflrigrdndi come nar and, 
iquali erano di terrd cotta invetriata ,fimile à qlli che ft 
fanno nella Marca,iquali fi mettono alle tratte. Trouam 
mo etia mezo manico d’m  ramino d’drgento piccolino, 
chi hduevd di foprd al modo di una tefìa di bifcid : 
uenutd ld fettimand fanta, cominciò a foffidr un Vento 
da leuate co tata furia che’ l leuaua il terreno et le zols 
le che erano fiate cauate,& qlle pietre, &  buttauale nel 
Holto degli operari con effufion di fangue :g  laqvalcofa 
deliberamo di levarci,<y di no fa r  più altra efreriétia : 
C? jfto fu  il lunedi delia Pafaua , ti luogo per audntì f i
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chidmdttd le caue di Gulbedin, &  dapoi che noi cdulmo 
è  {ideo chiamato £  infino a qflo giorno la catta de i Tran 
chi : imperochee tato grande il lauoro chefacémo in po 
chi giorni, chefipotria creder che’ l non fuffe fiato fatto 
in qlpoco tépo da maio di un migliaro di huomini. Non 
babbiamo altra certezza di ql theforo,md ( p qulto inté 
demmo)fe theforo ui era,la caufa che! fece metter li fot 
to, fu  j?chc il detto Indiabu Signore di qfli A lan i, intefe 
che l ’Imperator de Tartari li utniua incontra : et delibe 
rado di fepelirlo(accioche mimo fe ne accorgeffe) finfe di 
fa r  lafudfepolturd feci do il lor coflume : etfecretdmé 
te fece metter in ql luogo prima qllo che a lui pdreud, et 
poi fece fa r  ql monticelo, la  fede di M acometto prin 
cipiò ne i Tartan orènariamete hora fono anni, i io  .uè 
ro e chef aulti pur alcuni di loro erano Maomettani : 

ma ognuno era in liberta di tener qllafede cheli piace» 
ua.Onde alcuni adoravano flatue di legno,&  di pezze, 
&  qfte portavano [opra i ca rri. il flrengner della fede 
Maomettana fu  nel tépo di Hedighi capitano della g ite  
delTlmperator Tartaro chiamato Sidahamcth Can. qflo 
Hedighi fu  padre di Naurus,delqudl parlaremo al pres 

fiente. signoreggiava nelle campagne della Tartaria del. 
t * 3S-uno Imperatornominato vlumahumeth Co.:cioè 
gran Mdcometto Imperatore et hauea fignoreggidto più  
dnni. Trouldofi coflui nelle campagne che fono uerfo la 
K offusco il fuo lordo,cioèpopulo,haueuap capitano qflo 
Haurus,ilqual fu  figliuolo di Hedighi,dalqual fu  aflretr. 
la  la Tanaria alla fede Maomettana. Accade certa di» 
ttifion tra effo n  aurus et il fuo imperatore;  onde f i  parti
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ia ll ’ lmpirdtore co legéti che’ l uolfero feguitdre,et andò 
uerfo il fiume di Ledil,oue era uno C.hezimahameth}ch’è 
dire Mdcometto piccolo,’lqual erd difangue di qfli Impe 
rdtori : &  comunicdtofi il cofeglio,gr co le forze delibe 
rorono ambidui di anddr coira qflo vlumahumeth : &  
fecero la uia dppreffo Giterchan,& uénerop le capagne 
di Tumen. uenédo intorno dppreffo la circaffia,amioro 
f i  alla uia del fiume della Tana,et al Golfo del mar delle 
Tdbdcche,ilqudle infume col fiume della Tand erd tutto 
dggiacciatoj & (g  effer popolo affai,&  animali innume? 
rdbili) fu  bifogno che dnddffmo larghi, accio qlli che an 
iauano aulti no mlgiaffino il flrd m e,&  altri rifrefed» 
meti,di qlli che uemudno dietro.Onde un cdpo di qflegé  
ti &  ammali toccò un luogo chiamato Palaflrd, et l ’ dia 
tro capo tocco il fiume delld Tdnd nel luogo chidmdto B0 
fagaz,che uien a dire legno berettino. ld  difldntid d ’uno 
di qfli luoghi dll’dltro e da miglid. n o trd qfld d ifìl 
tid caminaua detto populo , qualunque tutto no fuffe dt 
to di edmino. Quatro mefi duanti che ueniffino uerfo la 
Tdnd,noi l’ intédémo : ma un mefe dulti che uenijfe qflo 
Signore cominciarono a uenir uerfo la Tana alcune fcol 
te,lequdli erdno digioueni.3.o.4.à cdUdllo,co un cauallo 
a manop uno. Quelli di loro,iquali ueniuano in ld Tana 
erano chiamati auati il Cofolo, &  eran loro fatte carez 
ze &  offerte.Dimldati oue andauano, et qllo andauano 
fdcendo,diceuano che erano giouani, &  che dndduano <* 
foldzzo: dltro no fe poteua lor trar di boccd: et flauan» 
al più und,è due hore,et poi dncUuano u ia ,&  ogni gior  
no era qflo medefimo : faluo che fempre ne erano qual*
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tutto piti £  numero, ma (come il signore fu  dpprefenid* 
to dlld Tdttd per. s.c.6. giorrtdce) cominciarono d uenir 
dd. iy.iM.yo.c6 le fue drme ben in ordine : &  dpproffis 
tndndofi dnchor piu,d centendrd. tiene poi il signore,ty 
dlloggiò prejfo ld T andp un trdr d ’drco,entro und moc 
fched dnticd. Incotinente il Cofolo deliberò maddrli pre= 
fen ti,&  madòund nouend d lui, und dlld mddre,et und 
à Ndurus cdpitdo dell’ejjercico. Nouend fi chidmd unpre 
fente di nuoue cofe diuerfe,come fdrid à dire pino di fez 
td, fcdrldto et dltre cofe fino di numero di noue : et cofi 
e cojlume di dpprefcntdr dlli Signori in ql luogo . Volfe 
thè iofufft f io  che dnddffe co li prefenti. &  falli por td 
to pdne,uino di mele,bofd,che e' ceruofd,et dltre cofe per 
infino à noue. Intrdti nelld mofched trtuimo il Signore 
dijlefo fopra un tdpeto dppoggidto a NdHrw cdpiùo.Iui 
tra didnni d d . n . &  Ndurus dd. iy .  Apprefentdti che 
hdue li prefenti li rdccomdnddi ld terrd infieme col poz 
pulo,ilcjudle dijjt che erd infud libertd.Rifjiofemi co hu 
mdnìffimepdrole. Ddpoigudrdddo uerfo dim e incomin 
ciò k f i d e r e i  sbdtterfi le tndni und-co l’ dltrd &  dire , 
gudrdd che terrd e' qfld,oue tre huomini no hìno più di 
tre occhi. et qflo erd uero,pche Burdn tdidpietrd noflro 
'Turcimdno hdueud un occhio folo.vno  Z udn greco bd» 
fìoniero del Cófolo, uno pilo . &  colui che portdud il ui 
no del mele fimilmcte unfolo. Toltd dd lui licétid ritors 
riamo dUd terrd.sei fujfe in qflo luogo qudlcuno,dlqudle 
pdrejfe mlco che rdgioneuole che dette fcolte duddfjìno d 
qudtro,d dieci,à uinti,èì trentd per quelle pidnure, fldn= 
do lontdno dd i fuoi populi le belle dieci fedeci uintigior
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Hdte,& dimdnddffe di chepoffono uiuere : io li ridondo 
che cidfcuno di quejii ilqudl f  pdrte ddl fuo populo, por 
td uno otretto di pelle di cdpretto pieno difdrind di mie 
glio mdcindtd,& impdjldtd co un poco di mele, &  hdn 
no qudlche fcotelld di legno &  (ìqudndo li mdncd qudl 
che fdludticind, che djfdi ne fono per quelle cdmpdgne,  
&  effi le fdnno ben piglidre}mdjfìme con li drchi) toglie 
no di quejldfdrind g r  con un poco di dcqud fdnno cera 
td potion,&  con queUd fi  pdfcono. &  qudndo d qudlcus 
no di effì ho dim<mddto quel che mdngidno in cSpdgnd, 
dll’ incontro fon jldto dimdddto dd effo : &  che fi mort 
g non mdngidre ? qudfi che dicdno, hdbbid io pur tdnto 
chepdfcd ld uitd leggierméte}no mi curo di dltro. Scors 
tono co herbe e rddici,&  co qllo che pono, pur che no li 
mdchi il fdle. fe no hdnno fdle, ld boccd fi ueficd £7 mdr 
cifce in tato, che di ql mdle dlcuni fe ne morono . vieni! 
ttiadio fluffo di uentre. Md ritornidmo ld oue Idfcidmo. 
Pdrtito che fu  qflo signore incominciò a uenir il popula 
có g li dnimdli. £ r  furono primd madre di cdunlli ci. 60. 
io o .io o .g r  piup mdndrd : poifuron madre di cdtnme 
ti &  buoi. Et dietro qfle, mdndre di dnimdli minuti.. &  
durò qfld cofd dd giorni fei che tutto il giorno qudto p 
teudmo gudrddr co gliocchi dd ogni cdtojd cSpdgnd ei 
piena d igen te,&  di dnimdli}che dnddUdno et ueniudn 
Et qflo erafoldmente nelle tefle : onde fi può confider 
qu ito mdggior fid (idto il numero nel mezo. Noi fid i 
mo fu le mura (cóciofid che le porte fi teneffmo ferrd ■ 
&  Idferd erdudmo jlrdcchi di gudrddre.imperoche^ 
moltitudine di qfli populi}g r  beflidtne, il diametro di
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pidnurd che occupdudno, erd di modo di und pdgàned : 
di miglid. i io . QUefld pdrold e pdrold grecd . Idqudl 
(rjfendo in ld tAoredin cdfd di un Signorotto che hdued 
menato [eco. too.uilldni) primdmente inttfv àdfcuno di 
loro hdued una mdZZd in mdno,gr flduano infild lontd 
ni l’uno ddll’dltro,ddpaffd.io o .g r  andammo dagdndo 
di ijfld mdZZd in terrd,&  gittdndo fuori pudiche pdro? 
ld per fdre ufcir fuori le [dludticinc : &  li cdcrìdtori,  
chi d cdudllo ejr chi ì  piedino uccelli,&  cdnì fi metteuds 
no dlle poflcjoue d lor pdreud,&(quado erd il tipo) but 
tdudno i loro uccelli,ò Idfcidudno i cdni.Vrd gli dltri dnl 
mdli,che q(lo populo cdccidUd erano pernici &  dlcuni di 
tri uccelli che dd noi chidmidmo gdllindcciejqudli hdnno 
ld codd cortd a modo di gdllind, &  fldnno con lo tejld 
drittd come i gdlli, fono grdndi qudfi quanto pduoni-; 
iqudli fomiglidno etidndio nel colore,non intendendo del 
ld codd. Onde per effer ld Tdndfrd monticeUi,di terre* 
no £7 foffe djfdi per frdcio di dieci miglid intorno oue 
già  fu  ld l'dnd anticd,maggior numero del confueto ,  fi 
unncà fondere infrd detti monticelli &  Udlli nonfres 
1<entdte.Vnd cofd e che et torno le murd delld Tdnd £7  
ntro dUifoffi erdno tante pernici, &  gdHindccie,che’l 

eud che tutti detti luoghi fujfero cortili di pudiche 
ni m dffdri. Li putti delld terrd ne piglidUdtìo qudU 
1 ,  &  ddUdnle due per un dfpro, che c' otto bdgdtini 
ofiri l ’und. Ritrouaudfi à quel tépo in ld Tdnd uno 
:  Thermo dell'ordine di fdn Frdncefco : ilqudle (con 
izzdglio , fdeendo di due cerchi m  grande, & fic *

lo unpdlo diluito fo n o  in terrd fu o r delle murd)
nepiglidud

ve piglidud diece &  uinti di tratto-j &  uendendole , 
trouò tati ddndri,che comperò di quelli ungdrzon cir 
cdffo , dlqudl puofe nome Pernife, &  fecelo frdte. Ld 
notte dnchord in ld terrd fi Idfcidudno le fineflre dper3 
te con qudlche lume dentro ; &  dlcund uoltd ne uenu 
udno per fino in cdfd, de cerui,  &  dltre fdludticine : 
fi può confiderdre qudnto erd il numero : md qucfli no 
ueniudno dppreffo dlld Tdnd . Delld pidnurd, che oc= 
cupdud quejìd gente, fipotrid fdreu n d deferittione 
del numero ingroffo ; erdno tdnti che dun luogo dets 
to Bofdgdz ,  ione erd undpefchierd m id, ( dapoi an= 
ddtdgiu IdgrdZd ) dndando con und bdred,  ( ilqudl 
luogo erd lontdn ddlld Tdnd circd miglid qudrdntd ) 
ritroudi ti pefcdtori, liqudli diffeno hduer pefcdto ld 
inuerndtd, hduer fdldte di molte morene, cds 
u id ri, &  che dlcuni di queflo popolo , erdno fìdti l i , 
&  hdueudno tolto tutti li pefei f i la t i , &  nonfaldti : 
delhqudli dlcuni erdno che trd noi non fi mdngiano, 
ftnon fino dlle tefle ; <Q- tutti li eduidri &  tutto il f t = 
l e , ilqudl e' groffo come quello ’dd Gieuizd : in modo 
che per mdrduiglid no fi hduerid potuto ritroudr und 
mied di fole , Delle botte etidm hdueudno tolto le dos 
g h e , forfè per dcconcidr lifuoi c d rr ì . Et più roppero 
tre mdeinette che erdno li dd mdcindr fd le , che hdues 
Udno uno ferretto in mezo, per hduer quel poco di fer  
ro . Quello fu  fdtto <? m e, fu  fdito per tutto dd oa 
gniuno: intanto che d Zudn dd VdUe, ilqudl hdueud 
und pefchierd, &  intédendo ld uenutd di queflo fignor 
hdueud fdtto fd r  u ndgrdn foffd , &  ( meffo da circd
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trenta cam melli di cauiaro in effa) l ’hduca copertd di 
terreno : foprd ilqudle dapoi(accioche non fe ne dccor= 
geffero ) hauea fatto drder legni : trouorono detta fo f
f d , £7  «o» li lafciarono cofd alcuna. in queflo popolo 
fono imumerabili cdrri di due rote più dice dtlle no a 
flre , iquali fono dffelzdti di fluore di cdnne , £ ?  pdrte 
coperti con fe lt r i , parte con panni, qudndo fono di 
perfone da conto. Alcuni di qual carri hanno le fue ca 
fe fufo, lequali effifdnno in quejìo modo . Pigliano un 
cerchio di legnosi didmetro delqualefid unpaffo e me 
zo 3 &  foprd quejìo drizzano dltri femicirculi, iquali 
nel rnezo fe interfecano . Tra quejìipoi metteno le fue 
fluore di canna , lequdli coprono ò di feltro , è di pan 
ni fecondo la lor conditione. Et ( quando uagliono aU 
loggiare ) metteno quefle cafe giufo de i cd rri, gy  in 
effe albergano. Doi giorni dipoi pdrtito quejìo Signor, 
uennero da me alcuni di quelli delld Tdnd , &  differo 
che io anddffi alle mura , oue tra un tdrtdro, ilqual 
mi uoleua p arlare. A ndai, & fu m m i detto da colui, 
come li d’apprejfo fi ritroudud uno Edelmulgh cognac 
to del Signore, ilqual uolentieri ( pidcendo cofi a me ) 
entraria in la terra, & fariafi mio cognato, cioè hofjii 
te. Dimanddi licentia di Confolo,gr ottenutd che l’heb 
hi,andai dlld portd, &  tolfilo dentro con tre delli fuoi, 
imperoche anchord fi leniuano chiufe le porte. Menailo 
à cdfd , &  fcàgli honor affai, faccialmente di nino , 
che mollo li piaceua,& in poche parole fette  meco due 
giorni. Cojìui uolédo partir, mi diffe uoler ch’ io andaf 
fi co lui,et che erd fatto mio frateUo,et la doue lui era,
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ch’io poteua ben andar ficuro. Ne difft pur qual ccfa a 
mercatanti, diquali niuno erd che no fi marauiglidffe. 
Deliberai d ’dnddr con l u i , &  mendi meco due tartan 
ri d.lla terra a piedi, lo montai a cauallo etufcimo del 
la terra i  tre hore di giorno,et egli era ubriaco mar3 
cifftmo 3 piroche haued beuuto tdnto che buttaua fan-s 
gue per il nafo . Et ( quando io li diceua che’l non be= 
ucjfe tdnto , ) fdceud certi gejìi ddfcimid, dicendo la- 
fciami bere , doue ne trouerro io più f  Smontati adun 
que fufo la ghidccid per paffar il fium e,  io mi iforza= 
ud d’andar oue era la ncue. md egli ( ilqual erd uin 
to dal uino ) andando oue il caual il menaua, capito 
in luogo fenza neue, oue il caual non poteua Jìdr in 
piedi-, imperoche i lor caualli non hanno f r r ì 3 oue ca= 
fcò 3 c r  effo li daua della fcoriata, ( perche non por s 
tano fperoni, )  &  il caua.Uo hord leuaud, hora cafcd 
u.i 3 &  duro quefld cofd forfè per un terzo d’hord . 
F inaimene pdffdto pur il fiume , andammo all’ dltro 
rdm o,&  pajfammo dnchor quello con gran fatica per 
quella iftejfa ragione. Et ( effendo egli (tracco ) f ‘ pofe 
con certo popolo chegid fe hauea meffo ad alloggidre 3 
£7- li albergamo quella notte, forniti d’ ogni defaggio, 
come fi può pm fare. La manina feguente cominciami 
mo a cdualcdre, ma non con quelld gagliardezzd ihe 
haueuamo fatto il giorno auanti.grpaffato chehaués 
mo un’altro ramo di quejìo fu m é , caminamo fempre 
dlld uia , onde andaua il popolo , ilqual erd per tutto 
come formiche . Caualcdto che hduemmo dnchord due 
giornate ci approjfìmamo al luogo oue erd il Signore :
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nelqual luogo à lui fu  fatto da ogniuno molto honore, 
&  datogli di quel che u’e ra , come carne,  panico, 
latte} <£y altre fimìl cofe,  in modo che non ne mancai 
ua . il giorno feguente desiderando uedere come caual 
cdua, e7  che ordine tenera nelle fue cofe queflo popos
lo , nidi tante,  tante mirabil cofe, che reputo che 
(  uolendo fcriuer dipajfo in pajfo quel che io fotria ) 
fa r ia  uno gran udlume . giungemmo oue era l ’allog 
giamento di queflo Signore,ilqual trouai fotto un padi 
glione, &  d’ognintorno gente innumerabile ;  dcllaqud 
l e , quelli che uoleuano audientia, erano in genocchios 
ni, tutti fepardti l ’uno dalTaltro , &  metteuano l’ara 
me fue lontdne dal signore un tratto di pietra. Ax qual 
cuno diquali il signor parlaua, &  (domandando quel 
che effo uoleui ) tutta uia li faceux atto con la mano 
che fi leuaffi. Leuduaft &  ueniud più auanti, lotitd» 
no pero dd lui per pdffa otto,et di nuouo s’ ingenocchid 
ua, &  domanddud quello a luipiaceua : <*j cofififas  
ceudp infino che fi daua audientia. La ragion f i fa  per 
tutto il campo alla foroueduta j & fa f f i  a quejio mo= 
do . q liindo uno ha da fa r  con un'altro di qualche 
differenza, ( altercdndofi con effo di parole ,  no pero 
di modo che fanno quejìi di qua , ma con poca ingiù z 
rid )fileu dn o  ambidue, &  fe più fuffmo , tutti : £T 
mnno ad una uia oue meglio li pare al primo 
che trouano , ilqual fia di qualche conditione, dicono 
Signor fam mi ragione, perche fiamo differenti ; 
cofifubito fi fe r m a , &  ode quello che dicono : &  poi 
libera quello che li pare fenza altra fcrittura, di
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quello che ha deliberato , niuno più parla . Concorro•  
no a quefle cofe molte perfone 5 allequali ( fatta la fua 
deliberatione ) effo dice, uoi farete teflimoni. Di  fimil 
giuditij tutto il campo continuamente e pieno, &  ( fe 
qualche differenda occorreffe loro in uia) queflo ifuffo 
offeruano , togliendo quello chefcontrano perfuo gius 
dice, &  facendolo giudicare. viddi un giorno (effen 
do in queflo lordo ) una fcodella di legno in terra ro= 
uerfd, andai la j &  leuandola trouai che fotto era 
panizzo cotto : mi uoltai uerfo un tartaro, &  diman 
dai che cofa e quefla, mi rifpoft effer meffe per Hibuch 
Perei, cioè per gli idolatri. dimanddi, &  come fono 
idoldtri in quefio popolo f  R ifyofe oh oh, ne fono affiti, 
ma fono occulti, incominciero dal numero del popolo1, 
Cr dirò di auifo, imperoche numerarlo non era poffin 
bile ;  eflilicdndo nientedimeno manco di quello ch’io fli  
mo . Credo &  fermamente tengo che fufftno anime 
trecentomila in tutto il lordo , quando è congiunto in 
un pezzo . Queflo dico , perche parte del lordo haue3 
ua vlumahumeth , come habbidmo detto difopra. g li 
huomini da fatti fono ualentiffimì, &  animofffimi 
intanto che alcuni di loro era per eccellenza chiamato 
Talubagator, che uuol dir matto ualente : ilqual non 
me cofi li crefce tra il uolgo , come appreffo di n o i, il 
fauio , ouer il bello : onde fi dice Petro tale il fau io ,  
CT Paulo tale, il bello . Hanno quefli tali una p reh a  
minentia che tutte le cofe che fanno ( anchord che in 
qualche parte fiano fuora di ragione ) f i  dicono fd r  be 
ne} che deriuando da prodezza 4 tutti par che faccino
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il fuo mefllero ; e ?  di quefli molti ne fono,  ì quali ( fe 
fono in fatto d’drme ) non Jlimano la u lta ,  non temea 
no pericolo, ma fi ficcano auanti, £ r  togliono sbara= 
glifenza ragione^in modo cheli trijlipigliano animo, 
&  co fi diuentano ualentiffimi. fi," me pare queflo lor 
cognome efferli molto proprio : perche non uè do che 
poffd ejjer alcuno udlent’huomo, fel non è pazzo. Non 
è per la fede uoflra pazzia, che uno uoglia combatte= 
re contra quatro ? non è mattezza che qualch’uno con 
un coltello fia difpofìo di combattere contra piu} iquali 
tutti habbino fyade ? Viro à queflo propofito , quello 
che una uolta me intrauenne effendo alla Tana. S tan= 
do un giorno in piazza uennero alcuni Tartari in la 
terra , e dijfero , che in un bofchetto lontano circa tre 
miglia}erano afcojli da cento cauaìli de Circdffijqudli 
lim e ano deliberato di fa r  una correria per infoio ab  
la T erra , fecondo il lor cojìume : fentaua à cafo in la 
bottega di un maeflro d ifr iz z e jn  laqual anchora era 
un Tartaro mercatante che era uenuto li con femenzL 
na . Coflui, intefo che hebbe queflo , fi leuò 3 <& dijfe 
come no andiamo noi à pigliarli r quanti caualli fono? 
li rifpofi cèto hor ben(diffe lui)noi femo cinque^uoi qua 
ti caualli farete f Refrofi quaranta. Et diffegli circaffi 
no fono huomini}ma femine,andiamo a pigliarli, vdito 
eh io hebbi queflo andai a ritrouar miffer Fracefco &  
diffegli qllo che coflui mi haueua detto,tutta uia ridtn 
do mi dimandò Sei mi baflaua l'animo d'andar} li ri 

M >  c^e f i  ■ ° nde fi mettémo a cduallo, <*r per acqua 
ordinammo che alcuni nojlrihuomini ueniffeno, &  fu
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il mero giorno affaltammo quefli circaffi liquali flaa 
uano a l ’ombraalcuni dettiquali dormiuano. volfe lei 
mala ucntura che un poco auanti che noi giungnemmo 
il trombetta noflro fonò' : per laqualcofd molti hebbes 
ro tempo di fcampare, nondimeno fr a  morti e prefi 
ne hauemmo circa quaràta}ma il bello fu  alpropofito 
de matti ualenti, che queflo tartaro che uoleua che gli 
andaffirno pigliare ,  non rimafe alla preda, mafolo 
fi miffe a correr drieto a qutjli che fcdmpauano 3 gua­
dandoli noi mahe torna , mah e torna . Ritorno circa 
un’hora dapoi giungnendo fi lamentaua &  diceua 
ohimè che non ne ho poffuto pigliar neffuno , dolendo fi 
molto forte . Confiderate che pazzia era quella di co= 
f lu ì , che fe qudtro di loro fe li fuffero riuoltati a tor= 
no l’haueriano minuzato : ma reprendendolo n o i,  
fe nefaceua beffe . Le fcolte (dettequali ) ho fatto men 
tione difopra\ che uennero auanti il campo atta T and, 
Cofi andauano auàti queflo campo in otto parti diuer 
fe . Et per faper quello che da ogni Idto gli haueffe p of 
futo nuocer lontan molte giornate fecondo il bifogno 
del campo . Alloggiato che è il Signor? fubito li bazas 
ri fi metteno giù  , e r  laffano le fIrate larghe : fegliè  
d’inuerno , tanti fono i piedi detti animali. che fanno 
grandiffimo fango ;  s’gliè d’ efldte, tanti fono che fan  
no grandi/fi ma poluere . Fanno di fubito ( meffo che 
hanno giù  li bazari ) li fuoi fornelli, &  arroflifcono 
carne, &  leffano s fa n n o  fuoi fapori di latte, di bu= 
tiro , di cafcio : hanno fempre qualche faluaticina, <*r 

ftetialm m e  cerui.Sono in quello effercito artegiani de
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drap pi, fa b r i , maefìri d 'arm e , e7  de altre cofc &  
mefìieri, che li bifogna . &  [e tu diceffi 3 corneranno 
coflor come cinzanit Ridondo che n ò ,  conciofa che 
(da quel in fuora che non fono circondati di mura ) 
pareno groffifftme <£r bellifjìme città. Ritrouandomi 
a queflo propofito un giorno alla Tana, [opra la por= 
ta deUaqual era m a  torre affai bella,et effendo appref 
fo di me un tartaro mercatante ilqual guardaua la 
torre ,  li difft che te par una bella cofa quefla f  Et 
egli guardandom i, &  for ridendo diffe, p oh , chi ha 
paurd fa  torre . Et in queflo mi par che’l dica il uero. 
Ma ( perche ho detto de mercatanti ) Tornando alfa t  
to nojlro di queflo effercito} dico che femp re in efjofi 
ritrouano mercatanti che portano robbe per diuerfe 
uie: &  anchora che paffmo per il lordo con intention 
di andar in altro loco. Quefli tartari fono buoni (lro= 
cieri huno Girifalchi affai: uccellano a cammeleoni che 
da noi non fe ufano : uanno a cerui et ad animali grò f  

fi. Portanli fui pugno? g r  in l ’altra mano hanno una 
crocciola j  e quando fono jlracchi, mettono la croccio 
la fotto la mano . Imperoche fono due tanti più groffi 
che non è un’aquila . Alle fa te  paffa qualche chiappo 
di oche per fopra queflo effercito , £7  quelli del campo 
gli lafciano alcune frizzegroffe un dito,florte,fenza 
penne : lequali (come fono andate poco auanti ) fe uol 
tano uanno in trauerfo fcauczzando doue giungo? 
no &  collo} &  gam be , £7  a l i . Alle fiate pare che di 
quefli oche fia pieno l ’aere, lequali per el gridar del 
popolo fe forn irono  cafcano g in . io dirò ( dapoi
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the ftano in parlar di uccelli ) una cofa, laqual à me 
pdr notabile. Caualcando per queflo lordo fu una riua 
de un fiumicello 3 ritrouai uno ilquale mofìraua effere 
huomo da conto, che fìaua a parlar con li fuoi fame? 
g l i . Coflui mi chiamò , £ r  fecemi difmontar avanti 
di fe Rimandandomi quello io andaua facendo . Et ria 
fondendogli io al bifogno mi uoltdi, &  uidi appreffo 
lui quatro ouer cinque garzi fu liquali erano alcuni 
cardeli : comande ad uno de famegli che pi gli affé uno 
di quelli cardeli ;  ilqual tolfe due Jetole di cauaÙo , £T 
fece un Idccio &  meffolo fufo i g a r z i , &  ne prefe 
uno , portello alfuo Signore. Diffe colui, ua cuos 
cilo . il famiglio prefìo il pelò} &  fcce un fe d o  di le= 
gno , ejr arroflillo, &  portollo dauanti. Coflui el tol 
fe in mano, &  guardandomi diffe : non fono in luogo 
ch’io tepoffi fa r  honore e cortcfia qual tu meriti , f a = 
remo charita di quello che io ho, gr  di quello mi ha da 
to el mio Signor iddio : e roppe queflo cardelo in tre 
p a rti, dtllequali una ne dette d m e , &  una mangiò 
egli} £7  l ’dltrd ( che erd molto piccolina ) la dette a 
colui ilquale l ’haueua p re fa . che diremo noi della g r l  
de g r  innumerabil moltitudine d ’animali iquali fono 
in queflo lordo i  farò io creduto ? fia però quello che 

f i  uoglia ,  ho deliberato di dirla : &  principiando da 
i caualli, dico che fono alcuni del popolo mercatanti de 
caualli iquali li cauano ddl lordo } &  g li mendnoin 
diuerfi luoghi. Et una cdrdUdnd laqudl uenne in Per= 

f a , prima che m ipaniffi de l i } già ne conduffe qua? 
t r a m ila ^  non ui marauigliate j  perche fe uoi uolefli



in un giorno in queflo lordo comprar mi He} ouer duo 
mila cdualli 3 li trouarejìe, perche fono in mandre cos 
me le pecore, &  andando in la mandra, fi dice al uen 
ditort che fi uuol cento caualli de quefli: et effo ha una 
mazza con uno laccio in capo , £ r  e tanto atto a ques 
fio ejjercitio che ( tanto to(lo che colui che compra gli 
ha detto pigliami queflo, pigliami quello ) gli ha mefz 
fo el laccio in capo , &  hallo tirato fuora de Ili a ltr i , 
£7* meffo in diparte-, &  in queflo modo ne piglia qua 
ti &  quali il uuole. Hommi imbattuto fcontrar in 
uiaggio mercatanti iquali menano quefli caualli in tan 
to numero , che copreno le campagne. par cofa 
miratile . il paefe non è da caualli troppo da conto : 
fono piccoli : hanno la pancia grande : non mangiano 
biada , ( quando li conducono in Perfia ) la mags 
gior lande che li poffmo dare è, che mangiano biada : 
imperoche fe non ne mangiano , non ponno portar la 
fatica al bifogno . La feconda forte de animali che han 
no fono i buoi belliffìmi &  grandi in tanto numero , 
che fttisfanno etiandio alli maccclli de Italia ; £ r  quelli 
uengono alla uia di Polonia : e poi alcuni fe drizzano 
per la Blacchia in Tranfyluania , e poi in Alemania, 
dallaqual fi drizzano in Italia. Portano in quel luogo 
li buoi foma g r  baflo , quando el s’ha debifogno . La 
terza forte de animali che hanno fon cammelli da due 
gobbe per uno } grandi &  pelo f i , iquali fi conducono 
in Perfia , £7  « endefi ducati uinticinque l’uno . impe* 
roche quelli di leuante hanno una gobba fola &  fono 
piccoli 3 27  uendefi ducati dite e l'uno . La quarta fors

V I A G G I O A L L A  T A N A .  14 

te de animali che hanno , fono caflroni groffiffimi, &  
alti in gambe con un peto lungo, iquali hanno code che 
paffano dodeci libbre l ’una . Et tal ne ho uifìo , che fe 
flrafcinano una rota dietro ̂ tenendo la coda fopra, qua 
do che per piacer qualch’uno glie la lega . Di graffi di 
quefle code condirono tutte le lor uiuande 5 lequali fo 
no loro in luogo di botiro , ma non fi aghiaccia in boc 
ca. Non fo chi fapejfe dir quello , che di prefente diro? 
faluo chi fe l ’hauejje ueduto: imperoche potrtfli diman 
dare7tanto popolo di che uiue fe’l cammina ogni gior= 
no r douee la biada che mangiano ? oue la truouano ? 
&  io che l ’ho ueduto , reffondo che jar.no in quejìo 
modo : circa la luna di Febraro fanno fare gride per 
tutto il lordo j che ciafcaduno che uuol feminare , fi  
metti in ordine delle cofe li fan dibifogno, conciofia che 
alla luna di Marzo f i  uuol feminar nel tal luogo , <*r 
che a tal di della tal luna fi metteranno à camino : fat  
to queflo 3 quelli che hanno uoglia di feminar ò fa r fe s  
minare fe preparano , £7- concordanti infume,  e cars 
gano le femenze fu carri, menano gli animali che 
g li fanno bifogno infieme con le mogliere g r  figliuoli}
0 parte d effi 3 gy uanno al luogo deputato che e'per 
la maggior parte due giornate lontano dal luogo o? 
ne nel tempo della grida feritrou a il lordo ; <&■ lui 
arano 3 feminano, <£j Jlanno per fino che hanno forni 
to di fa r  quello che uogliono : poi f i  ritornano nel lor 
do . L imperator con il lordo fa  come fuol fa r  la ma­
dre quando manda li figliuoli à ffaffo  } laqual fempre 
gli tien g li occhi adoffo ; imperoche ua circondando



V I A G G I O  

quefli fcminatl hord in q u a , hord in la,non fi dlonta* 
tidndo da effi più de quatro giornate per infmo che le 
bidde fon rrnturt: &  quando fon mature, non ua con 
il lordo la , mdfolamente udnno quelli che hanfemina 
to, &  quelli che cogliono comprar li formenti con car 
ri buoi &  cammelli,  (*r quello di che hanno bifogno , 
come etiandio fanno alle fue uille . I terreni fono ferii  
li,rendeno diformento fiaia cinquanta per uno , ilqud 
le fidio e grdnde come il pddoudno : di miglio cento 
per uno, &  alle fiate hdnno tdntd ricolta, che ld Idfcid 
no in ld campagna . Dirò in queflo luogo al propofito 
queflo. E l fi ritroua un figliuolo d ’un figliuolo de v lu *  
tnahumeth, ilquale hauendo fignoreggiato certi anni, 

dubitando d'un fuo cugin germano, ilquale era di 
la  dal fiume di ledilj per non fipriu ar di parte del poi 
polo qual haueria conuenuto flar fu le fementi con 
fuo efpreffo pericolo ; undici anni continui non uolfe 
che’ l fi feminajfe, g r  in quel tempo tutti uiffeno di car 
ne, latte, ejr altre cofe, quantunque nel bazzaro pur 
era qudlche poco difdrind <£j di panico, md cdri : &  
domandandoli io comefaceuano ,fe n e  rideuano j  d i: 
cendo chehaueano carne, &• nondimeno fu  difcacàa 
to da quel fuo cugino, finalmente vlumahumeth ( del 
quale hauemo parlato difopra ) arriuato che fu  circa 
li confini fuoi che Zimahumeth non li parendo di poter 
refiftere, lafcio il lordo, efuggitte lui con li fuoi fi* 
gliuoli £7  altri fuoi : e che Zimahumeth fi fece Impei 
rator de tutto il popolo ,  g r  uenne uerfo il fiume della 
Tdtid nel mefe di Giugno, Pdfio circdgiorndte due di
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fopra dalla Tdr.d con tutto il numero del popolo de 
cdrri de dnimdli che lui hdueua,cofa mirabile dd crede 
re, più mirabil da uedere : imperoche tutti paffano fen 
za alcun flrepito con tanta fecuritèl,  qudnta fe andaf* 
feno per terrd . il modo cheferuano in queflo paffart 
t ,  che quei di loro che hdnno il potere, mandano delti 
fuoi auanti, e fanno fdrzate di legname fecco, dell:* 
quali fopra li fiumi ne fono bofchi dffdi. Vanno etiana 
dio farfafci di canne depauera, &  metteno detti fa *  
fin fotto le zatte e fotto ti cd rr i, &  a queflo modo p a f  
(ano, tirdndo li caualli che nuotano dette zatte car 
ri, iqudli cdudlli fono aiutati dd alcuni huomini nu di.
Io ( circd un mefe dapoi) nauigando per lo fiume utr» 
fo certe pefchicre mi fcontraì in tante zdtte &  fafcine, 
che uegniuano a feconda ( leqùali erano fiate lafciatc 
da cojìoro) che appenapoteuamo paffare . Et uiddi ol 
tra di queflo edam per le riue tante zatte efafci che 
mifdceud.no flu p ire . Giunti che fummo alle pefchiere, 
trouammo che in quei luoghi hdueanofdtto affaipega 
fio  che quelli dequali ho fcritto di fopra . in quel lem* 
po ( per non mi difmenticar degli dmici) e del Mulgh 
cognito dello Imperdtore, ritorndtoper paffarilfiu»  
me ( come hdbbidm detto difopra ) uenne alla T and 
gjr menommi un fuo figliuolo , efubito mi dbbracciò 
£ 7  diffe. Io te ho portato queflo figliuolo, £7- uoglio 
che’ lfia  tuo;  e7  incontinente tr affé di doffo al detto fu  
gliuolo uno fubbo che lui hauea &  miffemclo in doffo;  
tT  portommi à donare otto tefle di nation roffa}dicen 
domi, qutfìa è la parte dilla preda che io ho hauutd



in R offra . flette dui giorni con mi, &  hebbe all’imon 
tro dd mi preferiti conuenienti. Sono alcuni iquali 
( pdrtendofi dd dltri con opinion di non ritorndr mdi 
pia in quelle pdrti) fàcilmente fi dimenticano delle ami 
citie, dicendo che mdi pi(t non fe uederanno infume,&  
di qui viene, che molte fidte non ufdno li modi che dos 
ueriano ufare : iquali certamente, per quella poca < fpe 
Yienza che io ho , non fanno bene. Conciofiache fi 
fuol dire , che monte con monte non fi ritroua , ma 
huomo con huomo f i . Accadettemi nel mio ritornar 
di Perfid infieme con lo imbafcidtor dd Ajfambech uos 
ler pdjjarper Tdrtdrid, &  per ld Polonid uenir a ve 
netia ( quantunque poi non faceffi quefio camino ale 
l ’hord ) et haueuamo in copagnid noflra molti tartari 
mercatanti ■ Addimandai di quefìo Edelmulgh ; 
dettemi contrafegni della effigie in modo che fi per il 
nome, come per la effigie conobbi lui effer quello che il 
padre m’hauea dato per figliuolo . E ( come dicevano 
quelli Tartari)cojlui era grande dppreffo l'imperator, 
fi ( chefe paffauamo oltra ) fenza dubbio capitavamo 
nelle fue mdni ■ Et reniomi certo che da lui haueria 
bauuto ottima compagnia, come io l ho fatta al padre 
£7  ì  lu i . &  chi batteria mdi flimato che trentacinque 
anni dapoi in tanta dijlantia de paefi fi haueffero rirro 
nati un Tartaro con uno Veenetiano f Aggiwgnero 
quefla cofa ( quantunque non fuffe in quel tempo) per 
chefd apropofito di quello che io ho detto . Del. 1 45 S. 
tffendo in un magazzino d’un mercatante da uino in 
Rialto , feorrendo per il magazzeno uiddi drieto
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alcune botte da un capo di detto magazzeno dui huos 
mini in ferri iquali alla ciera conobbi che erano Tan a  
r i : gli dimandai chi effi erano, mi riffiofeno effer flati 
fchiaui de catelani , e*r effer fuggiti con una barchet= 
t a , c r  che in mar erano flati prtfi da quel mercatana 
te . fubito andai alli fignori di Notte, &  fe d ii querela 
di quefld cofd : iquali preflo prefìo mandorono alcuni 
officiali, iquali li conduceffeno allo officio , in pre 
fentia de detto mercatante gli liberorno &  condew ’ = 
rono il mercatante : fciolfi detti tartati &  menai J 
a cafa j &  dimandati chi erano &  di che paef • fio 
de effi me diffe che era dalla Tana, &  che era flar.o fa  
miglio de Cazadahuch, ilquale io conobbi g ià , pe rche 
tra commarchitr del Imperator , ilqual faccua rifeuo 
tere da lui el datio delle robbe che f i  conduccuano alla 
Tana . guardandolo per la faccia mi pdrfe raffigurar
lo , conciofiache era fiato affai uolte in cafa mia . A d= 
dimandai che nome effo hauea, diffemi chebechzi che 
uuol dir in latino femoliero,ò abburattatore. lo guar  
dai, <Q- diffigli, cono fam i tu ? &  e g li, nò ma tantos 
fio che menzonai la Tana , Iufuph ( che cofi me 
chiamauano in quelle parti ) fi buttò a i miei piedi &  
uolfemeli bafeiare , dicendo tu m’hai fcdpolate due noi 
te ld uitd . quefla ne e una di quelle: impero che, ([fen­
do fchiauo , io me teneua per morto , l'a ltrdfu  quan» 
do f i  bruciò la Tana,che fefìi quel bufo nelle mura per  
elqudl ufci fuor a tante anime j nel numeri dcllequali 
fu  mio m effer &  io ; £7  è uero: perche quando fu  det 
to fuoco alla Tana, io feci un bufo alle mura all’incon
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tro di certo terren uacuo , oue ft uedeuano molte per 
forte infieme, per loqudl furono trdtti fuord dd qudn 
rdrttd perfone fr d  efft coffui, £ r  choZddahucb . 
Tenneli dmbidui in cdfd circd dui mefi, col pdrtir 
delle ndui delld Tdnd io li mdnddi a cdfd fu d . si che 
ninno mdi dette ( pdrtendofi dd dltri con opinion de no 
ritorndr mdi più in quelle pdrti ) dimentiedrfe delle ds 
micitie , come che fe mdi più fe hduefftno d riuedere 
infteme . poffono dccdàer mille cofe , che fe hdueranno 
. "eder infteme,&  forfè colui che più può, hdrd dd hd 
uer 'jifogno di colui chemdncopuo. Ritornando 
dlle xofe delld Tdnd [correrà" per ponente &  mdeflro , 
dna andò alld riud del mdr delle Tdbdche, di ufcirfuo  
r i d mdn mdned ; &  poi qualche pdrte fu 'h n d r mag 
giare per infino dlla prouincid nomindtd Menglerid . 
vanendomi dduque dalla Tdnd circd ld riud del detto 
mdr e fr d  terrd tre giorndte retroudi und region chid 
mdta chremuch , il fignordellaqudl hd nome Biberdi, 
che umI d ire , Diodato : coflui fu  figliuolo de C herti- 
bei tln fignificd uero fignore. hd molti cdfdli fotto de fi  
iquali i l  bifogno fdnno do mild cdudlli : campagne bel 
l e , bofehi molti &  buoni, fu m i dffdi. Li principdli di 
quefia regione uiueno di dnddr per le campagne rub- 

bando fj>:tialmente le carauane che pdffano da luogo à 
luogo . hanno buoni caudlli. efft fono ualent'huomini 
delld perfend, <*7 dfluti dell’ ingegno . hanno uolti non 
flrd n i. Biaue in quella regione fono dffdi, e fimilmen 
te carne e r.tieli, ma uini no . Drieto à qucfli fono pae 
fi di diuerfe lingue no però molto lontdni l'uno dall’al

tro , cioè
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tro , cioè leElipehe Tdt ircofia, Sobai chenerthei, Af> 
cioealanij dequali habbiamo parlato difepra. Et qui f i1 
itanno feorrendo per infino alla Menglerid per fjiatio 
di giornate doieci. QUefla Menglerid confina có Cai* 
tacchi che fono circd il monte Caftio , &  parte con ld 
Ciorgiania,et con cl mdr maggiore; &  con quella mo 
tdgnd che paffd in ld C ircafcid ; ed d u n  lato,ha un fu  
me chidmdto vhafo che la circonda, £ r  uun in mar 
maggiore. ilfignor di quefid prouincia ha nome Bem 
dia n , ha due cafielliful detto mare, uno chiamato Vd 
th i, e l ’dltro sauaflopoli. Et oltra di e[fi, altri più cd 
flellucci £ r  bricchi. il paefe è tutto faffofo &  fierilt : 
non ha biade d’altra forte che panico . il fategli uun 
condotto dd caphd. Fdnno qualche poche tele trifie &  
dolenti e fono gente bejliale . il fegno de ciò è,che effen 
do a vathi doue partito da Cofiantinopoli con und pd 
rdnderid de turchi per dnddr dlla Tdnd, capitai infiea 
me con uno Azolin Squarciafigo genouefe. tra  und 
giouene Idqudl fldud in piedi fopra una porta ; alias 
quale queflo genouefe diffe , Surinapatroin cocon? che 
uuol dire madonn.. t il patron in cafdf intendendo per 
queflo il merito, tffd rijpofe drchilimifi, che uuol dir el 
uenird : &  egli la brdnco fu i Idbbri,  &  moflrandos 
m ela, diceua guardd belli denti hd cofìei : &  cofi me 
moflrdttd ilfeno e toccduali le mammelle,  <gr lei ne fi 
turbdttd, ne dnchor fi moueud . Entrammo poi in ca* 
fa  g r  fe mettemmo a federe . &  queflo Azolin ( mos 
flrando d’hduer uermenezzd nelle mudande ) le fece 
di dtto che la ueniffe d cercare,  £7  lei fene uenne con

c
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tlurìtd  , cercò intorno intorno con fomma fede e 
caflita . In quefìo mezo uenno il marito &  cojìui cac 
do m in alla borfa et diffe,  patron terrifica ? che uuol 
dir patron hai tu danari r e (facendoli atto de non ne 
hauer adojfo ) li dette alcuni afpri deiquali effo douejfe 
comprar qualche refrefcamento, &  cofi and» . Dapoi 
flati un pezzo andammo per la terra a folazzo3 fdcen 
do quefìo genouefe in ogni luogo quello che gli piaccua 
circa li cofiumi di quel paefe fenZd che ninno li dicejfe 
peggio del fuo nome ; donde fi uede fe fono ben gente 
befìiale. per quefld ragione i Cenouefi che praticano in 
quel paefe, hanno fr a  loro m  cofìume de dir tu fei 
mengreho '7 quando uogliono dir a qualcuno , tu fei 
pazzo . No» lafciarò quefla cofa ( dapoi che ho detto 
che tartari uuol dir danari)tetarti propriamente uuol 
dir bianco,  &  per quefìo colore mtendeno li danari 
d ’argento, iquali fono bianchì. I Greci anchora chids 
mano affri che uuol dir bianco : i turchi aKcid , che 
uuol dir bianco , zagathai tengh, che uuol dir bianco. 
Et a Venetia altre uolte fi fdceua, g r fa ff ì  anchora al 
prefente denari che fe chiamano bianchi, in Spagna dn 
chorafono monete che hanno nome bianche. si  che ut 
demo quante nation tutte nel fuo lenguaggio fi affron 
tdno a chiamar una cofa in quello ifìeffo nome. R etor 
nido dd capo alla Tanapdffo il fiume doue era la Aid 
nia : come ho ditto difoprd j <*r uo difcorrendo per il 
mare delle Tabacche a man defira andando in fuord  
per infino aìl’ifola de C apha ; doue ritrouo un jlretto 
di terreno che continua la ifold con terra ferm a7 come
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fa  quello iella Morea chiamato zuchdla . lui fe ritros 
nano faline gradiffime lequali fi arpiano dd fudpofld, 
fcorrendo detta ifold . Prima fui mar delle Tabacche 
e la cumania gente nominata dd Cumani : poi e il ca~ 
po dell’ifola doue è Capha era G azzarid , e7  per infi* 
na à quefìo giorno il Pico con ilquale fe m ifura, cioè 
il braccio alla Tana e per tutte quelle parti è chiamato 
il pico de Gazzaria . la  campagna de quefìa ifold di 
Capha e fignoreggiatdper tartdri: iquali hdnno u n f*  
gnore nominato v lu b i , che fu  fìgliuol di Azichareì. 
fono buon numero di popolo, w fa ria n o  a' un bifogno 
dd tre 0 qudtro mila cdUdìli : hdnno duoi luoghi rr.u* 
rdti, md non forti : uno detto Sorgathi ilqual cffi chid 
mano \ncrem inche uuol dire fortezza^ l altro cher 
chiarde, che nel lor idioma fgnificd quaranta luoghi. 
A^quefid ifold, &  prima alla bocca del mare delle Ta 
bacche e un luogo detto Ch erz , ilqual dd noi fe chids 
ma Boffhoro cimerio j dopoi è capha, saldaid,Grafui 
Cymbalo , Sdrfond , £ r  Calamita . Tutte al prefente; 

fignoreggiate dal Turca , dellequali non dirò altro per 
effer luoghi affai noti : folo uoglio ndrrar la perdita di 
Capha fecondo che ho intefo da un Antonio da Guafco 
Genouefe , ilquale firitrouò preferite fuggi per 
mar in Giorgiania &  delli fene uenne in Perfia j nel 
tempo che io mi ritrouaud li : acciochefe inteda in che 
modo quefìo luogo è capitato nelle man de i Turchi. 
Retrouaudfi a qual tempo effer fgn o r in quel luogo , 
cioè nella campagna uno tartaro nomindto Eminachbi, 
ilquale haued da quelli di capha ogni anno certo tribù
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t o , cofd in quei luoghi confuetd . Accddetteno fr a  lui 
e quefli di Cdphd certe dìfferernie per lequdli il Confo
lo di Cdpbd , che in quel tempo erdgenouefe, deliberò 
di m in d ir  d l ’ imperdtor tdrtdro , £7  di chiamar uno 
del fdngue di queflo Emindchbi, con tlfauor delqudl, 

p ire  uoleud cdccidre tmindchbi di fignorid , Hduen 
do adunque mandato uno fuo nduilio alld Tdnd infie* 
me con uno dmbdfcidtor j  queflo dmbdfcidtor andò in 
nel lordo, doue erd l ’ imperador di tartari : &  ritroa 
uato che hebbe uno del fangue di queflo Emindchbi no 
minalo Menglicri, con promiffione lo condujfe da Cda 
p h d , con patto che mandarino in drieto ditto Menglie 
ri,non uolendo quelli di Cdphdfimil patto . Emindchbi 
dubitdndo del fdttofuo  ,  mandò uno dmbdfcidtor di 
Ottomanno,promettendoli ( fe’ l mdndaud la fud arma 
td li fldqual oppugnaffe da mdre ) che lui oppugndrid 
dd terra , &  li ddrid Cdphd laqudl uoleud che fujfe 
fud . C  Ottantanno ilqual era defiderofo di tal flato , 
mdndò l'armdtdjgy in breue hebbe ld terrd, in laqual 
fu  prefo M englieri, e mdndato dìi’ Ottomanno flette 
in prigion molti dnni. non molto ddpoi Emindchbi 
( per mdld compdgnid che hdutd dd Turchi ) comins 
ciòdd effer mdl contento d’hduer dato ld terrd dll’ Otz 
tomdnno . ne molto ddpoi Emindchbi non Idfcidud en? 
trdr in ld terrd dlcund forte di uittudrie : onde inco? 
mindo k effer grdn penurid di bidde e de cdrne in mo 
do che ld terrd erd poco meno di dfjedidtd . Tulli drri 
corddto che fe’l mdnddud Menglieri d Cdphd tenendoa
lo dentro delld terrd con qudlche gudràid cortefe, ld
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terrd hduerid ubertd, conciofid che ejfo Menglieri erd 
molto dmdio dal popolo di fu o r d . l ’ Ottomanno ius 
dicdndo che i’arecordo fuffe buono, il mandò e ( tana 
toflo chtH fi ftppe che l ’erd giunto ) uenne in ld terrd 
grdnde ubertd, perche erd dmato dnchora dd quelli di 
dentro . Effendo tenuto cofìui in gudrdid cortefe,fi che 
poteud andar ddper tutto dentro delld terrd, ungior 
no fu  tratto un pdlio a l’arco . il modo di trdr il pdz 
lio, in quel luogo è queflo . appiccdno a uno legno mef 
fo in trduerfo foprd dui legni drizzati in piedi, a firn 
bidnzd d’una forca con qualche ffago fottile und taZt 
Zd d’drgento. Quelli che hanno d trdr per hduer il pd 
lio , hanno lefu efrizze con il ferro di meza lutid, tat 
gliente , £7  correno a cauallo con l ’drco per fotto qtte 
f i  a fored : e quando che hanno paffato un pezzo in la, 
( correndo tuttauid il cauallo alld drittd ) fe uoltano 
In drieto et traggono dllo fpdgoj e quello che buttd gin  
ld tdzzd, hd uinto il pdlio . Menglieri adunque toltd 
quefld occdfionc del trdr del pdlio , fece che cento cds 
stalli de tartari, con iquali ejfo haueud intelligentid fi 
dfeondeffero in certd udllifeUd che erd fuord delld ters 
rdpoco lontdno,& fingendo uoler trdrre anchora lui, 
di palio ,p re fe ld  cor fa & fu g g itte  dentro de i fu o i. 
incontinente che quefla cofd fu  intefa, il forzo delld 
ifold il feguitòj e con effi ben in ponto fe ne dndò a Sur 
gdth i, terrd lontana dd Caphd miglid fei : &  quelld 
prefe dmmazzdto Emindchbi fi fece fg n o r di quei 
luoghi. Canno feguente deliberò d’dnddr uerfo de 
Giterchan luogo lontdno dd Cdphdgiorndte federi,
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fignoreggìdto per un Mordaffa can, ilqual in quel tem 
pò era con il lordo foprd del fiume Ledi/. Confìiffe con 
lui, e prefelo, &  tolfeli il popolo, buona parte delqudl 
mando alla ifola di c apha . lui rimdfc à imcrnar fo= 
f r a  il detto fiume . Kitrouandofi in quel tempo effer 
qualche giornata lontano un’altro fgn orp u r tartaro, 
alloggiato , ilqual intefo che coflui inuernaua in quel 
luogo , e'[fendo il fiume dgghiaccidto deliberò di affala 
tarlo aJl'improuifid,  (*r roppelo , £7 recuperò Mora 
daffa,ilqual per effo era tenuto in d ife tta  . Menglieri 
effendo rotto ritornò a capha mdl in ordine, nella pri 
mauera feguente, Mordaffa con il fuo lordo uenne a 
trovarlo fino d capha, fece alcune corrane, £7  
danni dentro deU'ijola, md non potendo hduer le terre 
a fua ubbidienza, tornò in drieto . Vummi detto però 
che di nuouo faceud efferato con intention di ritorndr 
dllifold, &  discacciar M englieri. Et queflo è nero in 
f i , ma cagion de una bugid : imperoche quelli che non 
intendono onde proceddno le guerre che hdnno trd lo? 
ro quefli fignori, &  non fanno che differentia f a  tra 
il Gran can &  Morddffd can \ intendendo che M orddf 
fd cdn fa  nuouo efferato con intention de ritorndr allia 
fo la , fi ddnno dd intendere £7  dicono che il Gran cdn 
uien per la uia di Capha a poti a dell’ Ottoman co prò 
pofito di andar per la uia di Moncafìro in la Blacchid 
Ongaria, £7  oue era l ’ Ottomanno , laqualcofa èfaU  
fa  , quantunque fi habbiaper lettere de Confìdntinopo 
l i . Dietro dell’ifola de capha d’intorno che e fui mar 
maggior } f i  troua la Gotthid,  e poi la hlania, laqual
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ua per la ifola uerfo Moncafìro come habbian detto di 
fopra . Gotthi parlano in T odefeo/tfo queflo perche 
hauendo un fameglio Todefco con mi parlaud> 0 infé  
m e,  £7  intcndeuanfi dffai ragioneuolmente, cefi come 
fi intenderid in furiano, con un fiorentino . Da quefld 
uicinia de Gotthi con gli Alani credo che fia deriuato 
il nome de Gotitalani. Alani erano prima in quel luo 
go. foprauennero i Gotthi <£y conquiflorno di quei pae 
f i , £7  feceno una mijlura del nome fuo con il nome de 
g li Alani co/i come erano mefeoldte quelle genti co que 
[le chidmdnfi Gotitdldni, quefli tutti fanno alia greca, 
CT fimilmente li Circaffi. Et perche habbiamo fatta 
mentione de Tumen e Githercan, non uolendo preterì 
metter ne anche di quefli luoghi le cofe che fono degne 
di memoria ; diciamo che dd lum en , andando per 
greco e leuante, fitte giornate lontano fi troua il fiume 
Ledil foprd ilquale fiume è Githercan, laqual al p re fn  
te è una terrazuola quafi deflruttd . per il paffato fu  
grdnde e di gran fama,imperoche prima chefuffe de* 
fru tta  dal T amerlano , le fpecie e le fede che uanno in 
Soria, andavano in Githercan , £7  di quel luogo alla 
Tan a, doue fi mandauano folamente da Venetid fei et 
fette gdlee groffe alla Tana per leuar di dette [fede et 
fed e; £7  in quel tempo ne Venetiani, ne altra ndtione 
citra marina faceua mercdtdntid in Soria. Ledile 
fiume groffo gjr larghiffimo. ilqual mette capo nel md 
re de bachi lontano da Githercdn circa miglia uinticin 
que , e cofi in effo fiume come in mare pigliano pefei 
innumerabili. Fd il mar fdle dffai, per il detto fiume
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d contràrio d’ acqua fi può nauìgar per fitto dppreffo 
Mùfca,  terra de Roffìa a tre giornate ; g r  ogni anno 
ninno con i fuoi m uìlij quelli del Mufco in G ithercdn 
per fdle. Trouanfi ifole affai g r  bofehi in queflo fiume3 
tal dellequaii ifole uohd miglia trem a ,  i bofehi fanno 
talponi, che d’un pezzo cauato rie fanno barche, che 
portano otto &  dieci causili j  &  altrettanti huomini. 
zaffando queflo fium e, (*r andando per greco Iti 
uante alla uia di Mufco apprejfo pero delle riue quinde 
ci giornate continue ,ft  trouano populi de Tartari in? 
numerabili : ma fcor renio uerfo greco fi arriua olii 
confini della Ro[fia} fi ritroua und terrazuold chiama 
ta Ri fan . Quefla è d’un cognato di zuane Duca di 
Raffi a 3 <£j tutti fono chrifliani,£r officiano alla gre :  
cd . Queflo paefeè molto fen ile  di biade,carne e meli, 
&  altre buone cofe ; & u i  fi fa  etiandio Boffa , che 
uuol dir Ceruofa . Trouanfi in queflo paefe bofehi <*j 
cafali affai 3 e7  andando un poco più oltra , fi ritroua 
una città chiamata Colona, e l'una e l'altra di quefle 
due fono fortificate di legname 3 delqudl anchorafono 
tutte le cafe, imperoche non fi trouano gran fatto di 
pietre in quei luoghi. Tre giornate lontano fi ritroua 
la detta terra di Mufco oue habita detto Zuane Duca 
di Roffia : allaqual terra li pdffd £ mezo il nobilifftmo 
fum é  M ufco , che ha fopra alcuni potiti 3 £7  credo che 
da queflo fiume la terra pigli anch’effa queflo nome 
M ufco . il cafleUo è fopra una colina, <*7 d’ogni intor 
no fono circondati da bofehi. Lafertilitd delle biade et 
farne che è in qiuflo luogo, fi può comprender da ques
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fio, che non uendono carne <*'pefo 3 ma ne danno tan* 
ta d occhio , che certo el fe ne ha quatro libbre al mar 
chetto . Di galline fe ne hanno fettanta al ducato , (27 
delle oche tre marcheti l'una . in queflo paefe è freddo 
affai grande, di modo che etiandio il fiume f  agghiac* 
eia . Quitti fono portati porci, buoi &  altri animali 
fcorticdti ld inuernata,e mtffi in piedi duri conte fafft, 
in tanto numero che chi ne uoleffe ducento al giorno i 
potrid comprdre. T aglidrli non fi può , perche jon du 
ri come marmori fe nonfiportdno influ jfa• Di frutte 
( da qudlche poche pome, &  noce, £7 nocelle faluatì 
che in fuor a ) non fenè troua . Quando uoglionoans 
dar da luogo à luogo ( fpetialmente fe l camino e je r  
tffer lungo) raminano la innervata 3 perche tutto e ag 
ghiacciatoj £7  hdnno buon caminare,faluo che dafred  
do . Portano all’hord foprdfani ( iquali fatisfanno a 
loro come a noi li carri, &  dal canto di qua fi ehida 
mano Trattoli ouer uafì) quello che uogliono,con gran  
diffima facilita, la  fiate per effere fanghi granàiffm i, 
&  moffoni affaifftmi ( iquali procedeno dd li bofthi 
m olti, e grandi che fono intorno 3 la maggior parte 
de iquali e inhabitabile ) non ardìfeono d’andar tropi 
po lontano . Non hanno u u d , ma fanno alcuni nini 
di m ele, alcuni di ceruofa di miglio , nell’uno (*r l di 
tro dequali metter,0 de fiori di brufcandolr, iquali ddtt 
no unfiutore che flornifee, &  vmbriaca come il «in?* 
Non mi pare ancho da preterire con flentio ld prouh  

fione che fece detto Duca uedendo effi effer grandiffi* 
mi imbriachi, & p e r  imbridthezzd refldr di Iduordr
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&  di fa r  molte dhre cofc che lifdridno fldte utili, t t*  
ce adunque un bando che no fi poteffefdre ne ceruofa, 
ne nino di mele, ne uftr pori di bruscandoli ne alcuna 
cofd] <£? con queflo modo gli ha fatti metter di ben ui* 
uer : &  poffono hora effer anni uintiànque . Pdgduds 
no i Roffidni per il paffuto,  tributo all'imperator Tar 
taro3 ma di prefente hanno fuggiogata una terra chia 
mdta C dffin , che in nojlra lingua uuol dir cdldiera 
{(aquile e fui fiume Ledil, andando uerfo il mar de B a 
chri a man mxnca, lontana dal Mufeo giornate cins 
q u e . Qutfla terra è mercdtantefca molto g r f i  trae il 
forzo delle pelletdrie che uannoaM ufco, in Polonia , 
in Prufid , £ r  in Fiandra : lequdl pelletarie uengono 
pero da parte di tramontana &  greco dalle regioni di 
Zagatai di Moxia : iquali paefi di tramontana fo= 
no poffefft da Tartari, che il forzo fono idoldtri : cofi 
come anchora fono i Mo x ij. Ma perche io ho pur qual 
che prattica delle cofe de Moxij 3 per tanto dirò della 
lor fe d e , <£r conditiont quello che io intendo . Certo 
tempo dell’anno fogliono torre un cauallo , ilquale effi 
metteno in la compagnia, g r  gli legano tutti quatro i 
piedi a quatro pdli ,  <£j fimilmente la tefla a un palo 

fitti in terra . Tatto queflo uiene uno con lo fuo arco , 
e fr izze  &  mettefi in interuallo conueniente,  &  tirali 
alla uia del cuore 3 tanto che lo amazza : poi il feortis 
Ctt 3 &  fanne della pelle un otro 3 £7  della carne fané 
no tra loro certe fue cerimonie 3 e poi la mangiano: 
poi empieno qucjla pelle tutta di paglia &  cuciono f i  
fattamente che pare intera,©■ per ciafch’una delle gaz
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le  metteno un legno dritto,dccioihe poffi flar in piedi,  
come uiuo . vltimamente uanno a uno arbor grande, 
&  i  quello tagliano qlle rame li pare,et difopra fanr.o 
un folaro 3 fopra ilqual metteno quijlo cdUdllo in fies  
di 3 &  cofi lo diorano 3 offerendoli zebelini, armelis 
ni, doffi, u a ri,&  uolpi : lequdli appiccano d queflo ar 
bore, cofi come noi offeriamo candele 3 in modo che 
quefli arbori fono pieni di fimil pelletarie. il popolo in 
buona parie uiue di cdrne, g r  il forzo d’ejfo di carne 
fdluatica &  pefei che prendono in quei f u m i . 
Hdbbidmo detto de i M oxij. Di  Tartdri,  non habbiaa 
m0 dltro fe non che quelli di loro che fono idolatri ado 
rano fi a tue lequali portano fopra dei fuoi cdrri, qudn 
tunquefi ritrouano alcuni, iquali hanno per co/lume 
di adorar quello animai ogni giorno che ( ufeendo di 
cafa ) primamente feontrano . il Ducd ha fuggiugatd 
etiandio Ncugroth, che uuol dir in nojlra lingua noe 
ue camelli, Uqual e terra grandiffima, lontana dal 
Mufeo dlla uia di mdejlro giorndte otto, & gou ernae  
udfi prima a popolo et erdno huominifenzd alcuna rd 
gione, dj- haueano tra loro molti heretici, ma di pre  
fente feorreuia cofi pian pidno nella fede catholica : 
conciofidche alcuni credeno, alcuni n o , ma uiueno con 
ragione &  li e loro fatta iujìitia. partendo ddl Mufeo 
uerfo Polonia fono giornate uintidue per infmo all’ ina 
tra re . il primo luogo che f i  ritroua nella Polonia è 
uno cdjlello, chidmdto Trochi : alqual non fi può an0 
dare partendo ddl Mufeo, fe non per befehi e coline ;  
ptroche è quafi luogo deferto , vero è che caminand»
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f i  ritroud d luogo per luogo ( oue fon fiati dlloggidmé 
ti per duanti ) efferli flato fatto fuoco 3 & i u i  li uìdn- 
danti poffono ripofdr &  fa r  fuoco fe uogliono qualche 
fìdtd 3 ma molto poco fi troud fu o r di mano qualche 
ulUettd. Piirtendo dd T rochi ne p iù , ne meno f i  tros 
nano bofchi, e coline.3 ma infume etiandio pudiche ca* 
fd l i ,  &  lontdno dd Trochi giorndte noue, fi troud un 
cdflello chidmdto Loniri ,  ddpoi f i  entra in ld rcgion dì 
Litudnid, oue fi uede una terra chiamata varfonich , 
tatuai e de alcuni fignorotti, fottopofli pero a Cdzmir 
Re di Polonid . li paefc è ubertofo ,  (*7 hd caflelli &  
ca fdli dffdi ma non di grdn conto . D d T rochi in Polo 
ma fono giorndte fette, &  è buond &  bella regione. 
Troudfi poi M trfdgd affai buond citta &  iuifinifce ld 
Polonia, de i cdflelli £ r  terre, delldqudle ( per non me 
ne intendere ) non diro dltro : fe non che il Re con li f i  
gliuoli ) &  tuttd ld cafa fud e chrijiidniffimo 3 &  che 
ilfigliuol fuo maggior di prefente, e Re di Boemid . 
vfeiti delld Polonid a qudtro giorndte trouidmo Frale 

fo rt  città del Marchefe de Brandburg, &  entrammo 
nella Alemdnid, delldqudle non diro d ltro , per effer 
luogo domeflico &  intefo dd m olti. Refld hord che di 
chiamo qualche cofd della Giorgidnia, laqudle è dU’in» 
contro de i luoghi proffimdmente detti, £7* confina co 
la Mongrelid . il Re di quefla prouincid f i  chidmd Pdn 
crdtio &  ha bello paefe, &  fertile di pane, di uino,di 
carne, di biade dltri frutti dffdi : fdffi grdn pdrte 
de uini fu g li drbori, come in Trabifonda 3 £ r  gli huo 
mini fono belli,  &  grandi j  ma hanno fozziffimi habi
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t i , &  coturni uilifftmi. vanno tofi &  rafi il capo, 
fdluo che intorno lajfano alquanti cdpelli d fimilitudine 
di qutfii nofiri dbbati che hanno buona entratd : por* 
tdno mofldcchi iqudli fi Idfcidno crefeer più delld bar 
la  per lunghezza di und qudrtd et d’un braccio. In ca 
p 0 portdno und berrettuzzd de diuerfi colori,  in cima 
deÙdqudl e' und crefid. \ndoffo portdno giubbe affai 
lunghe, ma flrette , & fe ffe  dd drieto per infimo d.U 
le natiche 3 imperoche altramente non potridno mone 
tdr à cduallo : in Idqudl cofd io non li bidfimo, perche 
uedo che dnchor a i V ràncio fi ld ufdno . in piedi g r  gd  
te portdno fliudlli iqudli hanno le fuola fatte in cotdl 
modo, che quando fidnno in piedi ld punta <*r il calca 
gno'toccdno in terra , ma in mezo fono tdnto alti da 
terra ,  che’ l fe li porria cacciare il pugno fotta la pian 
td fenzd farfi mdle, de qui uiene che qudndo carni 
ndno d piedi,  edminano con fd tica . Li biafimerid in 
quefid pdrte ,fenon fuffe che io so che dnchord i Per* 
fiani la ufdno . circa il mangiar ( fecondo quello che
io ho efterimentdto a cdfd de m o di principali ) ferua 
no quefio modo. Hdnno certe tduole quddre circa me? 
zo braccio co uno oro cdUdto intorno . I» mezo di que 
fie mettono und qudntitd di pdnico cotto fenzd fa le ,&  
fenzd dltro grdffo 3 &  quejìo f i  ufd in luogo di mine» 
flrd . in un’altra fimil tauola mettono carne de cina 
ghiaro brufioldtd, &  tanto poco drrojiitd,  che qudn 
do ld tagliauano fanguinaud, g r i f f i  mdngiaudno di 
buond uoglid. lo non ne poteua gujìare ; &  però me 
ne andana intrattenendo con quel panico , del nino ut
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tte erd abundantia,  g r  anddud intorno alld p olitd .
A Itrd forte de uiuinde non hduemmo . fono in quefld 
prouincid montagne grandi <Zj  bofcbi affa i. Hd und 
terrd chidmdtd Z ifi'.is dauanti Idqudle pdffd il fiume 
T ig r is , Idqudl è buona terrd , ma mdi habitdtd. Hd 
etidndio m o caftello nomindto Go r i, &  confind con il 
mdr mdggiore, &  queflo è quanto io ho a ndrrdre 
circd il uidggio mio delld Tdnd , g r  quelle regioni,ina 
fieme con le cofe degne di memorid di qlle pdrti. Rejìd 
che tolto uno dltro principio prendd ld feconda pdrte ;  
g r  mettd le cofe pertinenti di uidggio mio di Perfid .

a.4
Q V  I V I  C O M I N C I A  L A  S E C O N D A  

P A R T E  C H E  A P P A R T I E N E  A L  

V I A G G I O  C H E  I O  I O S A *  

P H A T  B A R B A R O F E  

C I  I N  P E R S I A  

C O M E  A M B A  

SCIATO RE.
-e

5 S E N D O ld ttojlrd illujlrifj 
s ignorid inguerrd con l ’ ottoma-

t  del.ì 4 7 1 .  lo comehuomo ufo à jì  
td r , &  prdttico trd gente Bdrba,
6  uolonterofo di tutto il bene di 

iUuJlriffimd Signorid,fui mandato infume con uno 
hdfcidtor de Affambei fignor della Perfid, ilquab 
nenuto d Venetid d confortdr la llluflriffima Sigti 
che uoleffe profeguir la guerra contra il detto O t: 
no j conciofidche anchora lui con le fue forze gli 
uà incontra . partimmo adunque da Venetid cc 
galee fottili g r  drieto di noi uennero due galee 
cariche di artiglierie , &  gente da fa t t i ,  <&
che mandaua detta lUujlrifftma Signoria di d 
fambei, con commijfme che io mi apprefentd! ’ 
fe del Cdramano, &  a quelle marine ; g r  i 
uer mandando li Ajjambei gli donaffì tutte c.ew co,
Le drteglierie furono bombarde ,frin gdrd e , fchioppet
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ti,poluere dd tirare , cdrrì &  ferrdmcntì di ditierfe 
forti per udlutd de ducetti quitromild . Le gemi ddfdt 
ti 3 furono bdlefl r ie r i, e7  fchioppettieri ducento fotto 
qnitro conteffdbili, con il fuo gouerndtore , che erd 
Thomifo dd Imold . llqudl hdueud dicci prouifiondti 
Efficienti dd ogni gouerno. Li prefenti furono Iduori,  
£7  uifi di Argento , per il u ilor de ducati tremili j 
pdnni d'oro , &  difetd , perii ualor de ducdti duomi 
ld cinquecento j pdnni de Und in fcdrldto , &  altri co 
'- r i  fini per il ualor de ducdti tremild. Giunti (he fum  

- d l ’ifold de Cypro intrdmmg in tdmagofìd &  ini 
e ci apprefentammo d quii R e , uno Ambdfcidtor 
Pa p i , ur.o del Re Ferdinando, y  noi due ; cioè 

.mbdfcidtor de Affdmbei , & i o ,  oue informando? 
~c per il pdefe del Cdrdmdn fecurdmente fipoffcud 
‘tr in Perfia ; troudmmo tutte le terre di mdrind et 
terrà effer occupate ddl'Ottomdnno . Per laqual'
■ ne fu  neceffdrio dimordre un certo tempo in Fds 
ojld : in elcjudl tempo depderdndo io de profeguir 
■ni» mio, più mite, infieme con l'dmbdjridtore del 
mino ilqudl hiued ritrouato in Cypro, me ne dn 
j» und gdled fottìi dUe riuere del Cdrdmdno ;  lda
o tuttd uid gli dltri dmbdfcid'.ori in terrd : &  

quefle uolte cdpitii d un porto , oue è un certo 
, chidmdto Sigi ; ey  itti fummo d pdrldmento 
"orior di quel luogo ; ilquale, benche gli fuffes 
■vite tutte le fue fortezze ,  nientedimeno hdue 

^ut qualche centenaro di cdudlli, &  gente che dna 
danno per il pdefe qudfi udgdbondi lequali il feguis

tiudno.
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tdudnó . Vno fratello m iggior di queflo fignore fe rie 

erd dnddto dd Affdmbei per hduer foccorfo da lui con 
trd l'ottomanno pdrldndo noi con quefìo ihe ha= 
ueudmo troudto li del penfier noflro , trd le dltre cofe, 
ni diffe,&  con grid e  allegrezza,che'l ni haucua'afpet 
td ti, <(j ni moflrò lettere di Affambei in lequal fe con 
teneud che doueffe fìdr di buon dnimo ;  imperochepre 
fio ueneiid l ’drmatd di Signori Vtnitidni, con Idqudl 
ffierdud che fi recuperdrid il fìdto , ejr (penalmente i 
luoghi di mdrind . lohauendo intefo che l ’armata no= 
jlrd  fi doueud dpprefentdr a quelle pdrti, ordinai che 
le galee che crdn rimdfe a Fdmagofld doueffeno uenir 
a S ig i. in queflo mezo intefi che’ l cdpitdno noflro Ge 
ntrale mejfer PietroMocenico infieme con li proueddto 
ri meffer Vettorio Sordnzo &  meffer Stephano MalU 
piero con dltre gdlce et cdpitdni erdno arriuati nel por 
to del Curcho oue è un bel caflello chiamato. turche-, et 
incontinente gli manddi Agoflino Contdrini foprdcomi 
to d dir che fe el fi doueuafar imprefd alcuni a me pa 
reud che effo doueffe uenir a Sigi oue mi ritrouaua io , 
perche più facilmente fi confeguerid uittorid : nondia 
meno pdrendo a lui altnm ente, comdndaffe, che obe~, 
derid . Sigi erd lontdno ddl Curcho non più che uinti 
miglia : per tdnto hduendo intefo il capitano Generale 
quello che io g li mdnddud 2 dire ;  qudntunque già l  a : 
ueffe principiato à bombardar il Curcho , fi leuò con 
l'arm ata ,  uenne a S ig i. In quefld drmdta erano 
galee cinqudntdfei, &  due gdlee fonili &  du- groffe 
lequali io bdueua che fanno feffanta} tutte della noftru
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ìHujlriffimd signoria galee fedeci del Re Ferdinando. 
Galee cinque del Re di Cypro, galee due del gran mae 
flro di Rhodi, galee fedeci dd fummo Pontifice, lequa 
li pero erano rimajìe ì  modone, che fono in tutto ga* 
lee nonantanoue 5 in lequali nofìre erano caualli qua* 
trocento quaranta con i fuoi flradiotti , cioè otto per 
ga lea , eccetto che in cinque galee che non haueano ca= 
uallie Giunti nel porto mettemmo i caualli in terra &  
buona parte delle genti, iquali cominciarono à prepa= 
r a r fi. il di feguente il capitano mandò per me ^7 dif= 
femi che g li pareua che quel caflello fujfe molto forte , 
et per rifletto delfito quafi ineffiugnabile j conciofiache 
e nella fommita d'un monte: dimandomi quel ch;io 
diceva , riftofili effer uero che effo era fortiffim o, ma 
etiandio queflo g r  nonfalfo , che dentro non fe li ri= 
trouaua al p iù , huomini uintìcinque da fa t t i , iquali 
haueuano a guardar £ r  diffender , d’ogni intorno il 
fjiatio de un miglio 3 oue mi reputaua certo, che fegui 
tando l’ imprefa preflo Vhaueria. Stette molto fuffefo, 
&  nor̂  mi fece riffiofla alcuna, ma due hore dipoi mi 
mando' il fuo armiraglio à dire che haueud deliberato 
di fa r  iim prefa 5 tyfecem i flar di una buona uoglia: 
Cr fubitamente me ne andai &  detti di quefìo notitict 
a ihemingd capitano del Paramano,  ilqual fimilmen 
te f i  allegrò tutto, & uolfe che io andaffia referir 
queflo ifi ejfo al fuo fignore j &  cofifeci : &  ritornato 
da detto T heminga me ne uenni al capitano no flro  gr  
cominciammo a dar opera alli preparamenti della cp= 
pugnatone. La mattina feguente circa horc quatro di
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giorno Theminga mi diffe che gliera uenuto uno dal 
cdfi elio ì  offerirli de darli il caflello , fe noi uoleuamo 

[dittarli U perfone &  k  robbe ; f ecil°  mt0  i l  
noflro , ilqual mi ordenò che doucffi permetter a quel 
tale per mezo de Theminga , che lui con le fue perfone 
&  robbe ftrian fatui, &  non uolendo flar in quel luo 
go , farian condotti a faluamtnto oue a lor pidceffe. 
Hauendo riferito queflo d 7 heminga, lui uolfe'che io 
andaffi à parlar col fignor di quel caflello ; &  per tati 
to andai alla porta, appreffo laqual era una fenefìra 
quadra , &  parlai colfignore ilquale era uenuto li,et 
doppo molte parole effo mi diffe che feruandoli il capi* 
tana noflro la promeffa , di farlo ficuro con le perfo* 
ne £7  robbe , era contento di darli il caflello : £7  fate.. 
toli detta promeffa , aperfe le porte, e lafcio entrdr me 
&  l’armiraglio , &  tre compagni di galea irfieme j  
col noflro interprete. Dimandai oue uoleua effere : mi 
riffofe che defideraua andare in So ria ; per andar 
più ficuro,effer condotto con una delle noflre galee lui, 
con la moglie, <& robba ; &  cofi lipromiffi : <£7 egli 
incontinente feguito a infaccar le fue robbe, dcìlequali 
per auantigran parte hauea infaccato 3 &  ufeito effo 
con le fue robbe fuori della porta , &  drieto lui gli al 
tri iquali erano nel caflello con tutto il fuo ;  iquali f os  
teuano effer da centocinquanta in tutto3 £7  defeendedo 
giù del mote , f i  rifeontrò con il capitano noflro ilqual 
ueniuaconuna buona ciurma di galeotti in [ufo per 
riceuere il caflello . Aiquali galeotti non ualfe ne cot 
mandamenti ne minaccie del capitano che uedend0 qfle
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robbe ,  non fi metteffmo d fa r  preda fi di robbe come 
di perfone. Puoffi confiderà Vaffanno che hebbe il cdn 
pitano &  proueditori, <*7 tatti quelli che haiuuano 
intelletto 5 fjietialmente effendoli fiata fatta per lor no 
me cofi gagliarda promeffa. Tolto adunque il caflello, 
ritornai alla galea,et la fera fu 'l tardi il capitano man 
do per m e , (*7 con grande amaritudine fi condolfe del 
cafo intrauenuto : <*7 u°lfe ĉ e io andaffi a trouar nel 
cdmpo il capitano di Caramano et in efcufation 'fua di 
ceffi quello d me pareua conueniente della difobedienzd 
&  pazzia de detti galeotti ; et di quello che effo haued 
in animo di fa r  infauor de quelli che erano fiati ruba 
b a li , contra di quelli che haueuane rubbato. Torn 

. nato aduque alla marina ritrouai che iinterprete mio 
hduea uno afino carico di robbe alqual io feci tuor le 
robbe incontinente, g r  dar di molte botte. Dapoi me 
ne andai da Theminga capitano del Caramano, &  
efeufato che io hebbi la cofa con il modo che mi era fìd  
to dato 3 concludendo li promiffi che’ l di feguente dd 
mattina di tutto fifa ria  prouifione.effo mi accettò con 
buona cierd , dicendo che li difyiaceua cheH fignor de 
Sigi infieme con tutti lifuoi iquali erano rebclli del fuo 

fgnore,non fuffero flati morti. Io (ueduto che di quel»
lo era feguito non fi prendeua molta mohfìia ) incon

* minciaì ad adattar la cofa 5 dicendo che quello gli crd 
flato promeffo, bifognaua chefuffe attefo g r  che qllo 
era feguito , era feguito per la furia befìial di galeotti 
con grandiffimo difjiiacere del capitano e proueditori 
£7 tutti lifopracom iti. Ritornato che fu i dal capita^
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no noflro fu  commcffo per lui a meffer vettor Sor dm  
Z0 infieme con alcuni foprdcomiti il cargo della recupe 
ratione di anime e robbe (contra la fede che noi li hai 
ueuamo data ) tolte, &  dd mattina per tempo furon 
no fatte gride con afferriffìme pene, che tutti doueffen 
ro apprefentar &  metter in terrà le anime e robbe tol 
te : Cr oltra di queflo furono ricercate con grandiffin 
ma diligenza tutte le galee . Le anime furono ritroud 
te tutte, £7  delle robbe una buona parte . Vellequal 
quelle che erano minute fu  fatto ungrandiffìmo monn 
tej &  di quello,eduate da parte tutte le robbe che erdn 
no del fgnore,fi quelle che fi ritrouauano in facchi con 
me quelle che fi ritrouauano fuor de facchi : ejr dapoi 
tutte infieme furono portate in la galea di meffer Vetn 
tor Soranzo proueditor j  concioftdche in effd era entra 
to quel fgnore infume con la fud dona allaqual era d.p 
prefentato tutto quello che f i  ritroudua . le robbe che 
erano del popolo tutte infieme furono confignate al cd 
pitano loro, ilqual fece fa r  la grida che ogn’ un uenifn 
fe à  pigliar le fu e , g r  cofi uennero . tfifìimauafi che 
queflo fgnore haueffegran theforo Idfciatoli dal padre 

per quello fi potè uedere, era ( frd  pietre pretiofe} 
p erle , oro argento &  panni ) decine di migliara de 
ducati : <& in fegno di ciò uno foprdcomito Candiotto} 
ilqual haueua hauuti doi facchi di dette robbe, g r  uno 
ne haueua refiituito, &  con l’ altro fe ne era andato a 
Rhodi, morendo in quel luogo, ordinò che per quello 
effo haueua hauuto de coto del detto fgnore lifuffe re 
flituito ducati ottocento ,fdtto queflo doi fratelli del
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detto fignore il uennero a trovar in ga lea , &  con fue 
ragioni, &  perfuafioni, tanto fecero che fi contentò 
de difmontar in terra con tutto il fuo 3 &  poco dapoi 
la partita delie galee lo fecero morire : &  come che fe 
queflo fuffe flato poco male, uno de effi tolfe per mos 
glie la donna che era fua cognata . L’armata ritornò 
al Curcho fopra nominato &  difmontata che fu  la gé  
te in terra furon meffe le bombarde i  fuoi luoghi, per 
oppugnar etiandio queflo capello ntlqual erano $  guar 
diagente dell’ Ottomanno3 &  erauigiunto g ia i!fi=  
gnore Paramano co le fue genti-, &  tolta la prima cin 
tade m uri, fi dettero à patti faluole perfine &  le 
robbe : g r  cofi hauemmo il cafldlo, &  lo rejlituimmo 
al caramano . Dietro a queflo io me ne andai à sile= 
phica, terra famofa con alcuni del caramano 3 laqual 
per il fimile era occupata dall’ Ottomanno , (*7 diffi a 
quelli che erano dentro che uolejfero render la terra,et 
chefariano falue le lor robbe <*r le perfone 3 altramen 
te che fefi lafciauano dar la battaglia, forfè lo uorreb 
bonofare che non fi accetteria 3 ma tutti anderiano à 

f il della J fa ia  : fummi riffoflo che io andaffi alla buo3 
na hora, <+j che damattina effi mandariano a dir al 
Caramano quale era la intention fua . il difeguente li 
mandorono à dir che erano contenti di darli la terra , 
&  che andafftno prejlo 3 imperochegliela confcgnarid 
no 3 £7  cofi fecero . il capitano nojlro poi con tutta 
l ’armata fe ne tornò in Cypro, &  meffefi à[lar appref 
fo iì rdmagofla per prouedere al gouerno di quella Ijo 
la, imperoche il Re Giaco era mancato di quefla ulta,
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nel tempo che noi erauamo nelle terre del Caramano 
&  cofi fatte le debite prouifioni dapoi alcuni giorni f i  
leuò &  andoffene uerfo l ’ Arcipelago, &  io rimafi nel 
porto di Famdgojla con tre galee fottili &  due groffe, 
infieme con li conte/labili &  fa n ti, che mi erano flati 
dati dalla llluflriffima signoria, oue jietti per certo 
tempo . Giunfero in queflo mezo due galee del Re Fer 
dinando fopra lequali era L’arciuefcouo de N icofia di 
natione cathelano, &  con lui un meffo del detto Re : 
iquali doueano contraere matrimonio di una figliuola 
del Re Giaco naturale : &  /landò in dette prattiche 
una notte fottofopra cominciarono a fonar campane à 
l ’arme , &  il Vefcouo fi riduffe con quelli che el fegui 
tauano alla p iazza , &  hebbe la terra : &  poco drits 
to hebbe Cerines, £ r  quafi tutta la ifola à fua obedien 
za. il capitano noflro Generale hauendo intefo che due 
galee lequali ueniuano da Napoli con il detto Vefcouo 
andauano uerfo leuante, fuffettò che doueffer andar 
in Cypro, &  mandò meffer vettorio Soranzo proues 
ditor con dieci galee fottili : ilquale gionto g F amagos 
Jla ritrouò una di quelle galee nel porto 3 et dapoi mol 
ti parlamenti fatti infume, fu  fatta con il Vefcouo &  
fuoi feguaci certa compofitione che reflituifcero la ters 
r d , t tutto quello haueano tolto , &  che fe ne andaffe 
to alla buona hord, &  cofi fu  fatto 3 &  lo ambafeid 
tor del Re Ferdinando fene ritornò à Napoli,&  quél-
io del fommo Pontifice rimafe a Famagofla . lo con lo 
ambafeiator diAffambrì, che defideraua andar al mio 
cdmino, infieme con il mio cdncelliero mòtai fopra und
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galea fonile, &  tutte due le galee gròffe,lequdli haues 
udno le arteglidrie &  preferiti foprd nomindti,per co= 
mandamento delld lUuflriffima Signoria, ordinai che 
dndafferó in  Cdndid : dellequali pdrte rimdfe l i , £7  
pdrte furono rimdnddte a Venetid, £7  li fdntifei rea 
f la r  d cuflodid dell’ifold di Cypro , g r  ritorndimene 
di Curebo j delqudlperche non ho poflo il fito, di prezi 
fente ne parlerò . Queflo Curcho e' fui mdr e , £7 h i 
per mezo lui uerfo ponente , un feoglio che uoltd un 
terzo di miglio3 in fulquale p auanti foleua effer un cd 
fìello , che moflraua effer flato forte £ r  hello , £7  te» 
fdMordto j ma diprefente in gran pdrte erd ruindto . 
Hdued foprd le porte maeflre certe inferittioni di lette 
rejequdli moflrauano effer belle, g r  fm ili alle arm a  
nie j pure in altra forma di quello che ufano gli A rs  
meni di prefente : conciojidche gli Armeni che io hdn 
ueua meco non le fdpeudn leggere. 11 caflel rotto è lon 
tano dal Curcho alla uia della bocca del porto un trar 
di bdleflrd 5 md il Curclio è pdrte edificdto foprd un 
fdffo , £7  pdrte feorre fu ld ffiaggia uerfo il mdre . il 
fajfo è dalla parte di leuttnte tdglidto da un foffo als 
to eguale 5 & i l  fabbion uerfo ld p ia g g ia , ha un mu 
ro fcarpdto groffiffimo , dd non poter effer offefo dd 
lom barde . Nel caflello n’ è un’altro con le fue murd 
groffiffim e,&  torre fortiffm e  3 ilqual tutto cigne due 
terzi di un miglio . Ha etiandio lui fopra le porte (le= 
yual fon due ) certe inferittioni di lettere drmenie. 
Ogni flanza di queflo caflello hd ld fud ciflernd di aci 
qua dolce, £7  ne i luoghi publiei quatto cifìerne molto
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grandi,tutte di dequa dolce perfettiffimd che feruiride 
no dd ogni grdn città . Nel u fàr della porta,che è uer 
fo leudnte, per und flrddd lontana un trar d’ arco dal 
caflello , f i  trouano arche di marmori d’un pezzo (tuo 
tia parte dellequati fono rotte ) che durano eofi da un 
lato come dall’altro della f ira d a , per infmo à una cer 
ta chiefa, mezo miglio diflante : laqual moflrd effere 
fldta affai grande <*j ben lauorata di colonne di mars 
moro graffe, £7  altri eccellenti lauori. I luoghi circoti 
flanti al caflello fono montuofi, £7  faffof fm ili a quelli 
dell’ ifìrid 3 hdbitdti per quel tempo dd gente del figtior 
car amano. Nafceui frumenti affai £7  cottovi &  anis 
m ali, &  ffietialmente buoi £7  caualli dffdi, &  frutti 
perfettiffimi di più forte . L’aere per quel che io u id i,  
e' molto temperato 3 ma di prefente non fo come fi flia: 
imperoche fono fìati.difìrutti per lo Ottomanno . Apz 
preffo la marina fono dei caflelli, uno di Sigi detto di 
fopra , edificato fopra un monte, £7  uno altro , fo rtif  
fimi, il primo di quelli è lontano dal mar un trar d’ ar 
co 3 l’dltro e lontano da queflo miglia fei 5 £7  e poflo 
dppreffo il mare &  e' affai forte . Partendo dal Cure, 
elio , et andando uerfo maeflro dieci miglia lontano fi 
troua Seleucha laqual e' in cima d’un monte, fotta ils 
qual paffa un fiume che mette in mare appreffo il'Cur* 
cho, fimile digrandezzd dlla brentd . Appreffo queflo 
monte e' un theatro , nel modo di quel di Verona, mot 
to grande circodato di colonne de un pezzo con li fuoi 
gradi <} torno . Afcendendo il monte per andar in ld 
terra a man maned , f i  uedeno ajfaiffime arche,  pdrte



d’utt pezzo ( come e detto difoprd) fepdrdte id i  monn 
te 3 e pdrte cduate nel proprio monte 3 &  afcendendo 
più fu fi troudno le porte delld primd cintd della terra, 
che fono quafi alla fommita del mote; lequdli hanno un 
torrione per banda, et fono di ferro fenzd legname als 
cuna , alte circa quindici p iedi, £7  larghe la metà 3 
Iduoratepulitiffimamente, no meno chefefujfero d ’dr 
gento ,  &  fono groffiffime &  fo r t i . il muro ègro ffif 
fimo pieno di dentro con ld fua guardia dauanti ̂ ilqual 
difu ora  e carco £7  coperto di terreno duriffimo, &  
tanto erto che per effo non fi può afeendere alle mura : 
ilqual terreno li uà d’ognintorno, £7  è tanto largo da 
le mura che da baffo circonda tre m iglia , <(j in cima 
il m uro, non circonda più d’uno -} & è fa t t o  dfimilU  
tudine d’unpane di zuccdro. Dentro di quefia cima è 
il caflello di Seleucha, con i fuoi muri e torri piene, 
tra ilqudle ne le mura della prima cinta, è tanto ters 
reno uacuo ,  che d un bifogno faria da trecento fiara 
di frumento'-, poi e dìflante la cinta del cajìello pajfa 
trenta &  più : &  dentro del cajtello e una caua quas 
dra fatta nel faffo, profonda paffa cinque longa uintis 
cinque, &  larga circa fette, nellaquale erano legne 
affai da munitione, &  «i era edam una cifiemagran 
diffima, in laqual non e mai per mancare acqua. Q ut 
f a  terra è in l’ Armenia minore, laqual fi difìende per 
mi fura al monte ihauro chiamato nel lor linguaggio 
Cor chef an . Stetti certo tempo in quefio luogo, &  poi 
me inuiai al camino di Perfa.camindndo(qudntunque 
ni f a  altra uia ) per la marina,  &  in una giornata,
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ma non grande,ufeendo fuori delle terre del Caramds 
no, il primo luogo che io ritrouai è Trdrfus buona Cit 
tat 3 il fignor dellaqual e Dulgdddr , che fu  fratello di 
Sefficar : g r  quefio paefe è fottopofìo al snidano quan 
tunque fia pur ne l’Armenia minore. la  terra uolta 
tre miglia,  ejr ha una fiumara dauanti, fopra laqua 
le è uno ponte di pietra in uold, per ilqudle fi efee della 
terra3 tT  quefia fiumara li ua quafi àtomo . in effa 
terra e uno caflello fcarpato da due Lati di und fcarpdt 
altd paffd quindeci, Idqudl e di pietre tutte lauorate a 
fcarpello 3 £7  dauanti li è un luogo piano quadro £7  
eminente,ilquale ua al caflello con unafcala, e r e  fan 
to lungo e largo , che tenia huomini cento, ld  terra 
e pojid foprd un monacello non moltb dito . Vnagior 
nata lontano p o i, fi trotta Adena terra molto groffa 3 
auanti deUaqual è una fiumara groffiff,m a, laqu.1l fi 
pdjfa per un ponte di pietra in uold lungo paffa quara 
t a , fopra ilqual ponte ( effendomi accompagnato con 
certi Suffi 3 cioè a noflro modo peregrini ) &  effendo 
tutti noi uefiiti alla lor guifa, quefii suffi incomincio= 
rono a ballar in fpirito, cantando uno di loro delle cos 
fe celefiidli, e della beatitudine di Macometto 3 princis 
piando lietamente g r  aggiatamente•, grfem pre andan 
do fìrignendo più la mifurd : &  quelli che bdllauano,  
hallauano fecondo la uoce in modo che fra  ffatio d’un

1 quarto d’hora ajfrettauano tdnto i paffi &  i falti, che 
pdrte di loro cafcauano col corpo in fufo : &  flram or 
tiudno . erd concorfa, d tal ffiettacolo, affai gente, g y  
li compagni toglitudno quelli che eran cafcdti, &  por«



V I A G G I O  

tdudnli i  gli alloggiamenti : et qudfi in ogni luogo oue 
f i  hdbitdud, alcune fiate etiandio per il camino f a i  
cenino codi demoflratione, co fi come fe fuffero forzd  
ti d fdrle . Ld terrd di Adend &  fimilmente ld regioi 
ne, fa  di molti cottoni &  cottonina-, &  è anchora effd 
del Soldino, pofìd pur fimilmente in l ’ Armcnid minos 
re . Lafcio di dire le uille &  cdjìelli rotti,  che fi ritrai 
nino per infino dllo Kuphrdte; per non hauer cofd mol 
to memorabile. Giunti all’Euphrate ritrouammo un 
nmilio del Soldino ilqudl portdUd dd fedccicdualli,&  
queflo nauilio erd molto [Inno,con ilqual paffammo il 
f iu m e. Appreffo quefto fiume fono certe grotte nel fd f  
fo oue per mdli tempi fi reducono quelli che paffano de 
Vi'. Dd l ’dltro Idto fono dicane uille de Armeni oue di 
loggidmmo und notte ; &  paffato il fiume apitdmmo 
è  u n i terrd nomindtd O rphe, Idqudl e del fignor A f i  
fdm bei, &  gouerndudfi per Valibech frdtello del deti 
to fignore . Quefld fu ,gidgrdn terrd , md fu  quafi 
tutta ruimtd ddl Soldino, nel tempo che’ l fignor A f i  
fdmbei dndè dllo dffedio del Bir . ha un cafiello foprd 
il monte affai forte-, &  in quefìo luogo il fignore f i  dui 
de chi io erd , mofìrò di uedermi uolentieri : &  io 
à effo dette le mie lettere , lequdli hebbeno buon recdpi 
to. Non uoglio dir dltro di quefld terrd per effer fìitd  
dejlruttd 3 d ’onde etiandio dnchord il fignor ui hdbitd 
u ì  con timore. Giungnemmo poi dlld rddice d ’un mon 
te, ilqudl è foprd un'dltro monte,&  hd und città chid 
m itd  Merdin j dlldquil non f i  può dnddr fe non per 
und fcdldfdttd d mdno, igrddi delldqudle fono di pie?
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trd uiud di pdffit quatro l ’uno, con le fue bdnde j &  
durd per un miglio, in cdpo di quefld fedii e una p ori 
td-, e poi l i  flrddd che ud ne ld terrd . il monte d ’ogni 
intorno hd dequi dolciffimd &  per tuttd ld terrd for.o 
fontdne dffii.ln ld terrd è un’dltro mote ilqudl è qua fi 
tutto tdglidto intorno e fd  und roccd alti dd paffa dn  
qiidntd in fu , nello dfeendere delldquale f i  ritroua und 
fiala filmile dlld primd . Non fono in quefld terrd dltre 
m ura, che quelle delle cdfe, è longd un terzo d ’un 
miglio , &  hd da fochi trecento dentro , <&■ in effd po 
polo dffdi. Fd Iduori di fetd e di cottoni dffaiffimi, gr  
e'fimilmente del fignor Affdmbei. Sogliono dire i Tur 
chi e Mori che e" tanto dltd, che quelli iquali 1 he habis 
tino in effd, non uedeno mai uccelli uoldre foprd di fe. 
In quefìo luogo alloggiai in uno hoff.it ale,ilquA fu  fa t  
to per Ziangirbei fratello del fignore Affan.bci 3 oue 
quei che ui uanr.o hanno dd mangiare 3 e ( fe fono per 
fone che parino dd qudlche conto ) li uien rr.tffi fotto à 
i piedi tdpeti di ualutd meglio di ducati cento l ’v.no . 
Voglio dir qui una cofd affai ra ra , &  ntllt parti no-, 
fire rarifftmajaqual me interuenne. Stauami un gior 
no foto fentato nello hofjiitale, <&■ ecco che uien da me 
uno Zarandolo,cioè un huomo nudo,tofo,con una pellt 
di capriolo dauanti 3 bruno , di anni circa trenta 3 <*r 
fentommi appreffo , tolfefi di tafed un fuo libretto, 
et comincio' a legger deuotdmente, con buonig‘fti,cos 
me fe d nofiro modo diceffe l ’officio : non molto depoi 
mi fi fece anchor più, dappreffo,et dimadò ch’ io era,<*r 
reffondendoli io , ch’ io erd forefiiero 3 mi diffe, ar.i



cìlord io fon forefiiero di queflo mondo , &  cofi fumo 
tutti noi 3 e però ho Idfcidto , &  fatto penfiero di fes 
guirmene in cotal modo per infmo dlld mid fine, con 
tdnte dltre buone &  elegdnti pdrole, che di ben uiuere 
&  modefldmente con undgrdn mdrduiglid mi confor 
tdud à difprezzdr il mondo 3 dicendo, tu uedi come
10 me ne m do nudo per il mondo . nonne uijlo pdrtc
11 effo , &  niente ho ritroudto che mi pidccid 3 per ld 
qudlcofd ho deliberdto d’dbbdndondrlo di tutto . Ydr? 
tendomi dd Merdino cdUdlcdmmo giornate fei per infi 
no d und terrd del fignor Affdmbei , Idqxdl fi chi dm d 
Afdncheph 3 dllaqudl primd che fi giungd fi.uede nelld 
cofla d’un monte piccolo a mdn deflra habitdtioni di 
huomini infinite cdudte nel proprio monte, &  à mdno 
finiflrdfi ritroud il monte foprd ilqudle e' edificata det 
td terrd 3 dìld cui rddice fono dnche grotte , in trd lei 
quali hdbitdno gente affai : lequdl grotte per tutta und 
fdccidtd del detto monte fono innumerabili, £7 tutte 
dffdi dite dd terrd , con le fue flrdde 3 lequdli conduco 
no d dette hdbitdtioni : dellequdli hdbitdtioni dlcune fo 
no dite più di pdffd trentd, in modo che qudndo udnno 
quelle perfone et dnimdlip dette flrdde pdr che edmini 
no in dere ; tdnta t ld fud dltezza . Continudndo il cd 
mino , CT uoltdndofi a mdn mdtied fi ud nelld terrd , 
ttellaqudl fi ritroudno mercdtdnti di cottoni , &  dltri 
tneflieri, &  è  terrd di pdffo dffdi frequentdtd. Di  cir 
cuito uoltd un miglio &  mero con il fuo borgo3 in eh 
qual fi ritroudno molte belle hdbitdtioni, Cr  alcune 
mofehet. Di qui fi paffd undfiumdrd belld &  profani
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1ld , Idrgd per infino in quel luogo dd paffd trentd,  per 
un ponte de legndm igrofft, liquali per forzd di pefo 
Jldnno foprd le tefle che toccano in terra 3 imperocht 
per ld profondità del fiume non fi può fofientarfi in de 
qud . Pdffato queflo monte ce ne andammo per campd 
g n e ,  e ?  luoghi montuofi,  non troppo a lti, ne a ffri ;  
lontano daiquali due giornate andando quafi uerfo lei 
uante , fi ritroud una terrd dettd S dirt 3 laqual è fd t -  
td in triàngolo 3 &  dà una delle parti ha un cajìeìlo 
dffdi fo rte , con molti torrioni : dellàqudle parte delle 
mura, fono minate 3 &  dimofìra effer fiata terrà bel 
liffimà . quefìd uoltd tre miglid, g r  t  beniffimo habU 
tdtd, &  ornata di cafe, dì mofehee, &  di fontane a f  
fdi belliffime : nellaqual terra uolendo intrare paffams 
mo due fiumi per due ponti di p ietra, di uno uolto 
l uno 3 fotto liqudli pafferià un gran burchio delli noi 
f r i  con tutto il fuo arbore ambe due fono fiumi 
groffifftmi &  veloci : uno dequali fiihiam a Bettalis,  
laltro  ifan : g r  per infmo a queflo luogo fi difende
l  Armenia minore . Non fi ritroudno gran monti,ne 
gran bofehi, ne anchor cafe diuerfe dalle confuete. 
Sonuiper la regione uiìle dffdi, &  uiuono di agricola 
tura, come fi  fd  de q u i. Hanno frum enti, &  fru tti, 
&■ cottoni affai : buoi caualli &  dltri dnimali affai.
Hanno olita di queflo capre, lequali ogni anno peldno, 
t di quelld lana fanno li ciambellotti : lequali capre f i  
gouernono molto diligentemente, ejr tengono lauate e 
nette. Hord comoderemo dd entrar nel monte Thdu 
ro 3 ilqualprincipia uerfo il mdr mdggiore,nelle pdrti
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di Trdbifondd, &  uaffene per leuante &  firocco uers 
fo il feno Perfico . A Ilo intrdr di queflo monte fono mó 
ti dltifftmi, (27 dfperi, hdbitdti dd certi popoli, iquali 
fi chidmdno Corti, che hdnno uno idiomd fepdrato ddl 
li circonuicini : £7  fono crudeliffimi, £7 non tanto ld 
d r i , quanto dffdffmì. Hdnno cafleUi dffaiffm i, edifiz 
cdti foprd di rupi e bricchi, a fine di flare a p a ffi, 
rubbare li uìdnddnti 3 moki delliquali pere fono flati 
minati dd i fignori, per i danni che hanno fatto dlle 
cdr aitanej lequali p affano de lì .  Ho m e fatta della con 
dition loro qualche efperienzd : imperoche effendo con 
certi compagni. Adi A .d i Aprile. i474. Leuato d’und 
terrà nominatd chefanj laquale e' di un fignore fatto? 
poflo al fignor Affdmbei, circa mezdgiorndta lontano 
ddlla terrd . Hauendo in compagnia lo Ambafciator 
del fignor Affam bei, foprd un’alta montagna fu m * 
mo asfaltati da quefli Corti 3 £7  detto Ambafeiatore 
£ 7  il mio canceHiero infieme con dui dltri m orti,  &
io &  gli dltri feriti : tolfeno le fom e, &  tutto quello 
trouorno , <*7 io effendo pur d cduallo tolfi del edmino 
t fuggitti falò : dapoi quelli £7  i feriti mi uennero d 
trottare, £7  infieme ci accompagnammo co un Califfo 
cioè cdpo di peregrini ;  £7  camindmmo il meglio che 
potemmo . il terzo giorno dipoi giungntmmo a Vdz 
flan citta r u m a ta g r  male habitatd perche non ha dd 
circa trecento fuochi. Due giornate lontdno ritroudm 
mo una terrd nominata Choy, laqual anchord effa era 
rumata j r j  faceua da fuochi quatrocento, et uiutno di 
drtefìcij,(£r di lauordre ld terrd . Effendo circd la fine

del monte
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del monte Thduro deliberai di fepdrdrmi dd queflo Cd 
lijfo, tetolfi uno di fuoi compagni,  per mia guida, £ 7  
in tre giornate fu i  dppreffo di T H A v r i s  città 
fdmofifjìmd : md effendo fu  ld cdmpdgnd ritroudmmo 
certi turcimani, iquali erdno dccompdgnati con dlcu3 
ni Cardi che ueniuano uerfo di noi,liquali dimandaros 
no oue noi dndauamo . lo g li rifjiofi che dndaud a ris 
trouar ilfg n o r Affdmbei con lettere che fi drizzauda 
no à lui -, richiefeml uno di loro che glie li moflrdffis 
m o iW  dicendoli io manfuetdmente che non era hones 
fio che glie le deffi in mano,  dlzè un pugno., &  dette 
mi und mdfcelidtd tdnto grdnde, che quatro mtfi dd* 
poi me duro quel dolorej  batterono etidndio djfrdmen 
te l ’interprete m io,  £ r  Idfcionne molto mdl contenti,  
come fi può penfdre . Giunti che fummo 2 Thduris cet 

pitdmmo in un Cduorflrà, cioè ( fecondo noi) fondicoi 
oue io feci dffdpere dlfignor Affdmbei, ilqudl f i  ritros 
uaud li, che io erd giunto j £7  che defiderdua d ’andar 
dlldfud prefentid : &  incontinente ld mdttind feguens 
te manddndo per me m’dpprefentdi a lui j cofi mal in 
ordine, che mi rendo certo, che quello che haueud ins 
doffo tutto non udleud due ducati. videmi uolentieri 
<& f^ ito  mi diffe che iofuffi el ben uenutb, <&■ che lui 
hdueud bene intefd ld morte d ii fuo Ambdfciatore, £ 7  
degli altri due , &  deR’affdffmdmento fdttomi ; pròs 
mettendo prouedere d tutto in cotal modo, che non hd 
remmo alcun danno . Poi li dpprefentdi la lettera di 
credenza, Idqual fempre teneud in petto : feceld legge 
r t c m e i conciofid che dltri non fi ritrouaua dppreffo



3i lui che ld fapeffe leggere ; &  interpretare id  un» 
interprete . Intefo che hebbe quello che ld diceud, rifpo 
f i  che io doueflì dnddre con li fuoi ( d noflro modo ) 
con li fuoi configlieri : &  che diceffi loro tutto quello 
che mi erd fldto rubhdco ; £7  lo metteffì in notd , £7  
altro , fe io haueua dd d ire , &  poi che me ne andaffi 
dlld hdbitdtion mia-, oue quando li parerla tempo ̂ man 
derid per m i. il luogo oue ritroudi queflo fignort,fld* 
ud in queflo modo . Primd hdueud und portd ,&  den% 
tro di effa un fydtio quddro di qudtro ouer cinque p df
fd , oue fentdudno li fuoi primi, iqudli erano dd otto in 
dieci. Erdui poi un’dltrd portd dppreffo di quefld , fu 
Idqudl jldud un huomo per gudrdid di effd portd , con 
und bdcchettd in mdno . entrato che fu i in quelld troa 
Kdi un giardini quafi tutta prdto di trifoglio, murato 
di terreno : nelqudle ddlla banda dritta è un filicato ; 
poi circa pajfd trentd e und loggid d noflro modo in 
Uoltd , dltd dd quel filicdto , qudtro ouer fei fcdlini.
In mtzo di quefld loggid e und fontana fm ile ad un 
canaletto , fempre piena ; g r  nell'entrar di detta Ioga 
già a man fn iflra  flaua il fignore fentato foprauno cu 
tino di broccdto d’oro , con nn’dltro fm ile dietro dUe 
fidile; a g li Idti delqudle erd un brochiere dlld morefed 
con la fua feim itarra, g r  tutta la loggia era coperta 
di tdpeti, 27 d torno fentauano dellt fuoi p rim i. Ld 
loggia erd tutta Iduordtd di mufaico non minuto comi 
tifiamo n o i, md groffo, g r  belli/fimo di diuerfi colori. 
N el primo giorno che mi ritroudi dd effer li, erdno alt 
cuni cdntatori &  fondtori, con arpi grdndi un paJfo}
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lequali effi teniuano riuerfe, cioè capo piedi ;  liu ti, ri 
beche &  ciembali, piue, g r  tutti con uoce confondete, 
il di feguente mi mandò a ueflir due uefli di feta,lequd 
li furono unfubo foderdto di bdrco , £ 7  una zuppa , 
m fa z u o l di feta da cingere, und pezza di bombaggio 
fonile dd mettere in capo , e ducati u inti, e mandoma 
mi d dir che unddffi di Maidan, cioè alla piazza, a ut 
dere il Tdfdruccio , cioè ld fefld . Andai ld a caudio, 
tT  troudi fu quella pidzzd circd huomini tremila d ca 
Udìlo, <(jr à piedi più di due tanti ; £7  ifg liu oli del fis  
gnore che [lauano a uedere ad alcune feneflre . Qujuì 
furono portati alcuni lupi fdluitici legdti per un pie di 
dietro con corde ; liquali ad uno dd uno erdno Idfciati 
dnddr per infine a mezd ld pidzzd : poi uno dtto a ciò 

f i  fdceud duanti dlzdndo le mani per ddrli , & i l  lupo 
all’ incontro g li anddud dlld uid della gold j ma per efa 
fer lui atto, &  per faperfe fchiudre, non lo brancaua 
fe non in le b a z z e , oue non gli poteua fa r  male, per  
non potere paffare con li denti quelle zubbe di che era 
Uefìito . Li caudUiper pdurd fuggiudno fr d g l i  a ltr i, 
&  molti di efft cdfcauano fottofoprd, pdrte in quella 
dequd, putte in terrd : Idqudl dequd pdffd per la 
cittii : qudndo hdueudno fltdcco un lupo , nefdcca 
uano uenir uno altro : &  quefld fefld faceuano ogni 
uenerdi. Finitd ld fefld,io fu i coudotto dal fignare nel 
luogo detto difepra ;  &  fu i fatto fentare in luogo ho a 
norato :& fen ta ti tutti quelli che poteuano fintare in 
quefld loggia, &  altri fecondo le loro condition in fu  
i tapeti dlla morefed j  furono meffi marnili a torno fu
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li tdpctij&  dudnti di cidfcuno fu  pofio un bdccile d’dr 
gento ;  nelquale erd und ingrifìera di nino,  & u n r a  
mino di acqua, <£j und tazza tutta d’drgento . Vena 
nero in queflo mezo dlcuni con certi animali che erano 
flati mandati dd un fignore di Indid -} el primo dciqud 
li fu  una Leonza in cdtend menata da uno che haueud 
praticd di fimil cofe , laquale in fuo linguaggio chids 
mano B dburilh , è fimile dd una leoneffa, md hd il pe
10 uermiglio , uergato tutto di uerghe nere per trauer 
fo : hd Idfdccid rojfd con tacche bianche e nere j  il uen 
tre bianco, ld codd fimile à quella di un leone -} <& mo 
jir a  d’effere beflia molto feroce . Poi fu  condotto un 
leone &  mejfo con ld leonza un poco dd Idrgo, & f u -  
bito ld leonzd fi mife gudttd p uoler faltdre come fan*  
no legane adojfo al leone) fe non che colui ilquale l’hd 
ueua à mano la tirò dd lontano . Dietro poi a queflo 
furono menati due e le fa n ti, lìquali, quando furono  
per mezo il fignore, a certa pdrold che diffe colui che
11 menaua, gudrdaudno ditto fignore dbbaffando la te 
fld  con una certd grauitd , come fe li uoleffonofar ru  
uerentid . il maggior di qucfli fu  menato dipoi a uno 
arbore che erd nelgiardiuo groffo quanto è un huomo 
è trduerfo,gr dicendo colui che l'hdueud in cdtend cer 
te parole , mife la tefla di detto drboro ,  g r  detteli d b  
cune fcrollate 5 poi f i  uolto a l ’dltrd mdno , £7  fece il 

fim ile , in modo che lo eduò. Fu mendtd dapoi und Gi 
rdjfa, laquale effi chidmdno girn d ffd , dnimdle alto in 
gdmbe quanto un gran cauallo, e più j ilqua'e hd le 
gambe di dietro mezo pie e più corte di quelle che fono
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quelle dduanti, Z7  hd lunghie feffe come hd il bue, Il 
pelo quafi pagonazzo j &  per tutta la pelle fono quds 
dri negri, grandi, e piccoli fecondo il luogo j il uentre 
è  bianco, con un pelo affai lunghetto : la coda ha p o i 
chi peli, come la coda dell’afmo, hdTiorne piccole fimi
li d quelle d’un capriolo , & h a i l  collo un pdjfo e più 
longo . ha ld lingua lungd un brdccio pagonazza, &  
tonda, come [anguilla ; tira con ld lingua herba, &  
rdmi d’drbori liquali mangid con tdntd preflezzd che 
dpend fi uede. Ld tefìd èfimile a quella del ceruo, md 
più politd, con laqual fìdndo in ttrrd aggiugne dito 
quindeci p ie d i. ha il petto più largo che un cauallo j  
ma la groppa flretta come d’uno afmo. Moflrd d’effer 
animai belliffimo, ma non però da portar peft. Dietro 
è  quefli furono portati in tre gabbie tre para di coi 
tombi biamhi negri fimili alli noflri 5 eccetto che hd 
ueuano il collo un poco lungo àfimilitudinc de l ’ochd j  
delliquali credo che in quel luogo fid grande penuria j  
perche dltrdmente non gl'hauerian portati. vltimda 
mente dietro a queflo furono portati tre papagalli del 
becco grande di diuerfi colori j  g r  dui gatti di quelli 
che fanno el zibetto . Poi leuai &  andai in und carnea 
ra,oue mi fu  ddto dd mangiare 5 g r  magiato ’che io 
htbbi, colui che erd foprd g li dmbdfcidtori, mi dette 
licentid, &  diffemi che io dnddfft alla buon’ hora. Po* 
co dapoi che io era giunto a cdfd, fu  mdnddto per me, 
&  ritornato che io fu i dal fignor e, fu i dimandato per  
thè mi era partito : riffiofi (he il mio mandar m’haue•  
ua data licentid, g r  il fignore indegnato contrd di co»
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fluì lo fece chiamare, & i n  fud prefentia diflenierc, 
£ 7  bàttere. Otto giorni dipoi per mia intercezione fu  
tolto in grati a . il giorno dietro che coflui fu  battuto,
il fignore mi fece chidmdr da mattina , andai j &  
troudlo nel luogo fopradetto , &  fu i poflo a feder oue 
erd fldto poflo primd . 1» qtufio giorno per ejfergior 
no d ife fla , £7  per ld uenutd d e g l’ Atnbdfcidtori d’ In 
dia , furono fdtti molto honoreuoli triomphi : & p r i*  
md , i fuoi cortigiani furono ucfliti di pdnni d’oro <*j 
fetd e cidmbellotti di diuerfi colori. Erano nelld loggia 
fentdti e ira  quaranta de più honoreuoli, &  negli dn 
diti circa cento ,fu o r  degli dniiti circa dugento, tra 
le due porte àrcd cinquanta. nella pidzza à torno cir 
cd uintimild, tutti fentdti con emettanone di mangias 
re : in mezo delldquale erano caualli circa quatromild 
W  fi andò in queflo modo , uennero li due Ambafcidto 
ri d’ india, iquali furono pofli a fentareper mezo il f i  
gnore : et incótinéte fi incomincio à portare li prefenti, 
iquali pdffaudno ddudnti il fignore, e quelli che erano 
in fud compdgnia j de quali furono prima gli animali 
antedetti ; dapoi circdhuomini centoj’un dietro a l ’at 
trojquali haueuano foprd le bracte cinque tolpani per 
uno , cioì cinque pezze di tele bambagine fottiliffime ;  
dellequali fi fanno quelle feffe da metter in capo^che ud 
gliono dd cinque in fri ducdti l ’una . Dipoi uennero fri 
huomini che haueuano fei pezze di fetdj> uno in braca 
fio . Poi uè nero notte, ciafcuno de quali hauea in 
no una tazza d’argento, nellaqual erano pietre pretio 
fe} come dinoterà difotto . Dietro d quefli uennero di'*
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cuni con catini e piadene di porcellana : poi alcuni con 
legni di aloe , e fandali gran d i, e g ra ffi. Poi uennero 
circauinticinque colli di f e d e  portdti co fìanghe e cor 
de j dd ognuno de quali erano quatro huomini. Pafs 
fati quefli fu  portato ad ogn’uno da mangiare . Diea 
tro al mangidr il fignore dimandò a quefli Ambdfcia* 
tori fe ui erd dltro fignore che’ l fuo , chefuffe Moffub 
man ( che uuol dir Machometano ) riffofero che ue tic 
erano due a ltr i,&  tutto il refìo erano thrifìiani. il di 
feguente il fignore mandò per me , £7  diffemi che uos 
leua darmi un poco di tdnf aruzzo , £7  moflrarmi le 
gioie che g li erano fldte madate dd queflo fignore d ’ in 
dia : e primd mi fece dare in mano un ditale da arco 
d’oro , che hauea in mezo un rubino di carati d u e , t 
intorno alcuni diamanti ;  due anelli d ’oro con due ro* 
bini de carati quatro . Df  fili di perle feffanta de cara» 
ti cinque l ’undj perle uintiqudtro ligdte in peroli di cd 
rati fette l’u na, bianche,  ma non ben tonde. v n  dia 
mante in ponta di carati uinti non troppo netto , ma 
di buona acqua. Due tefle de uccelli morti in camainoì 
liquali moflrauano d’ejfer malto diuerfi da g li uccelli 
delle regioni nofìre . Moflrate che’ l me hebbe quefle 
gioie , effo mi dimdndò quel che me ne pdreud de ques 
fio prefente j foggiongendo , me lo hd mandato un fi» 
gnore de ld ddl mdr , cioè de ld ddl Colpho di Per f a  4 
Li refjiofi che’ l prefente era belliffimo , (*7 di grandiffi 
ma prezzo ; md non però tdnto grande che lui non lo 
meritdffe molto maggiore. Dietro d queflo ejfo mi d if  
f e , io ti uoglio moflrar anchor le mie : £7  comandò
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t le 'l  fuffe tolta una tachid di fctd dd putto, 0 - che mi 
fuffe datd in mino : io fubito tolfi elfdzoletto in mdno 
ptr brancdrla mediante elfdzoletto, e non toccdrld to 
ia màno ; dlqttdl dito tfjo mi rifguardò , &  riuoltdto 
d i fuoi forridendo diffe j gudrdd ltdlidni -, come fe IdU 
ddfft la mdnicrd, &  il modo mio nel tor di quella tds 
tbid . in cimd di quejld tdchid erd uno bdldfcio fordto 
delld formd di un ddttolo netto , e di buon colore di 
tarati cento,  a torno delqudl erano certe turchine 
grandi, ma uecchie, certe perle groffe, ma anchoi 
ra effe uecchie. Dietro a quefio, feceportdr dlcuni udfi 
di porcellana,&  di didfyro molto belli. v n ’ dltrd uoU

■ td che io fu i con tffo, lo ritrouai in una cdmerd fotto 
un padiglione : g j  dU’hord mi dimandò quello mi pds 
reud di effd,  e fe’ l fe ntfdceud di cofi fdtte ne i luoghi 
di fran ch i. Gli riffofi che’ l me pdreud beniffmo : &  
(he non trd d a fd r compdrdtione trd i noflri luoghi,et 
ìfuoi : cociofiache molto maggiore erd ld pottntid fud, 
thè ld noflrd.Epoi che dd noi no f i  ufdfimili camere : 
CT in nero erd bcUiffimd, e ben Iduordtd di legnami 
in modo d ’una cuba gnfafciata di pdnni di fetd ricds 
tnati e dorati-, e nella parte inferiore d’ognintorno co= 
fe r ia  di tapeti beUifftmi, et poteua uoltar da pdffi qua 
tordeci. Difoprd quefla cdmerd erd und tenda quas 
i r a , grdnde, recdmdtd,  difìefa in foggia di quatro 
arbori ;  laquale li faceua ombra . i r a  Idqudle , e l d  
tuba erd un bel pddiglione di bucafm , dalla pdrte di 
dentro tutto Iduordto e recamdto. Ld portd delld ca» 
mera era dì fandali intarlata con fili d’o ro , &  reti*
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telle di perle, per dentro lauorata &  intdglidtd. il fi*  
gnore ritrouai che fedeud infume con certi fuoi prim i 
p a li, &  hdutud dinanzi d fe unfazuolo ingroppato -, 
ilquale effo dperfe, &  trdffe d’effo undfilzd de bdlafci 
dodeci, fintili a oline, nitrì di buon colore, de carati 
da cinquanta in fettantacinque l’uno . Dietro à qutflo 
tolfe un balafcio de once due e meza in tauola de una 
bella fo rm a , groffo un dito, non forato, di color per* 
fettiffimo j in uno canto delquale erano certe letterine 
morefche. Dimdnddi che lettere eran quelle ; V  effo 
me rifjiofe che erdn fldte fdtte per unfignore : ma id *  
poi dltri fìgnori} g j  fimilmente lui - non ui hduer uo* 
luto mettere lettere,che in tutto farid flato guaflo.Di* 
madomi poi qllo che a mio giuditio poteua ualtr quel 
balafcio ì  lo 1# guardai, &  forrifi, &  egli à me ;  difft 
che te ne pare ? Riftofi fignore io non ne uidi mai un 
fimile, ne credo che’ l fe ne troui alcuno che li poffdfldr 
dpdrangone fe io  li deffi pretto, &  il bdldfcio ha 
ue[fe lingua, me dimandarla fe io ne hauea mai più ue 
duti fimili : &  io ftrid  conflitto d rifonderli di nò : 
però credo fignore che non fi potrid dppretiar con oroj 
ma con qudlche citta f i . Guardomi, <&• diffe prdncdx 
taini catióni. T re occhi ha il mondo , due ne hanno i 
Cataini,  &  uno i Frdnchi. Bdlddmente ei diffe bene il 
uero . Et uoltdndofi uerfo li circonftdnti diffe, ho di* 
mandato d quefio Ambdfcidtore quello può udler que* 
fio Bdldfcio m ihd fdttd ld fi fdttd rifjiofld} repli 
tdndoli tutto quello gli hdueud detto . Quejìd pdrold 
c  dtdini Qdtaini hautud udita p er auanti da uno Am *



bdfcidtor dello Imperdtor Tdrtdro , ilqudl ritorndrid 
ddl Cdtdio del. 1436. llqual fdcendo la uid delld Tand
io dccettdi in cdfd con tutti li fu o i, (ferdndo hduer dd 
lui qualche gioia . &  un giorno rdgiondndo del Cd* 
tdio, me dijfe come quelli capi delld portd di quel figno 
re fapeuano, chi erdno i franchi. E dimandandogli io 
fe l erd poffibile che haueffeno cognition de i i r  dr. chi j 
dijfe, e come non ld dobbidmo hauer noi f  Tu fai come 
noi femo appreffo a Cdphd, £7  che di continuo prdtis 
chidmo in quel luogo, &  loro uengono in el noflro lor 
do . Et foggiunfe, noi Cdtdini hdbbidmo due occhi, &  
uoi Frdnchi uno : e uohdndofe uerfo i Tdrtdri iqudli 
erdno l i , foggiunfe j e uoi neffuno -, forridendo tuttd 
uid . &  però meglio intefi il prouerbio di queflo figno 
re quando uso quelle pdrolc . Fdffo quffto mi mofìrò 
un rubino de once und e mezd di formd de und cafìdn 
gnd tondd,  di bel colore, e nettezzd ; nonfordto, len 
gdto in un cerchio d ’oro : ilqudle d mepdrfe cofd mird 
bile, per effer di tdntd grandezzd . Moflrómi poi piti 
Bdldfci gioielldti e non gioieUdti,frd liqudli ne erd uno 
m tduold quddrd d modo di und brocchtttd , fu'lqudle 
trano cinque bdldfci in tduold, &  fr a  efft quello di me 
20 cdrdti circd trentd ,g li  dltri di cdrdti u in ti. In me 
2o diqudli erdno perle graffe , (*7 turchine grdndi,ma 
non di grdn conto , imperoche erano uecchie . Dietro 
d queflo fece portdr dlcuni fubbi di pdnno d'oro £ 7  di 
fetd , e de cidmbellotti ddmdfchini fodrdti di fetd , 
di drmelini, e di zebellini belliffimi j £7  diffcmi quefìi 
fono deUi panni delld noflrd terrd de l « . 1 no f i  ri pdnz
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ri! fono belli, mdpefdno un poco troppo . Fece poi pof 
tdre dlcuni tdpeti bellifftmi Iduordti di fetd. il diftgu e  
te fu i dd effo , & fecem i dtidar dappreffo , diffe
10 uoglio che tu habbi un poco di tanfdruzzo., &  Jet» 
temi in mdno un cdmdino delld grandezzd di uno md'r 
cello, nelqud.lt erd fcolpitd und teffd di donnd molto 
belld con cdpeUi di dietro, <£j con und ghirldndd d tor 
no : e diffe , gudrdd, t quefld Mdrid ? Riffofi che nò . 
t  lu i , diffe chi è e lld j io li diffi che ld era figura di 
qudlch’und delle Dee dntique che ddordudno i Burpda 
res , cioè gli idolatri. Djmandami come io lo faptud : 
&  io riffofi, che ld conofceud : imperoche quejli lauot 
rifu ro n fd tti dudntì l ’ dduento di lefu chrijlo. Scrollò 
un poco ld tejld} (27 non diffe dltro . Voi mi mofìrò tre 
diamanti : uno de cdrdti trentd difotto &  difoprd nèt 
tifftmo ; (*7 g li altri de cdrdti dieci in dodecl tutti in 
pontd . (27 diffemi fonne de fi fdtte gioie dd u o i. £7  di 
cendogli io di nò ; tolfe in mano un mdzzo di perle di 
fili qudrdntd in cìdfcuno dequali erdno perle trentd di 
cdrdti cinque in fei l ’und : ld metà di effe tonde e belle:
11 rejìo dd gioielldre non difconcie. Poi fece metter 
in un bdccile d ’drgéto circd perle qudrdntd fintili d pt 
ri e zucche de cdrdti otto in dodeci l ’und j tutte non 
fordte, <27 di c otor belliffime -, e foggio» fe co fi forriden 
do , io te ne moflrerid und fomd . Quefìo fu  et und fe  
fìd di notte d fuo modo , che fu  dlld circoncifion de dot 
fuoi figlinoli. il di feguente dndando per effer con lui,
lo ritrouai nella terrd in uno edmpo grdnàe, nelqudl 
primd erano fiati femindti frumenti , e dapoiperfat
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UHdfefld fegdti in herbd, et p ig it i  a quelli di chi t r is  
no , e7  in quel luogo eremo drizzdti molti padiglioni: 
uoltojje uerfo diclini di quei che erdno con e ffij e diffe, 
dn dm  e moflnteli quefli pddiglioni, che erdno circa 
tento per numero j dequdli me nefuron moflrdti circd 
qudnntd de più belli, Quefli tutti hduan le loro cd* 
mere dentro, e le coperte flrdtdglidte de diuerfi colori, 
&  di biffo tdpeti belliffimi 3 trd iqualiè quelli del c di 
ro e di Borfd ( di mio giuditio ) è tintd differentid, 
q u in ti è trd lipdnni di U n i frdncefcd, e quelli di ld= 
nd de f in  Mdttheo . Fecemi £oi en tn r in due pidiglio  
n i, iqm li crino pieni di uejltmenti d fuo modo di fetd, 
CT di dltre forti di pdnni meffi in un g n n  cumulo .
V d und delle bdnde dequdli erdno molte felle fom ite  
d ’ ir g in t o , &  mi differo, tutti quefli fornimenti il di 
ielld fefld fin n n o  donni uìd ,p e r  il fg n o re , £7  le 
felle erdno q u d n n t i. Mi moflrirono etietndio due por 
te Uuordte grdndi di f in d i l i , de piedi fei l’und, in ti» 
g liite  con oro , e ridici di perle per Uuoro di Thdrs 
fid  . Poi me ne torndi ddl fignore , &  dd lui tolfi licen 
t l i . li feguente giorno lo ritrouii fentito di fuo luogo 
ufdto ouelifuron portite otto piatine gradi di legno , 
in ciifcum  dellequdli erd un p in  de zuccdro andito  
fitto  in diuerfi m odi, di pefo di libbre otto l ’uno : g r  
a torno e n n  tdzette con confettioni di diuerfi colori, 
m i p er l i  mdggior pirte di treggee.Poifuron portdtt 
pidtine dffdi con dltre confettioni e f r u t t i . Qjiefli otto 
erdino a cui f i  doueffmo d ire  3 nel numero d ’iqudli io 
fu i  il prim o,  uileudnog certo dd qudtro in cinque
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duciti l ’und : il reflo fu  diffenfdto trd g li dltri, fecon 
do ld condition loro . Nel feguente giorno lo rltroudi 
fentdto infieme con perfone più de quindeci mild.l pritt 
cipdli dequdli tutti hdueudno tende foprd il cdpo : e dd 
cinque in fei jìdudno ddUdnti il fignor in p iedi. &  lo 
fignor gli com indiud, dicendo, indite a ueflir i  
td li, £ r  i td li,  nomindndogli. iqudli dnddudno dd 
quelli t i l i , t leuiuingli d i  federe, &  menauanglì 
dlli pddiglioni,oue erdno li uefliméti; &  uefliuagli fes 
condo ld lor conditione ad dlcuni diuino di dette 
felle, id  ileuni altri diudno audlli 3 liqudli a mio gin 
ditiofuron d i  qudnntd, &  li ueflitifuron dd ducena 
to cinqudntd , trd iqudliful dnchord io . Fatto queflo 
uennero dltuneftm ine,  &  cominciarono i  bdlldre, et 
d cdntdre infieme con dlcuni che fonduino . Frd poi fo 
prd un tipeto un appello in fo rm i d’un p in  di zucca 
ro, ilquile hiueud difoprd frappe, e bdronzoli, d mo» 
do de cdpelli di zub'uri : £7  poco lontano uno , ilquale 
fliu d  dgudrddrt quello che comdnddud il fgnore. Mo 
flrò  il fignore a chi doueui effer poflo in capo quel cap 
peHo 3 ejr incontinente colui il tolfe, ©r andò dauantl 
d  quel altro , ilquile fi leuò in piedi j  &  cauatofi ld fef 
fd , f i  mife quel cappello 3 che certo non erd huomo di 
f i  buoni u ifli che non fu jfepirfo  un brutto t y  defers 
to : &  hiuendolo coflui in cdpo uenne dUdnti di figno 
re ballando comefapeui : <y il fgnore fece de dtto d 
quello che li flaud in piedi, &  difje,  dalli und pezza 
di cdmocato . Et egli tolfe quefld p ezza, &  menaueld 
d torno il cdpo di colui che bdlldud con il appello , <ZJ



de gli dltri huomini &  fervine; <gr dicendo alcune pd* 
role in honor del fgnore la battana daudr.ti li fonatoi 
r i . Continuò queflo ballare, £7 buttar di pezze ,fn o  
d bore uincitre , <Zjr per quanto io potei numerare, in 
queflo c.mpo, tra ddmdfcbini, boccdccini, ciambellani, 
cam3cati,&  altri fimili,fwron donate da pezze trecen 
t o , &  d i  canditi cinquanta . Fatto poi queflo , comin 
ciorono a giucare alle braccia, in queflo modo . Ve ni* 
uano duanti il fgnore due ignudi con mutande di cdi 
tnozzafin alle cauicchie, c r  nons’ i pigliaudno à tra i 
uerfo, ma cercauono di brancdrfi fu  la coppa } e l ’uno 
e l ’altro fi fcbiudud da tal prefa: pur qudndo l ’nno ha 
ned prefo l ’altro in la coppa, colui che tra prefo non f i  
poffendo preualer altramente, s’ albaffaua quanto più, 
poteua, &  egli il brancaua per la fchiend, &  alzaa 
Udlo , cercdud di buttarlo con la fcbiena in giufo : 
imperoche altramente non fi inttndeua e ffr  buttdto in 
terra . intanto che molti liquali fi Idfciauano quafi 
butttdr giufo ; dapoi buttauano il compagno in fchiea 
tid , &  uinceudno . Prefentoffi all’hord dauanti il fu  
gnor e uno di quefli ignudi, tanto grande che pareud 
un gigante-, ilquale erd gioudnt di trenta anni in circa 
&  beniffimo fatto 3 £7 il j'gnor li comando cbe’ l doi 
ueffe giocare, dicendo , trouati un compagno : &  lui 
s'inginocchio dauanti, &  diffe alcune parole : dimdni 
dai quello baued detto ; mi fu  rifyoflo che l’hauea dh  
minddto di grana al fignor cbe’l non lo faceffe giocai 
re 3 perche altre fiate hauea giucdto j tT nel flringert 
morti alcuni. e7  M fi gnor e li fece ld gra tia . a '  quefli
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gìuedtori furono donati caualli. dipoi effendomi 
partito , durò per infmo ad hore due di notte cotal fez  
fi a : &  furon donate altre cofe dffai. In quel tempo 
fu  addornata tutta quanta la terra, &  {ferialmente li 
bazarri ; imperoche ogn’ uno metteua fuori le fue rob 
he. Fu etundio poflo un premio per i coridori à piedi,  
Iquali bdueano a correre un miglio &  mezo 3 non di 
tutta corfa, ma di un buon trotto 3 effendo fo g lia ti 
ignudi &  unti tutti di graffo, per conferuation de i 
nerui, con und mutanda di cuoro per uno 3 £7  corniti 
ciaudno da un capo d’un certo ffatio , £7  quando che 
trottando eran uenuti à l ’altro capo, togliiuano d’aU 
cuni deputati a ciò una freccia bollata, per dar ad in* 
tendere d coloro , liquali per effer molto lontani, non 
l ’hdueridn potuto uedere,che erano giunti al termine j  
&  trottando in dietro quando erano giunti di termi* 
n e, toglieudno anche li und freccia : &  cofi fdceuano 
un buon ffiatio di tempo-, tanto quanto le gambe li por 
tauano . t colui, ilquale più uoltefaceua queflo carnia 
no haueua il premio . Quefli, a chi fupropoflo finale 
premio fono correri del fgnore : iquali caminano d ii 
[calzi,&  quafi nudi 3 £7  non ceffano mai di trottar le 
belle dieci giornate continue. Fatte qfle fefle il fgnore 
delibero di andar alla campagna con le fue genti,  fe i 
condo il lor co fiume 3 <*7 dimandommi fe io uoleua an 
dar con effo, e flentare , è rimaner l i , £7  darmi buon 
tempo . Rifjiofi che più grato mi era d'effere oue lui f i  
ritrouaua, con ogni fatica e difagio , che oue lui non 
f i  ritrouaua con ogni ripofo , £7  abondanza . Parft
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che hdutffe cdrd queftd rifrofld molto forte j &  in fts  
gno di ciò , incontinente mi mdndò un cannilo con un 
pddiglione, e ddrtdri. Pdrtito adunque delld città con 
ld fud gente, cdualcò uerfo quelle parti oue intendeud 
tffer miglior herbe, acqua, fdcendo nel principio 
da miglid dieci in quindeci il giorno j  con ìlqudle andd 
tono tre fuoi figliuoli. chi uoleffe notar tutte le cofe 
degne di notitia , pigliarla una diffidi imprefd ; e7  di 
ria qudlcl:e uoltd parole, poco meno che incredibili : 
però io le noterò in parte, <(j del rejlo lafciero ld cura 
Jfcrittori piu diligenti^ ouero dd indagatori, di quefìc 
cofe terrene piu curiofi di quello che fono io . offendo 
adunque in campagna, uno fuo figliuolo ilqual fldud 
nelle parti di Bagdath, cioè Babilonia, infume con ld 
madre il uenne d uifitdre -, grfeceli dpprefentar cdUdl
li uinti beUi[ftmi,cdmmeìli cento , &  alcuni panni di 
fetd . Dipoi per i bdroni del detto figliuolo li furono 
prefentati cammelli &  caudlli dffdi : &  in quel medtfi 
mo injidnte, in miaprefentia, detto fignore li donò d 
chi li'i piacque. Poi fu  portato da mangiare-, g r  non 
molto ddpoi effendo in edmpagna uenne nuoud, come 
un’altro fuo figliuolo nominato o gdrlu mahumeth hd 
ned occupdtd Syrets , terrd molto grande fottopofìd di 
p dire  . &  queflo , perche g li erd flato detto che detto 
fuo padre erd morto j &  egli uoleud ld terrd per f e . 
Sentitd incontinente qucfld nouelld il fignore fi leu o,&  
con tuttd ld fua gente fe n o n io  a Syrds, laquale erd 
lontana dal luogo oue noi erauamo miglid cento uinti,  
&  andò con tanta preflezzd, che dd mezd notte per
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infine di uefrero del g io rn i fegutnte faceuano miglid 
quaranta, g r  in tre giorni haueria giunto l i . chi pò? 
tria credere che tanto popolo, cioè mdfchi, femine, fu t  
ti &  in cuna poteffmo fa r  tanto camino, portando tut 
te le lor robbe, con tanto modo &  ordine, &  con tan 
ta dignità &  pompa? &  che mai non mancaffe loro il 
pane , &  rariffime uolte il uino ? ilqual fimilmente 
mai faria mancato fe’ l non fuffe che buona parte di lo 
ro non ne beue ? &  °k ra  di queflo abonddffe di carne, 
fr u tt i, &  tutte te altre cofe neceffarie r io che l'ho ue 
duto non folamente il credo, ma il so : &  acdoche qlli 
( fe alcuni mai capiterano la ) iquali ui capiterano , 
intenddno fe io fcriuo il uero ,ò  no : e qud che non 
hanno uolonta di capitarui poffmo credere fe cofi è lor 
pdre . io ne faro di dò frettai mentione. l i  fignori 
&  huomini da fatti,iquali fono con il fignore-, &  han 
no feco le mogliere , li figliuoli, lifamegli &  fantes 
fche, &  le f  acuita , fogliono hduer in el fuo comitato 
cammelli e muli affai : il numero de quali metterò qui 
difotto. q uefli portano li putti da latte in cuna fu l’dr 
don del cduallo -, &  la m adre, ouer baila caualcando 
g l’allatta -, &  le cune fono una piu dell’dltra o manco 
belle, fecondo le conditioni de i patroni, con li fuoi fe l 
ci difopra lauorati d ’oro &  di fetd : con la man man« 
ca poi tengono ld cuna , cQ- con quella ijìe ffd la b ria 
glia : con ld drittd cdcciano il cauallo ,  battendolo con 
una feorizata, laquale hanno legata al dito piccolo . 
Li putti che non fono da latte portano pur à cauallo fu  
alcune pergolette, che fono di qud g r  di ld coperte}&

F

I N  ‘P E R S I A .  4i



V I A G G I O  

Idtiordte, fecondo le lor conditioni . le  donne uatmo a 
cduallo accompagnate l’urta con l'altra, con le fu efan  
tefche e famegli auanti, fecondo il grado loro. G li huo 
mini dd fatti fegueno Idperfond del fignore ; qy fono 
tutti in tanto numero , che da un capo a' l’altro di que 
ffd  gente, e una meza giornata . Le donne uanno con 
iluolto coperto diteld teffutd di fetale di cduallo , fi 
per non effer uedute, come etiaxdio per non riceuere 
poluere ne gli occhi, caualcanio per luoghi poiuercfi; 
e per non effer offefe dalla luce cavalcando conira il fo 
l e , quando e bel fereno . Fu fatta in quel tempo ld mo 
flrd  delle g e m i, 27 d’dnimali in queflo modo . \n a  
campdgnd grandifftma fu  circundata da caualli che 
l ’uno toccaud ld tefld dell’dltro con li fuoi huominifus 
f i ,  pdrte armati, 27 parte no; 27 in una fuperficit de 
circa trema miglia , in lacuale fletterò cofi da ld mati 
lina per fino adhore uintiquatro . Fra qudlch’uno che 
andana fopra vedendo, g r  facendo la difcrittione,non 
però che toglieffe in notd il nome, ne i f ’gni de i caual 
li,come fi fuo! fa r  di qua; ma foto dimandaua chi erd« 
no i capi, 27 guardaua il numero ,  27 come erano in 
ordine, &  feorreua . lo con uno famiglio feorrendo 
prefio anddud contando con alcuni grani di faua,iqua
li buttdua in ld fcdrfelld, qudndo hdued numerdtd una 
(inqudntind . Fdtta poi la moflrd feci ld difcrittione,et 
troudi il numero , 27 qualità delle infrdferitte cofe, le 
qudli metterò fecondo l ’ordine che io ho , in fcriptis. 
Vadiglioni feimild. Cammelli trentamila. Muli da fo 
ma cinquemila. Causili da foma tinquemild. A fini
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duemild . Cdualli da conto uimimUa. Et di quefli ede 
UdUi n erano duemila, che erano coperti di certe coper 
te di ferro à quadretti lauordti d’argento £ r  oro,hgd 
ti infieme con magliette, l quali andauano quafi in ter 
ra'} 27 fotto l ’oro haueano una frangia, gli altri tran 
coperti, alcuni di cuoio ànoflro modo, alcuni di feta, 
alcuni di giubbd di lauoro tanto denfo che non ftrid  
flato pdjfdto dd und freccid'. le  coperte dd doffo dt 
l'huomo erdn tutte in el modo di und delle foprdfcrit- 
t e . Quelle di ferro , che habbiamo dette in prima fi 
fanno in Befehene, che in noflrd lingud uuol dire Cinz 
que uille : Idquale è und terrd che uoltd due miglia j  
27 è fu un monte : in laqual non habitd alcuno faluo 
che quelli del mefliero: 27 fe alcuno fortfliero uuol im 
parar il mefliero, è accettato con fecurtà di mai non fi 
partir de li ; ma flare infieme con g li a ltr i, ty fa r e  il 
mefliero . Vero è che altroue etiandiofifa fm ili lauos 
ri, ma non cofi fufficienti. Numerai poi muli da con* 
to duemild . Mdndre di dnimdli minuti uintimild . 
Animali groffi duemila . leompardi da cdccid cento. 
Fdlcor.i gentili e uillani ducento . Lturieri tremila . 
Bracchi mille . Afiori cinquanta . Huomini da ffd s  
da quindecimila . Fdmegli mammelieri bazarrictti, e 
fintili con fpddd duemild, 27 con drchi mille, chepojfo 
no effer in fommdhuomini èi cduallo da fatti uinticine 
quemild . Villani pedoni con ffade 27 arehi tremila . 
F emine dd conto , e mezane infommd diecimild. Fdn» 
tefthe cinquemild. Putti e putte dd dodeci anni in giù  
feim ild . Putti e putte in ddulte pargolette in forrmd

F ij



V I A G G I O  

cinquemila in queflo numero d’huomini e cdudlli fono 
Luce circd mille . Targhette cinquemila. Archi circi 
diecimild. il reflo chi con und cofd , chi con l dltrd . 
Nelli bdZdrri fono le cofe fottofericte co il fuo prezzo ì 
e m defiri, e primd mdejlri de fd r  uejliti, cdligdri, 
fdbri -, mdejlri dd felle,  da frecce, g r  di tutte le cofe 
che bifognd.no di campo in grande numero . Poi fono 
quelli che fdnno pdne e cdrne , e che uendono f r u u  
t i ,  e mim o ,  g r  altre cofe ; con g r  dndiffimo or din e, eh e 
di tutto fe troud . Sonoui etiandio fpetidli a ffa i. dpds  
ne cofìd poco più di quello coffd d Venetid . il uino co 
jid à rdgione di ducati quatro ld noflrd qudrtd, non 
perche nel pdefe non ne fid , ma perche in buona parte 
non ne ufdno . Cdrne a rdgione di mdrchetti tre e qud 
tro ld libbrd . Cdfcio mdrchetti tre . Rifi mdrchetti 
due e mezo . F rutti d ’ogni forte mdrchetti t re , g r  fi* 
militer melloni, deiquali fe ne trouan che pefano libbre. 
uintiqudtro in trenta l ’uno. Bidda dd cdudlli a ragion 
de mdrchetti otto ld preuendd: ld ferratura a uno ede 
Mdllo à rdgion de mdrchetti trentd. Di cenghìe, fe ltri, 
cordme,  felle, &  altri fornimenti di cauallo e gran  
carejlid . Caualli da uender non fi trouano , fdluo che 
ronzini. iqudli uagliono ducati otto in dieci l uno. g r  
uengono di Tdrtdrid come habbidmo detto difoprd i 
mercatanti co cdudlli qudtromild in cinquemildin uno 
chiapo,iqudli fono uenduti dd qudtro cinque in fei du= 
cdti l'uno 3 e fono dd fomd , t piccoli. Nel numero de
i cdmmelli foprdfcritti ne fono ottomild dd due gobbe} 
&  hanno le fue coperte lauordte con campanelle, fo=
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ndgli,  g r ^ B * p i  di più forte : g r  di quefli fecon 
do ld condition delle perfone ; che tdl ne hd dieci, tal 
uinti, tdl trentd ligdti uno in cdpo dell’dltro -, g r  per 
pompd ciafcuno mena li fuoi : ne mdi ui pone fu alcu» 
cuno . Glidltri cammelli dd una gobba portano i padi 
glioni, le robbe delli pdtroni, in caffè, fd a h i , o 
fom e . Similmente nel numero di muli foprdfcritti ne 
fono dd duemild,che non portano cofd alcuna : md fon 
mendti per pompd, coperti con coperte belle j g r  latto 
rate meglio di quelle fono le coperte di cammelli. A 
queflo ifi effo modo fono nel numero di caualli foprds 
fcritti, dd mille cofi ddornati. Et quando ti fi edmina 
di notte , con il popolo , quelli da conto , g r per il fis 
mil le donne fi fanno portar dauanti lumiere al noflro 
modo : lequdli fon portate dafam egli grfantefche. 
Quando il fignore caualcd uanno dauanti di lui caual
li cinquecento g r  p iù , auanti d’ iquali uanno alcuni 
corrieri con alcune bdndiere in mdn bidnche e quadre, 
gridando largo largo ; g r  tutti efeono dalld flrddd fa  
cendo largo . Queflo è unapdrte di quello che ho ues 
duto circa il modo, ordine , dignità, g r  pompa,  che 
ufano queflegenti con il fuo fignore nel lor campo qua 
do flanno in ld  cdmpagnd, g r  è molto meno di quello 
chepotrid dire . Io in quel tempo per non mifentir bt 
n e , mi pdrt ì  di edmpo, g r  dnddi fuori di mano circa 
mezd giorndtd dd Soltania; che in noflro idioma uuol 
dir imperiale. Quefla c und terrd laqual monflrd e f  
fer fldtd nobiliffimd, g r  e del detto fignore. Non hd 
mura ;  ma hd un caflello murato,  ilqual s ruinofo per
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tffcr fletto diflrutto gid qndtro itM  awffiti det uno fi* 
gnore chiamato Giaufa . Volta il caflello uno miglio , 
di dentro ha una mofehea dita,e grande in quatro ero 
cette di qmtro uolti alti 3 la cuba grande deUaquale, è 
maggior di quella di fan Giovanni Paulo di Venes 
tia , £7  tre tanti di larghezza uno di quei uolti. In ca 
po ha una porta di rame alta trepaffa lauorata àge?  
lofie. qui détro ui fon fepolture affai de gli fignori che 
erano à quel tempo . Per mezo di quejìa porta ne è 
un'altra fimile 3 e d a i lati due altre m inori, una per 
lato in croce : in modo che la cuba grande ha quatro 
fo r te , due g ran d i, &  due piccole : le baleflrate delle 
quali fono di rame , larghe tre quarti de un braccio, 
e grojfe mezo braccio, intagliate con il borio a foglias 
mi &  difegni a lor modo belliffimi : dentro dequali è 
oro &  argento battuto 3 che in uero è cofa mirabile , 
<ZT di ualor grandi [fimo . Le gelofie delle porte che io 
ho detto difopra, flanno in quejìa guifa . Sono alcuni 
pomi grandi come pani, alcuni piccoli come arancie co 
dlcuni brdcciuoli, iquali brancano un pane &  l ’als 
tro , come già mi ricordo hauer ueduto fcolpito in les 
gno in qualche luogo. La manifattura de l ’oro &  are 
gento e di tanto magiflerio che’ l no è maeflro dal can 
to nojìro a chi bafìaffe l'animo di farlo}fe no con gran 
tempo . La terra è affai grande : circonda miglia qua 
tro, è fornita ben di acque : e r  feda altro non fe 
potejfe comprendere , dal nome folo fi intende che e flet 
td molto notabile . A l prefenteè mal habitatd 3 <(J 
può fa r  da anime fettemila in diecimila^ forfè p iù .

Stando in detta terra fu i auifato come il fignore haue 
do fenato quello , di che ho fatto mentionc difopra , 
che un fuo figliuolo hauea occupato Syrai,fii leuaua de 
li'  con la fua gente per feguire il camino uerfo Syrds : 
qy incontinente mi leudi da Soltdnid, ( dotte dli’hord 
mi ritrouaua ) e7  andai a chulperchean,che uuol dir 
in noflra lingua , fchiauo del fignore, terrd piccold j  
tpa tal che moflra pure hauer'hauuti di buoni edificij, 
per le ruine che f i  uedeno : &  uolta due miglia, &  fa  
fuochi circa cinquecento , nelqual luogo mori il mio 
interprete : e da quel tempo in dietro mentre io fletti 
in quel pdefe, che furono anni circa cinque,mai trouai 
alcuno che hdueffe la lingua 3 &  per ciò fu  neceffario 
che io elqual la intendeua faceffi l’officio dello inttrpre 
te , oltrd il coflume de gli altri Ambafciatori. Partito 
de l i ,  me n’ andai uerfo il fignore, ilqual follecitdud il 
fuo camino a Syras 3 &  un giorno effendo con effo uid 
di und gran feuerita di queflo fignore. E raui appreffo 
di lui uno chiamato Cofcadam de anni circa ottanta , 
profyerofo però delld perfond, ilqual hausua da circd 
cinque ouer fei figliuoli tutti honordti ddl fignore 3 (*r 
era huomo digrado dppreffo detto fignore, comando 
che’ l fujfe prefo 3 per hauer intefo che Ogurlu mahus 
meth figliuol fuo che hauea occupata Syras, gli haueud 
fcriuo alcune lettere, lequali effo non glie le haueud 
uoluto moflrare : e prima li fece rdder ld bdrbd, poi 
comandò che fuffe portato alla beccarid, &  che fujfe 
/fogliato, che fujfe tolti due uncini di qutlli con li* 
quali f i  appicca ld carne,&  che lifujfeno ficcati dietro
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dlle ffialle, uno per lato} e che cofi fuffe appiccato à 
baffo oue s’appicca ld carne, effendo tuttauid uiuo : il 
quale de l ì  à due hore m ori', &  per quanto io intifi, 
quefio Ogurlu mabumeth intefo cbe’l padre ueniua a 
Syras ,/ì erd leuato de li' , e fìauafi difuora j e fcriue 
ua a uno fuo barba, pregandolo che lo ricomandaffe 
al padre , che lui era apparecchiato di fìar oue il pai 
dre uolcua , pur che gli deffe da uiuere . Tutta quefla 
regione della Perfia fino q u i , per la uia che noi hauti 
mo cdualcata, e region deferta, ceneracia, credigna, 
fa g lio  fa ; e petrofd}&  di poche acque : gy di qui uiei 
ne, che oue fi trouano acque fono dlcune uille 3 in gran 
pdrte però ieflrutte : cidfcund dellequdli hd un caflello 
fdtto di terreno . Le femenci, uigne , &  frutti fono 
fdtti per forzd di acqud : in modo che oue non fi hdits 
no deque, male fi può hallirare : ma fogliono menart 
le acque per fotto terra quatro t cinque giornate lontd 
no dalle fiumare donde le togliono, £7  menante a quei 
fio modo . vanno alla fiumara,  &  fanno ddppreffo 
und foffa fimile à un pozzo : poi uanno cauado al drit 
to uerfo il luogo oue la uogliono condur con la ragion 
del liuello ; fi che habbia a difeendere un cdnaletto , ila 
qual fia più profundo che non è il fundo della foffa di 
foprd dettd , £7  qudnào hanno canato circa uinti pafs 
fa di quefio cdndLtto , fdnno un’ altra foffa fintile alla 
prima : cofi di foffa, in foffa, menano per quelli cd 
nali l’acqua oue uogliono : ouer fanno per dir meglio 
l ’alueo c r  aquedutto -, per ilqual la fi poffa menar . 
Quando hanno fornito quefla operd,  apreno il cdpo
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delld edua uerfo la fiumara, le danno l’acqua ; Idi 
qual per quei lor aquedutli conducono nella terra , &  
oue uogliono, menandola per le radici di monti, &  to 
gliendold dltd dalla fiumdrd . lmperoche fe non factffe 
ro in cotal modo, non ui fi potria fiare}attefo che rare 
uolte ui pioue . Dicendo io d quelli dcll’effercito che’ l 
paefe loro era molto Jlerile . mi rifpondcuano che non 
mi doueffì marauigliare j perche la uia che fdceuano 
trd fre fcd , mllaqual fi trouauano miglio l’herbt 3 £ r  
erd in pdefe molto più fano . In quefìe parti non fono 
bofehi, ne dibori, dicon pure uno ; faluo chefruttdri 
che pidntdno , oue poffon ddre dequd , che altrimenti 
non fi dppiglierieno . I legnami con liqudli fanno le cd
f e , fono dibori, delliquali tante ne piantano in luoghi 
dquofi ; che fono bacanti a loro bifogno . Et perche 
hanno tra lor ottimi marangoni 5 li^uali ddlla neciffia 
td fono fldti confiretti d rifj'ìdrmare : g r  d’un legno 
che uolta due palmi fegato in tauole fanno una porta 
di due paffd longd dcconcid , £7 tanto ben lauorata di 
fuora, £7  ben commcffa, che certo e' una marauiglid. 
£7  in quefìo modo fanno etiandio i balconi &  dltri ld 
uori all'ufo domcflico neceffarit. Vero c che dal lato di 
dentro fi uedeno li pezzi di quefii legni. Fanno ctian* 
dio le caffè . Et a confrmationt che non ui fieno dltri 
diberi ne piccoli ne g ran d i, ne in monte , ne in piano, 
ho ritreuato qualche fa ta  unoarbufìo de fjiino alqual 
per un miracolo ho ueduto legate pezze £7  fìracci afe 
f a i , con liquali fi danno dd intendere guarir ld fib re , 
&■ dltre infirmitd . Nei  edmpo, quantunque ui fiagen



te dffai,non fi tram  uno che fi lamenti: tutti fanno di 
buoni uoglid f cintino, foldzzdno rideno . Seguen 
do il cimino,trouimmo uni terrd nominiti Spahim, 
laqual è jlitd  mirabile : &  perfino i l  prefente m u ri* 
t i  con terreno,<*r fofft j £7  '-tolti circd m ìglii quatro-, 
&  mettendo in conto li borghi e ira  miglia dieci: nelli 
borghi fono cofi belli edificij, come nelli terrd . lntefi 
che per effere mmerofd di popolo , &  per hiuer moU 
t i  gente d i  f i t t i , per ejfer ricca, qudlche uoltd non 
diitd cofi obedienzi i l  fuo fignore , £7  che bori fono 
anni uinti, che effendo fignor della Per fu  uno chiamd= 
to Giaufa , ilqual fu  à quefli terra per uolerla metter 
in obedienza ; effo acconze le cofefue ,fip a rt i\  Onde 
che poco dapoi, effendofi ribellati, mandò il fuo effera 
cito , comandando a tutti quelli del effercito che nel ria 
torno portdfftno u ni tefli per uno , ficcheggiiti £7  
dbbru diti che haueffeno la terra : liquali obedirono 
it t i  politi. In tdnto che(cofi come io effendo in qlle p ir  
ti fem? parlar a molti di quei che erano flati in quel 
effercito) alcuni iquali non trouiuano cofi tejle de m df 
chi, fi metteuano <ì tagliar tefle difemine , &  radeua 
no il capo per obedire . Di qui uiene che tutta l i  roui 
n in n o  &  diffipanno. A l prefente s’habita per la fe= 
fla  p ir t e .. H i di molte andquiti grandi &  notabile: 
f r d  lequali tiene il prindpdto che in effd e und edud 
quadra con acqui dentro, altd un paffo , uiua &  net 
l d , £7  buond dd beuere : de intorno laquale è una ria 
Md,  £7  d torno iejfi fono colonne con li fuoi uolti, fìdn 
t ic , e ?  luoghi innumer abili de mercatanti con le lor
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mercdtantie : ilqual luogo fi den la notte ferrato per 
fecurta delle robbe. Altre più cofe Iduori belli fi 
ritroudno in que f i  d terrd, dtllequali al preferite non di 
ro altro , che queflo -, che in qud tempo ( per quel che 
dicono coloro) l ’haueua dd ànime. 150000. in fu. Tro 
uammo poi Caffem citta btn popolatd, nellaqual per ld 
maggior parte, fi fanno lauori di fe ta . &  cottoni in 
tanta quantità, che chi uoleffe in un giorno comprar 
per diecimila ducati di quefli lauori,li trouerià da uen 
der . volta circa miglia,tre è m unta, &  di fuor a hd 
belli borghi &  grandi. Ciugnemmo poi J  C O M  cit 
ta male dea fata 3 laqual uoltafei m i g l i a l e  muratd. 
No» t terrà di me/ìiero j ma uiueno del lauorar là ter 
ra\ £7  fanno uigne giardini affai, £7  melloni pera 
fetdffimi : tall’uno de quali pefa libbre trenta > £7 foe 
no uerdi di fuora, &  dentro bianchi, dolci quanto un 
zucchero . Fa fuochi uintimila. Seguendo più altra 
trouamo I E x  te r n  di meffiero: come fariano lauori 
di feta , cottoni, e ciambellaid, &  altri f im ili. Vena 
feranno alcuni che quello d  e io dire non fta uero , e 
pur è uero : come fanno quelli che l ’hanno uiflo . uoU 
ta circa miglia cinque, £7  è m u n ti : h i borghi gran  
diffmi : <*7 nondimeno quafi tutti teff ino £7  lauonno 
diuerfi mejlieri delle fete che uengono da Straud, &  
dalla A z z i, £7  dalle parti che fono uerfo i 7.agatai, 
uerfo il mar de Bachu j £7  le migliori uengono d ìex, 
laqual poi fornifee de i fuoi lauori gran parte de l'ina 
d ia , della Perfia, de i Zagatai, de i Cim £7  Macim : 
fa n é  del Qataio,  de Burfia,  e della Turchia : in moa
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do che chi uuol tuoni panni della S oriti, e belli e tuoni 
litto ri, taglion di qu efli. &  quando el ud un merco.-, 
tinte a quejìd terrd per Iduori, ud nel fondeco , neU 
quale à torno a torno fono botteghini, &  in mezo è 
un’ altro luogo quadro, pur con botteghe. hd due por 
te con una cdthena, dccioche in ejfo non entrino cdual 
l i . coflui infume con g li dltri entrdno &  ( fe conofce= 
no d lami' di quelli ) tanno a feder li , fe non fentano 
oue li piace in quefti botteghini ; cidfcuno di qudliefei 
piedi per quddro : &  quando che fono più mercdtdnti 
fedeno uno per botteghino . a '  una hora di giorno uen 
gono alcuni con lauori di feta et altre forti in braccio, 
&paffono intorno non dicendo altro : md i mercdtdn 
ti che (fanno li', fe u e deno cofache piaccid lo ro , gli 
chiamano , e guardan la dappreffo : fe Idglip idce, il 
prezzo è fcritto foprd und carta a torno il lauoro-, &  
piacendo al mercatante il lauoro, & i l  prezzo , lo to 
g lie , &  buttalo dentro del botteghino : &  quefìe cofe 
fe facciano in un tratto, fenzd fdre altre pdrole3 im-j 
peroche colui che hd data la robba, conofcendo il pdi 
trondel botteghino , fe ne pdrte fenzd dir altro , 
queflo mercato dura fino hora di fcfld. A ' hora di ues 
fòro uengono i uenditori, ©r togliono i fuoi danari. 
Se qualche fa ta  non troudno chi compri le fue robbe 
per il prezzo notdto a torno : hdnno cojìume di dbbdf 
fare il prezzo , g r  ritorndre un'altro giorno . vicefi 
che quella terrd uuol il giorno duefome di fetd, chef) 
no di modo nojìro libbre diecimila di pefo . de i Iduori 
de ciimbeUotti e cottoni, &  altri fim ili, non dico di»
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tro 3 perche dd quelli di f  :ta che fi fanno, fi può fa r  ld 
flimd qudnto più fi faccia di quefle altre cofe. Tutto il 
mìo camino fin quifdttofi drizzd dlla uia de firocco ;  
£7  ritorndròper la uia di leuante 3 oue prima fi truo* 
uà ld città di Syrds, Idqudle è terrd grandiffim a, &  
gira con i borghi dd miglia u in ti. Ha popolo inm s  
mer abile, g r  mercdtdnti affaiffimi 3 perche tutti i mer 
citanti che uengono ddlle pdrti difopra, cioè dd Err 
Sdmmdrcahanth,& dd Nifu uolendo uenir per la uia 
della Perfia paffanoper Syras. Quìui cdpitano Gioie 
affai fete, fyecierie minute & g r o ffe , rabarbari, fes 
mentine 3 &  e del fgn or Affdmbei, circundata de mu 
ri di terreno affai diti , g r  forti defoffi con le fue por 
te, &  e orndta di ajfaiffime <£j belliffìme mofehee, &  
cofe ben ddornite di mufdico,  &  dltri orndmenti. Fd 
dd ducentomila anime, &  forfè p iù . Staffi in effa f i * 
curamente fenza difiurbo di dlcuno . Pdrtcndofi poi 
di qui fi efee delld Perfid,  &  uaffi dd E re, terrd pofld 
nelld regione di Zdgatai. Qucfìa terra è del fg liu o l 
che fu del Solddn Bofaith,& è grandìffma,ma minor 
però un terzo , che non è Syrds 3 &  lauorafete &  di 
tri lauori come Syrds. No» dico de cafielli, terrdzuo 
l e , e uille affdi pofleà quefld uia per non hduer cofa 
memorabile. Vdffipoi un poco per greco caminando 
per luoghi deferti &  feriti : doue non fi trouano ac?. 
que , faluo che li pozzi fatti à mdno 3 &  fonui poche 
herbe , &  manco bofehi, &  durd queflo edmìno qua 
rantd giorndte. Poi fi ritroua in quella ifi effa regio3 
ne di Zagatai Sdmmarcahdnth città gradijpma e ben



popolata 3 per laqual Hanno &  uengono tutti quelli di 
Cim e Mdcim, e del Cataro, o mercatanti ò riandanti 
che funo  3 e7  lauorafi in effa meflieri affai, £ 7  tr«oa 

mercatanti affa i. ifg n o ri dellaqual furonfiz  
glicoli di Giarda . Non paffai piu aitanti à quefli uia: 
ma perche li' intifi da molti, dico che quefli Cim e Ma 
dm  de quali poco auantì ho fatta mentione, fono due 
prouincie grandiffime 3 &  gli habitatori di quelle fo­
no idolatri : £7  la regione e quella oue fi fdnno i cadio 
ni e piatine di porcellana . I» quefli luoghi fono gran  
mcrcatantie , maffimamente gioie, £7  lauori di fetd , 
g 7  di altre fo rti. De li poi fi ud nelld prouintia del 
Cdtdio : dellaqual diro quello che io fo per relatione di 
uno Amhafciator del Tartaro 3 ilquale uenne de là . 
Ritrouandomi io alla Tana, y  effendo un giorno con 
lui d parlamento di quejlo Cdtaio, mi diffe che paffani 
do i luoghi proffimamente fe r in i, intrato che’ l fu  nel 
pdefe del Cdtdio , ftmprt li furon fatte le ffefe di lue: 
go in luogo, per infino che'l giunfe a una terrd nomi* 
nata Cambale, oue fu  riceuuto honoreuolmente , &  
datoli Ilanda . &  co/i dice che fono fatte le fpefe a tut 
ti li mercdtanti che paffano de ld . Poi fu  condotto ohi 
tra il fignore, &  giunto alld porta fu  fatto inginoc« 
chiar li di fu o r i . il luogo erd à pie piano , largo e lon 
go molto : in capo delquale era uno pauimento di pie; 
t r a , e in effo il fignore fentato fopra una catredd 3 iU 
qual uoltdud le Jpalle uerfo ld portd . Dd i lati erdno 
quatro de fud fentarì uolti uerfo la porta : £7  dalla 
porta, per infino oue trdn quefìi quatro , di qua £ r  di
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la flduano alcuni mazzieri in piedi con bafloni d’argé 
to , lafcidndo in mezo al modo de una calle 3 nellaqual 
calle per tutto erdno dlcuni Turcimanni fintati fu li 
calcagni, come fdnno di qua dd nói le fem in e. R idtt 
to l ’Ambafciator d queflaporta, doue ritruouò le coz 
fe ordindte nel modo fcritto difoprd , g li fu  detto che 
p drlaffe quel che effo uoleud 3 £7  co fi fece ld fu i  Ams 
bafcidtd : Idquale i Turcimanni poi di mano in mdno 
tftoneuano di fignore, oue erano quelli quatro che li 
fentauano a Idto . fulli rifyoflo che fuffe il ben uenuto,
&  doueffe ritorndre dllo alloggiamento, oue fi g l i fd s  
rid ld rifjiofld . Per Idqualcofd non li fu  piu bifogno 
ritornar dal fignore 3 ma folamente d conferir con aU 
cuni di quelli del fignore 3 liquali g li erdno mandati 
à cdfd 3 &  referiuano di qua, &  di ld, quello faccui 
lifogno : in modo che prcflo fu  fjiedito , &  grdtdmen 
te . Vno di famegli di queflo Ambafciatore, &  uno 
fuo fam iglio, liquali ambi due erano flati con effo,me 
differo cofe mirabile delld iuflitid che fifaceua in quel 
luogo : fra  lequd’i quefld n’t und: che effendo u ngior  
no in Mddian, che uuol dir in piazza, unafemind che 
portdud und. zara di latte in capo ,  uenne uno £7  toU 
file la z a r d , £ 7  comincidndo d beuere, lei f i  miffe à  
griddr , ò pouere uedue a che modo poffidmo portar 
le no/ire robbe à uendere . fubito cofìui fu p r e fo , £7  
con ld fpddd tdglidto d trduerfo , in modo che l fe uct 
deua in un tratto infeir ilfdngue £ 7  il Idtte delle bu i 
delle 3 e*r queflo ifi effo poi mi affermò il detto A m b ii 
fcidtore : et foggiunfe che Iduordndo certi femind eota
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toni d molinello, haueua trdttd fuor a und fpold , yy  
truffa di dietro dppreffo d i f e , &  che uno che paffaua 
a cdfo di là tolfe quefla fpola 27 andoffene dlld buona 
bo ra . ella fi uoltò, <*7 ueduto che l'hebbe comincio a 
gridar , g r fu lli  detto egli e colui che uà in là ,  che te 
l ’ha tolta : 27 cofi coflui fubitamente fu  prefo, &  per 
ilfimile tagliato à trauerfo . Dicefi che non folamente 
in la terra , ma di fuori nelle firade d’ognintorno oue 
capitano riandanti, fe truouano fu qualche faffo àaU  
tro luogo cofe perdute, per altri uiandanti, 27  per al 
tri trouate,che niffuno e' cofi forbito che gli bafìi l ’ani 
mo di torleper f e . e più che fe uno , effendo in carnia 
no-, fuffe adimandato da qudlchur.o che effo haueffefu 
fletto , ò de chi troppo nonfifidaffe, oue el ua 3 andan 
dofene a lamentar colui che fu  dimandato di talparot 
le , 27  di tal dimanda 3 hi fogna che colui che ha dima 
dato, tr.ioui qualche cagione lecita di quefla fua dima 
da 3 altramente farebbe punito . Per lequali cofe , fi 

può comprendere che quefla terra , t terra di libertà, 
2 7  di gran iuflitia . Circa il fatto delle mercantie, 
intcfi che tutti li mercatanti che uengono in quelle ters 
re portano le lor mercatantie in quelli fondechi, 27  li 
deputati <? ciò le uanno a uedere : et effendoui cofa che 
piaccia al fignore, pigliano quello che li piace 3 dandoli 
al incontro altre robbe per il ualor di effa . il reflo ris 
mane m liberta dd  mercatante, a '  minuto in quel luo 
go fi (pende moneta di carta-, laquale ogni anno e mui 
tata con nuoua flampa 3 27 la moneta uecchia in capo 
dell’anno fi porta alia zecca, oue a chi la porta e data

altrettanta
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altrettanta della nuoua e bella3 pagando tutta uid due 
per cento di moneta d’argento buona, 27  la moneta 
uecchid fi butta nel fuoco . l ’argento e l ’oro, fi uendoa 
no àpefo , &  faffi etiam di quefli metalli certe monea 
tc graffe . La fede di qutfli cataini flimo chefia pas 
gana , quantunque molti di zagatai 27 dltre ndtioni, 
lequali uengono de l i ,  dicono chefidno chrifìiani : im i 
peroche dimandandoli io , in che modo fanno che fiano 
chrifìiani, refpondeno che in li lor tempij effi tengo= 
no (fatue fi come facciamo noi. Accadettemi nel tems 
po che io era nella T an a, fiando detto Ambafciator 
con meco ( come ho detto difopra ) che mi pafsò da* 
uanti un Nicolo Die do noflro uenctiano uecchio 3 ilqua 
le alle fiate portaud una ueflddi pdnno foderatd di zen 
dado a maniche aperte , come già fi ufaua in Venetia, 
fopra un giubbon di pelle, con uno capuccio in [fa lla ,  
27 uno cappello di paglia in capo da quatro fo ld i, 27" 
incontinente uiflo che l ’hebbe, detto Ambafciator con 
marauiglia diffe, quefli fono deìli habiti che portano i 
Cataini, 27 fomegliano quelli della noflra fede , pera 
che portano l ’habito noflro . In quel paefe non nafce 
uino , per effer la regione molto frigida  3 ma di altre 
uittuaglie ui nafcono affai. Queflo infieme con molte 
altre cofe, lequali di prefente io L fie ro  , è qui Ho che
io so per relatione di detto Ambafciator del Tartaro j 
t delli fuoi famigliar'!, per quanto (pitta alla prouins 
eia del Cataio , oue io perfonalmente non fono flato 3 
ma tomdrò dd capo à Tkaurh : 27 cofi, come difcpra 
ho detto quello f i  truoua cambiando tra greco e leuan
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fe ;  ma dì prefente dirò quello fi truotta cdmindndo tra 
leudnte &  firocco . Vrimd noi ritrouidmo und città 
tdqudl fi chidmd C H V E R C H ,  Idfciando certi cd* 
flelli liqudlifi uedeno primd che f i  drriui in dettd cits 
td j  dequdli non hdbbidmo cofd alcund memoràbile dd 
dire . In quefla cittì è und foffd d’ dcqud nel modo di 
undfontdnd , Idqual cgudràdtd dd quelli fuoi Taldfs 
timdtii, cioè p re ti. Quefld acqua dicono che hd gran 
de uirtH contrd ld lebbre3 g r  contrd le cduallette.DtU 
Vano g r  Vèltro 5 delliqudli incommodi,  io riho «c= 
duto qudlche, ( non uoglio dire ejferienzd ) md ere= 
diilitd di alcuni. In quelli tempi pdfsc uno franciofo 
con alcuni fdmegli &  guide,che erano morijper quel= 
ld uid : ilqudl frdncefe fentiud di lebbrdj &  per qudH 
to intendemmo dnddud per bdgndrfi in dettd dequd. 
Quello poi feguijfe io noi so : md publicdmente fi dice* 
ud che molti n’ erano fandti. Effendo dnchord io in 
quel pdefe uenne uno drmeno mdnddto molto dudnti 
ch'io prendeffiil edmino , a quelle pdrtidd il He di 
cypro , per torre di quelld dequd 3 g r  di ritorno ef* 
fendo io m ld cdmpagnd, due mefi ddpoi che io erd 
giunto in ih d u ris} ritornò con quelld dequd in unfid* 
feo difìdgno 3 g r  fletè con meco due g io rn i, poi fe ne 
andò alld fud uid 3 g r  ritornò in cypro : in elqudl luo 
go ,  nelld ritorndtd mid troudndomi, to uidi quello 
ifleffo fidfeo di dequd dppiccdto foprd uno bdflone 3 il* 
quale erd fjiorto fuori d ’und certd torre : g r  intefi dd 
g li huomini del pdefe, che per quelld dequd non hdue;  
udr.o hduute più cdUdllette. Doue etidndio uidi certi
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uccelli rofft &  negri 3 iqudli fi chiamano uccelli di Md 
cornetto 3 che hanno coflume di uoldr infrottd , come 
pomelli 3 iquali per quello ch’ io inufi effendo pure in 
Cypro in ld ritorndta m id, quando vengono le caval­
lette , quelle truoudno le amazzano tutte : g r  in quds 
lunque luogo fonano effer de dettd dequd , uoldno uer 
fo ejfd, cofi come dffrmdno tutti li pdefani Q utfld 
citta' Chuerch è piccold , md di pdffo : imperoche per 
ejfd pdffd chi ud di mdr roffo , cioè di feno per fico : nel 
qual mare fi ritruoua und ifold in Idqudl e und cittd 
nomindtd O R M v  o  s lontana da terrd fermd dd 
dieciotto in uinti miglid, g r  uoltd dettd ifold circa m u  
glid fejfdntd. Ld terrd è grande g r  ben popolata . 
Non hd dltrd dequd che quelld de’ pozzi g r  di cifler* 
ne : g r  qudndo quelld ui mdned , fogliono dnidr a 
tome in terrdferm a, oue etidndio hdnno le fue femen 
te . Pdgd tributo di fignor Ajfdmbei 3 g r  uifi fd  ld* 
uori di fetd dffdi 3 g r  i mercdtdnti che udnno dd india 
in Perfid, 0' da Perfid in lndid , in buond pdrte ddnno 
di cdpo in quefld ifold . il fignore fi chidmd Sukanfds 
bddim 3 ilquale mdndd dlld uid di lndid certe fue bar* 
che dpefcdr le ojlrcghe delle perle 3 &  perdene affai : 
g r  effendoui io, due mercdtdnti che ueniudr.o de lndid 
cdpitorno quiui con perle , gioie, Iduori di fetd , gr 
fjiecie. In queflo golpho per fico mette cdpo lo E V * 
P H R A T E S fiume nomindtiffmo : fulquale circa 
fei giornate dnddndo infu è Bdgdath, cioè Bdbilonia 
uecchid 3 laqudl è fldtd fdmofd come cidfcuno intende 3 
fe ben di prefente è in gran pdrte deflruttd, g r  f  «0
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fd re  dd fuochi diecimila, è dbonddnte del u iuer, hd 
frutti udntaggiati 3 come fdridn ddttoli, pifìdcch i&  
d/tri fintili in grdnde qudntitade, £7 in /òmwxj 
de : &  frd  liqudli fe ritruoudno cotogni del fxpore e 

grdndezzd delle nojlre . Trouanfi etidndio pur cotoa 
gni iquali non hdnno quel duro di dentro che fuoi hda 
uer i noflri 3 md fono di mdngidr come fdridn pere 
ghidcciuole dolciffime : troudfipoi und forte di pomi 
grdndti non troppo grdndi, md per ld maggior pars 
te con il fcorzo fotile 3 iquali fi curdno cofi,  come fi cu 
rdno le ndrdncie 3 nelliqudli ne più , ne meno fi può 
cdccidr li dtnti, come fifd rid  in un pomo 3 imperoche 
non hdnno quelle trdmezdture in mezo 3 eccetto che 
un poco nel fondo . il fdpore e miflo di dolcezzd con 
dlquanto di gdrbetto , &  fono dlcuni fenzd quello pos 
co di lignetto chdnno g li noflri dentro del grano 3 g r  
alcuni l’dnno cofi tenero ,  che non fi ferite in bocca : ne 
è bifogno di fputdr couelle fu o r i ,  più di quello che e k 
chi mdngidffe uudpdffd. Fanno anchord zuccdri dffdi, 
tT  di effi buone confettioni 3 £7  mdffimdmente fyropi 
deiqudli ne fornifcono ld Perfid, <ry dltri luoghi. 
Ritorndro hord dd Ormuos, & pdrldrò quache coi 
fettd di luoghi, che g li fono di incontro 3 iquali fono di 
la dal detto golfo uerfo tramontana : Idquale è dalla 
handd delld Perfid 3 £7  dall’dltrd pdrte è ld Syrid, £7  
Bdrbdrid . In quelli luoghi adunque fono Macomettds 
ni j £7  queflo golfo in fi è Idrgo miglid trecento , £7
li luoghi di ld ddl golfo fono dell’ .ndid, £7 fono pof; 
fejfi da tre (ignori Mdcomettdni. il re fio dell'india
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tutto epoffeffo ddl Re Pretegidnni : &  uenendo a ter 
rd a terrd uid per fracco  , e leuante, cofi come ud il 
golfo , in cdpo fi troud und città chiamdtd chaldz 
chuth, città di fdmd grdndiffimd 3 Idqudl è come una 
fìd lld , ouer hojpitio di mercdtdnti de diuerfi luoghi, 
come fdria dir di quelli che uégono dentro di golfo del 
Cdtdio , £7  de tutte quelle p drti, oue fempre fi ritroi 
udno nauìlij dffdi, (*7 grdndi 3 conciofidche nonfd gra  
fatto fortune . Ld terrd fi è  di pdjfo , mercatantefcd 
d'ogni ragione &  grande populofd . Ritornane 
do fu ld riudpred^td di incontro di Ormuos fi ritruo 
Ud und terrd chidmdtd L A R , terrd groffd £7  buo» 
na , chefd dd duemild fuochi è mercatdntefcd : £7  di 
pdffoj imperoche quelli che udnno &  uengono per qut 
fio golfo fempre damo di cdpo d quefld terrd . T ruoa 
Udfi poi Syras, delldqudle hdbbidmo pdrldto difopra :
&  fcorrendo uia , f iu a a d  und grojfa uilla chidmdtd 
C A M A R A . Poi undgiorndtd lontano fi truoud 
uno ponte grdnde difoprd il Binddmyr 3 ilqual è fiume 
molto grdnde . Queflo ponte fi dice che fece fa r  Salo 
mone dlld uilld de Ounidrd, £7  fi uede uno monte ton 
do ilqudl dd uno lato moflrd effer tdglidto , £7  fatto 
in und fdccid dltd circa fei pajjd . In la fommitd del 
monte e uno pidno , £7  d torno colonne qudrdntd' le? 
quali fi chiamano c 1L M T N A R ,  che uuol dir 
in noflrd lingud qudrdntd colonne : ciafcuna dellequa 
li, e longd brdzzd uintigrojfa quanto abbracciano tre 
huomini : dellequdli pero pdrte ne fon ruinatej ma per 
quello fi uideudè flato gid uno bello edificio . foprd
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quefìo piatto poi è  tutto un pezzo di faffo, fu'lquale fos 
no [colpite figure di huomini affai} grandi come gigan 
ti: <*7 fopra di tutte è m a  figura [imile ì  quelle nofìrc 
che noi figuriamo Dio padre, in uno tondo ; laqual ha 
m o tondo per mano ; gr  [otto laqual [ano altre figu­
re piccole } dauanti la figura de un huomo appoggiato 
dd uno arco,  laqual [e dice effer figura di Salomone, 
Più [otto ne [ono molte altre} lequali par che tenghino
ii fuoi [uperiori difopra : &  di quefìi m inori, m o  e' 
loqual par che habbia in capo una mitria di papa j &  
tien la man alta aperta, mofirando di uoler dar la he 
neditione i  quelli g li fon difotto ;  liquali guardano ad 
effa e par che [lieno in certa ifrettatone di detta be= 
nedittione. Più auanti è  m a  figura grande a caua.Ho 
che par che f a  di uno huomo robufto ; quefld dicos 
no effer di San[one : dppreffo laqual fon molte altre fi?  
gure uefìite alla f  rancefe, &  hanno capelli lunghi: &  
tutte quefie figure fono de uno mezo rilieuo . Due 
giornate lontano da quefìo luogo , e' una uiUa nomia 
nata T H I M A R  : &  de li a due giornate un’ altra 
uilla , oue e' m a [epoltura , nellaquale dicono effer fìa 
ta [epolta ld madre di Salomone} [opra laquale e' fat» 
to a modo di una chiefetta, g r  fonui lettere arabice, 
leqUali dicono , M A T E R  S V L C I M E N ,  cioè 
madre di Salomon. Quefio luogo, per quei di la f i  
chiama M E S S E T H  S V L C I M E M , c/je uuol 
dir in nofìra lingua tempio di Salomone j la porta del 
quale guarda in leuante . De li a tre giornate f i  uiene 
ad una uilla chiamata D ehebeth , ntllaqual f i  lauora
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terre &  lauori di cottoni. Due giorndte più oltra 
f i  uiene ad un luogo detto V A R G A R I , ilqual 
per il paffatofu gran terra &  belld > ma di prefente 
fa  folamente fuochi m ille. In effa fi lauora pur terre 
e cottoni} come difopra. Quatto giorndte più in ld 
fijruoua una uilla nominata D E I S E R ;  tre 
giornate di la un’ altra uilla nominata T A S T E ;  
dietro dallaqual caminando una giornata fi truoua 
I E X , dellaqual habbiamo affai parlato difopra . De
li fi ua a m e r v t h  terra piccola : &  due gicr? 
nate più in la e' m a  uilla detta G V E E D E ,  nellas 
qual habitano alcuni nominati A braini, iquali à mio 
indino , o fono difeefi da Abraham , ouero hanno la 
fede di Abraham j &  queftì portano in capo capelli 
lunghi. Due giornate più oltra f i  truoua m a terra 
laqual e' chiamata N A I M ;  terra mal habitata, <gr 
fa  dd fuochi cinquecento . Due giornate più oltra fi 
ritruoua etiam m anilla  detta N A I S T A M ,  &  
de li a due altre giorndte K ardiflan, terra piccola j  
laqual può fa r  da fuochi cinquecento.Tre giornate poi 
lontano da quefia f i  uede Caffan, dellaqual habbiamo 
parlato difoprd : &  de li d'tre dltre giornate fi uede 
Com , [opra nominata . \'na giornata più oltra poi è 
S A N A ,  laqual fa  dd fuochi mille : &  in tutti liqud
li luoghi [i lauorano terre , & fa fft  lauori di cottoni. 
Tre giornato poi lontano da Saua f i  truoua una terrd 
piccola chiamata E V C H A R  j e in tre giorndte 
che fi facciano più in la Soltdnid dettd difopra : dalla* 
qual fette giorndte lontdno è Thduris. Dd quefìo
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luogo dncbord chi fe partiffe, 27 anidffe per foprd il 
mdr de bdchu per ld pdrte di leudnte , laqual è di rei 
gion de Zdgdtdi,  trouer'u le infrafcritte terre . Dd 
jhdtirìs d Soltdnid fettegiorndte , dd Soltdnid dd EUi 
chdr tre giorndte . Dd Euihar a Saua qudtro gio ri 
nate : dd Sdud et Choi terrd piccold fei giorndte : dd 
Choi dd Sarri, pur terrd piccold tre giorndte : dd Sdr 
ri d Sinddn terrd piccold qudtro giorndte : dd Sinddtt 
a T remigan terrd piccold tre giorndte : dd T remigan 
d' Bildn fei giorndte . Poi fe ritruoud Strdiid , dalldz 
qndlfe dinomindno le fete chidmdte fìrdUdtine . Q uè? 
fld  terrd è dppreffo il mdr de Bdchu : hd fuo non moli 
to fdno : fd  poco formento 3 e il fuo mdngidr è di ri fi, 
dequdli etundio ne fdnno il pdne : nelldqudle terrd e 
a tutte le uiUc dd effd fotto pofìe 3 in ogni luogo oue fe 
ritruoudno acque, fdnno , 27 traggono fttd di felli= 
fei 3 27 per le ripe di quei fiumi fono lor cdfupole, con 
le fue cdlddre ddììd fetd : imperoche tengono grdn qui 
titd di uermi dd fetd 3 27  hdnno grdn copid di mordi 
ri bidnehi. In quefli luoghi fi ritruoudno pernici innu 
merdbili: imo che qudndo il fignore , 0 dltrd perfond 
eccellente fdfieggid ? fi cuoce di quefìe pernici d 
cidfcuno fi dd unt fcodelld de r ifi,&  poi pernici,in tdn 
to che tutto il popolo mdngid pernici : lequdli dppreffo 
di loro non fono in prezzo . Soprd il litto del m drpre  
detto fi truoudno più terre 3 cioè Strdud Ldnzibenth , 
Mddrdnddni, 27 dltre 3 lequal di prefente non dico j 
2 7  in quefìe terre fono le miglior fete che uengdno di 
quei luoghi. Non mi pdr inconueniente, effendo in
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luogo dfjdi uicino di uoler dire etidndio , quello fi truo 
Ud dnddndo dd Trabifondd d Thduris3 edminando per 
garbino \ c 7 però primd, di Trdbifondd dico che e fld 

td und buond , 27 g rof fd u rrd  fu’ l mar maggiore 3 il 
cui fgnoreper dUdnti, hdueud titolo di Imperatore : 
imperoche erd frdtello dell’ imperator di Cot.flantino 
poli 3 27  uoleud dnchor lui effir chiamato imperatore: 
per laqualcofa procedette che i fuccefjori fuoi, quantun 
que non foffero fratelli de Imperatore, di mdno in md 
no fe hdnno dato 7 òper dir meglio tolto quefìo titolo 
de imperio3 27 di quefld terrd non dico altro per iffer 
affai nota a tutti. Partendo d'tffa per andar d ThaUs 
rh  3 e cofi come hdbbiamo detto 3 edmindndo per gars  
bino fi troudn molte uille e cdflellucci, e Udffi etidndio 
per monti, 27 bofihi dishdbitdti : 27 il primo luogo 
notabile che fi truoud, è uno cafleUo in piano in una 
ualle d'ognintorno circundata da monti, nominato 
Baiburth, cdflel forte 27 murdto 3 27 di territorio ; 
molto fruttifero , chepuofdr dd baffo del caflello dd 
fuochi mille cinquecento , 27 è del gnor Ajfambei. 
Cinque giornate più in Id/i troud A R S E N  G A N  
laqual è fidtd grdn citta 3 md di prefente per ld m agi 
gior pdrte e' difìrutta . Cdmindndo poi trd ponente e 
g d ’ bino due miglidpiu in ld,fi troud lo E V P H R A 
T E fiume nominatiffimo: ilqual fi pdffd per un ponte 
di pietrd cotta di diecefette drchi, bello e grdnde . Poi 
fi ritruoud un cdflello nomindto C A R P V R T H ,  
ilqudle e cinque giornate lontano dd Arfengdn.In que 
fio luogo era ld moglie del fignor Ajfdmbei: quelld che
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f u  figlinoli del I mptrdtor di Trdbifondd. e lu ogofor  
te,et è habitdto ld maggior pdrte dd greci calogierì 
a ffé  3 iquali [fanno in compdgnid de dettd dona . truo 
uifi in uid molte uille e cdjfeUi. Poi fi ritroua un cd? 
/fello detto Mofchone; et un’dltro detto Hdlldj et un’dl 
tro detto Thene ; tutti forti (*r ben mtirdti : cidfeuno 
de quali hd dd biffo dd fuochi cinquecento 3 et à pdrte 
de quali corre appreffo un fiume graffo : ilqudl fi p if?  
fd con barche 3 et uiene n i molto lontano dd Cdrpurth 
foprd nominato . I popoli hdbitdnti in quefìi luochi che 
fono folto le iurifdittioni di quefli cdflelli fono nomi? 
ndti coniiri 3 che in no/frd lingm }uuol dir mdndrieri 
poi edmindndo dlld uia di leudnte , fi drriud a un cd* 
fiello murdto ilquale è foprd unfdffo chidmdto P O Ls 
L V, che fa  da bd/fo dd fuochi trecento di fotto dlqudl 
pdffa un certo fium e. Andando poi, pur per ld uid di 
leudnte , quatro giorndte più in ld , fi drriud dd uno 
cdflello nominato A M  V S , ilquale e in capdgnd mal 
habitato. T uno il paefe di Trdbifondd e in confini, fd  
nini dffdi ; g r  le uiti fe ne udnno foprd gli arbori fens 
Z i  effer brufcdie : &  u ni delle noffre bone di uino co 
tinudmente,  in quel luogo udì metto di uno ducato. Li 
bofehi fono pieni di nocelle dffdi, deUa forte di quelle de 
p u g lid , g r  altri frutti affai buoni. in alcune parte fa  
certi nini nominati Zim ora. Di la fi entra nella Tur» 
chominid, Idqudl erd primd Armenid : md hord quel
li che ndfeeno in effd fono chidmdti drocoilu}che uuol 
dire in no/frd lingua, cdffroni negri 3 cofi come ld prò 
uincid di Per f a  c Zdtdgdtai f i  chidmiua Accoriti 3 che
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uuol dir nel no/ìro idiomi caffronì bianchi■ iqudli no? 
mi trd loro fon nomi di pdrte : come faria a dir tra 
noi,  rofd bidnehd , e rofi roffd , onero guelphi et g ì?  
bellini ,  ouer zamberldnì &  mdfìrucieri : fatto iquali 
titoli ui fono gran pdrtegidni. Trouafi poi un cafttlio 
nomindto M v  S , f r a  certe montagne, piccolo,  md 

forte  3 ilquale èpo/ìo in monterei hd da baffo und cit? 
ta che uoltd circd tre m iglid , che f a  popolo affai. Tre 
giornate più in ld , fi truoud un luogo detto A L  s 
L A R C H3 bel caffeUojt forte; ilqual e' foprd un lago 
longo miglid cento cinquanta largo , oue e' più largo} 
miglia cinqudtd : £7  dalla pdrte di tramotatia lontdno 
da q/to lago miglia quindeci fi trv.oua un’ altro lago , 
ilquale uoltd circa miglid ottantd , dtorno del qual ci 
fono alcuni camelli. fotto Aliarci: e una terra, laquale 
fa  dd mille fuochi : et in dmbidui quefìi Idghi fono mol 
ti m uili fiquali nauìgar.o in mdre al fuo uiaggio. t 'a n  
chord foprd queflo fecondo Idgo una terra nominata 
C E v  s , buona terra &  murata . Vnagiorndtd lon 
tdno andando per marina uid fi trv.oua una terrd det 
td H E R Z  I L ,  Idqudl hd un fum é  , che f i  paffd per 
un ponce di cinque ubiti: &  dd Ctus fino ad lurzil fon 
quatro altri ponti fimili à  queffo1, per liquali fipaffa il 
fiume . in  H E R Z I L  è la fepoltura delia madre di 
G iaufapgnor che fu  della Per f u , g r  di Z  igatai. Lctt 
tdno dd queflo luogo miglid cinque fi ud dd O R' I A S 
cdflello forte, po/ìo foprd un monticello . il luogo cdns 
linudp leuante mezagiornata nellaqual fi u ì  ad C oi,  
no quel/d dellaquale hdbbiamo parlato di fopra; ma d i
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un'altrd di quel nome medefimo : cinque giornate Ioni 
tdno dellaquale fi truoua una campagna , nellaquale è 
una grande città altre uolte deflrutta per il Z amber» 
Idn. Truoua fi etiandio molte uille , dietro ad effe 
un’ altro lago lungo miglia ducento , largo miglia 
trenta,nelquxl ci fono alcune ifole habitate . Finalmétc 
f i  truoua poi due città , Tf[fu &  Z.eri[ìer 3 lequali trd 
tutte due fanno da fuochi tremila : altre cofe memora 
bili, non habbiamo uedute in quefli luoghi, faluo che 
in tutti f i  fanno lauori di cottoni, di tele, di canapi, di 
grifi, e ?  di fchiauine affai 3 &  gualche poco di lauoro 
di feta . hanno carne affai maffimamente di caflroni, 
u in i,&  altri frutti affai3 iquali effi conducono in mar 
maggiore nelle terre che fono dintorno. Tornando poi 
un’altra fiata dd capo a Thauris, &  cambiando per 
greco,&  leuante,& fcorrendo qualche uolta per tra? 
m on tan ato cca n do  un poco del mae/ìro, pretermet 
tendo etiandio tutto quello che fi truoua in mezo , per 
non ui effer terre di conto,ne degne, dellequali fi faccia 
mentione 3 dico, che dodeci giornate lontano, fi truoua 
Sdmmachi, laqual città e nella Media , nella region de 
Thezichid 3 il fignore dellaquale fi chiama Siruanfa: et 
faria  qfla città ad un bifogno da ottomila in diecimila 
cauallì : confina fui mar di Bachu, per giornate fei, ih  
quale gli e' da man dritta : co Mengerlia da man man 
ca, uerfo il mar maggiore , Caitacchi, lequali fono 
circa il monte Caffiio. Que [la e buona città: fa  fuochi 
da quatro in cinquemila, lauord lauori di feta &  cots 
toni; £7  altri meflieri fecondo i loro co fiumi, et è  nelld

I N  P E R S I A .  J-f 

Armenia grande, c buona parte de g li habitatori fono 
Arm eni. Partendo d iq u if iu a à  D E R B E N T H ,  
terra (come fi dice) edificata da Aleffandro : laqual e' 
fui mar di Bachu, un miglio lontana dal monte 3 &  
ha fui monte un cadilo  3 e poi fe ne uiene al mar con 
due ale di muro per infmo in acqua : in modo (he le tt 
[le de’ muri fono due paffa fotto dequa. la  terrd e' da 
m a porta all’altra larga mezo miglio,et i muri di effa 
fono di fafft grandi alla romana. Derbenth in noflro 
idioma,uuol dire flretto3 e7 da molti iquali intendono 
la condition del luogo e' chiamato Temircapi, che uuol 
dir in nofìra lingua, porta di ferro. &  certo colui che 
ui pofe queflo nome, glie lo pofe molto conu(niente,con 
ciofidche quefla terra diuide la Media dalla Scytia : in 
tanto che chi uuol partir di Perfia, di Turchia, di So® 
ria, c r  delli paefi ch ef trouano da indi infu,gr paffar 
nella Scytia,conuiene che entri per una porta di quefìd 
terra, &  efeaper l’altra : laqualcofa, a chi altramen 
te non intendere il[ ito de i luoghi, parerla mirabile, c 
poco meno che impoffibile : &  la cagione di queflo e ,  
che dal mar di Bachu, al mar maggiore per uia drits 
ta , come faria per l ’aere, fono cinquecento miglia 5 e 
tutto queflo terreno e'pieno di montagne, e Halli, ben 
in qualche luogo habitate dd dlcuni fignorottijnei ter* 
r ito rij, deiquali niuno è  che ardifea di calarfi ppauz 
ra di non effer rubato 3 ma per ld maggior parte e' d if 
habitato : onde che quando qual ch’uno deliberaffe uoa 
lendo fa r  queflo camino di non paffar per Derbenth ,  
tgli faria neceffario che andaffe primd in Giorgiarda,
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poi in Menglerid) laqual e fui mdr maggiore dd un ci 
flello nomindto A luathi, doue fi ritruoua una monta? 
gnd altiffima , £7 j|fi conuerria che'l lafciaffe i caudllì} 

che [e n ’dndaffe a piedi fu per brichi, tanto che tra 
l ’afunder il defcender caminaffe due giornate : poi
9 baffo trouarria ld Circaffidj d e l u d i  habbiamo pdr 
\d(o difoprd in ld prima parte : ilqudl pdffo e ufato fo 
Idmente dd quelli che flanno dlli confini -, ne per tuttd 
qucfld dijìantia fi intéde che alcuno paffi per.quello da 
effi in fuor a , per effer luogo incommodiffimo . Onde 
tornado a propofito la cagione del flretto e', che il mar 
m ingiaper infino appreffo ld montagnd, oue e' Der. 
benth. Da quiui innanzi e' { f  oggia e molto poco terre 
no : e7 e'quefìo flretto circa miglia fejfenta, pur dL  
q.tdnto hdbile di edualear : da iui in dietro poi uoltan 
do a mdn maned, il monte uolta, g r  puoffi dnddr fot 
pra il monte ;  ilqual anticamente fi nominaud monte 
Cafj>io,ma di prefente fi chiama fdnta M aria di monte 
Qdfpio 1 oue fi riducono frati di fan F ranccfco,e qual­
che noflro prete alla latina . Li popoli che habitano in 
quefli luoghi fi chiamano Caitdcchi, come e' detto difo 
p r a . Parlano idioma feparato dd g li d ltri, &  fono 
chrifliani molti di loro -, de iquali pdrte fanno alldgre 
cdparte dlld Armenid, g r  dlcuni alla cdtholicd . Su’l 
mare di qjld parte e' un’altra citta nominata Rachu, 
dallaquale piglia il nome il mdr di Bdchu : dppreffo ld 
quale e una montagna che butta olio negro, di gran 
puzza -, ilqual fi adopra ad ufo de lucerne per la noti 
te, &  ad untione di cammelli due uolte à l'anno; per*
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che no g li ungnendo,  dìucntano fcabiofi. Nella campii 
gna del monte Caffiio fgnoreggia uno Tumébi, che in 
noflrd lingua uuol dir, fignore de diecimila, fotto la fi 
gnoria delquale fiufano cafedi forma di una berrete 
ta,fimile in tutto & p c r  tutto a quelle dcllequal hab* 
biamo parlato : &  nella prima parte fatte di un cer= 
chio di legno ,  forato intorno intorno, di diametro di 
un paffo ejr mezo, nelquale ficcano certe bacchette, che 
in la parte fuperiore tutte diuengano in un circoletto 
piccolo ;  e poi tutto coprono di feltro,ò di panni, fecon 
do la lor conditione : g r  quando non gli piace di habu 
tare in un luogo,tolgono dette cafe (*7 mettonle fu  cax 
r i ,&  uanno dd habitare dltroue. Ritrouandomi io dd 
qflo fignore agiunfe li un figliuolo del Imperator Tara 
taro,ilqual hauea tolto per moglie una fìgliuold di que 
fio fignore : il padre delqual nuouaméte era flato fede 
ciato di fignoria. Coflui fi era pofìo in und di fimil cda 
f ' , &  flduafi fentato in terra ; e7  alla giornata era uì 
filato da alcuni del fuo pdefe, &  dnchora da qualch’ a 
uno del pdefe oue ei f i  ritruoudud : <&■ il modo di quea 
fla uifitatione era, che quado giugneuano appreffo alla 
porta un tratto dipietrd, fe haueuano arme, le mette« 
uano in terra; &  fatti alcuni paffi uerfo ld porta f i  
inginocchiauano -, &  queflo faceuano due outr tre uol 
t e -.andando fempre piu aitanti, pur che fleffeno dd 
lontano almeno paffa dieci. Et in quel luogo diceuano
il fatto fuo ; &  hauutd che hdueudno ld rifjiofìd ritor 
nauano indietro, non uoltando mai le fpalle al fignore.
lo fu i qualche uolta col fgnor Tumembi j la ulta deb
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qudl ( per quello che io nidi ) era un contìnuo jid r  in 
beudrie', beueuduino di mele dudntdgguto. No 
mi par fuor di propofito,ddpoi che habbiamo detto del 
le cofe del monte Cdffio ,  £7  delld condition di quelli 
che ui hdbitdno intorno , che io reciti dncho und hifìo* 
rid intefa nuoudmente dd unofrdte Vincenzo dell'or* 
dine di fdn Domenico, ndto in Cdphd ;  ilqudl era [idto 
mdnddto per certe facende nelle parti di q u a ,&  parti'' 
già diece mefi dd quelle pdrtijimperoche reputo che fac 
eia al propofito della fede noflra . Diffe coflui che eifi 
parti del paefe del Solddno cena fetta di maomettani 
con un feruor grandiffimo della fua fe d e , gridando 
dUd morte de chriflidni -, &  quanto più caminauano 
uerfo la Per f a ,  tdnto più fi ingroffauano . Quefìi ri* 
baldi prefono la uia uerfo il mar di Bachu, &  Henne* 
ro a Sdmdchi, &  dapoi in Derbenth, &  di ld in Tu* 
tnen 3 &  erano parte a cdudllo , pdrte a piedi j pdrte 
drm dti,&  pdrte fenzd drme, in grdndiffimo numero. 
Qapitorno ad un fiume nominato Terch,ch’e nelld prò 
uincid di Tezechid, g r  intorno il monte Caffio, oue fo 
no molti chriflidni cdtholici : e in ogni luogo oue han* 
no troudti chriflianì fenza alcun rifletto li hano mor 
ti tutti, femine,mafehi,putti,<&■ grandi. Dietro è  que* 
fio feorfeno nel paefe di Gog, &  m jgog, iquali pur fo 
no chriflidni, mdfdnno dlld greca j g r  di cjfìifeceno il 
fimile.Poi titornorono uerfo lacircaffia ceminàdo uer 
fo chippiche g r  uerfo chdrbatri che ambidue fono uer 
fo il mar mdggiore 3 &  fmilmente feceno in quei luo 
g h i, per infino che quei di Titarcoffa &  di Cremuch

A........
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furono alle mani con effi: & f i  li ruppono, con uno tan 
to gran fracdffo, che non nefeampo uinti percentenas 
ro ; iquali fuggirono alla maU’hora nel fuo pdefe : f i  
chepoffiamo intendere in quantd mala conditione fi ri 
truouino i chriflidni che habitanoiui intorno . Quefìo 
f u  del. i 4 8 6 . Dico di D erbenth una co fa laqual par 
marduigliofa,  da una porta andando a quefìo luogo 
infin fotto le m uraci ritruoudno m e  et frutti di ogni 
fortej  e7  ffetidlmente maniolari. Da l ’altra porta no 
ui fono fr u t t i le  arbori alcuni, eccetto che cotogni fai 
uatichi : quefìo dura per dieci quindeci e aiuti mi* 
glid dd quel canto . g y  anchora più oltre uidi (effendo 
in quel luogo)in un magazeno due dnchore di ottanta 
e più libbre l ’una : che mi dimofìrd nel paffato effere 
flati ufdti in quelleparti nauilij molto g r a ff i . Di pre* 
finte le maggiori dnchore che f i  truouano fono di cens 
to cinquanta per infino a ducento libbre l ’una. Hauett 
do narrato infn qui quello che appartiene alle regioni, 
dellequdli una parte ne ho udito -, ma la mdggior par 
te con g li occhi propri] ueduto ; ritorno a Thauris, et 
narrerò quello che feci condii fg n o r Ajfdmbei -, ilqual 
pdrtendofi da Thauris fece una uoce di uolere andar 
contro all’ Ottomanno, quantunque per fegni che io 
ueieua non lo credeffi. Urano in tutto per quanto pò* 
tei filmare,huomini da fatti a cduallo da uinti in uìn* 
tiquatro mitd,; &  huomini da fatti a piedi dd qudtro 
in cinque mila j &  huomini che ueniuano per fuffdio  
del campo, circa fei m ila . Di donne, putti. &  fame* 
gli non dico altro, per hauerne detto fufficienumente

H



iifoprd. Adunque cdminato che hduémo pom ate fete 
te fi uohdmmo d mdtt dritta incontra dlld Ciorgidnid, 
nelli confini del mdr maggiore 3 in idqudl entrammo , 
perche il fignore haued uoluntd di depreddrla : ilqual 
mandò duanti ti fuoi coritori,  fecondo il lor cofiume ; 
che furon dd cdUdtli cinquemild, liqudli 3 andorono 
duanti,al meglio che poter.ano^taglidr.do, £7  brufeian 
do i bofehi)imperoche hdueuamo dpafjar montdgnt 
g ra n d i, &  bofehi grdndiffim i. Noi uedeudmo ifu os  
chi da lontana, £ 7  fapeuamo che uia haueudmo d tetti 
re : £7  infume ir-oududmo la uia fatta due giornate 
dentro alla Gìorgiania . Giugnemmo d Zifilis,  laqudl 
per effer non folamente effd, md tuttd ld region di que 
(ld pdrte di qua dbbcmdondtd, hduemmo fenza cotrds 
fio . Paffando più oltrd andammo i  Gory, <& dd dleu 
ni dltri luoghi circunfianti 3 iquali tutti furono meffi 
in preda . &  fatto queflo ifieffo d'una grdn pdrte del 
ld regione, il fignor Affdmbei uenne in cópofitione con
il Re Pdnerdtio Re delld Giorgianid, e con Giurgurd't 
ilqual confina con quefìo Re , che li deffero fedecimili 
ducati, &  che gli doueffe Idfcidr tutto ilpdefe, eccetto 
thè Zefilis : onde uolendo pagareil Re Pdnerdtio, 1 
Giurgura quefìi danari, mandarono qudtro bdldfci, 
iquali erano ragioneuoli 3 non cofi grandi, ne cefi bela 
li, come quelli che fi mofirano fu l'altar di fan Marco 
in vinetid3 £7  in quel modo il fignor Affdmbei hduuti 
quefli qudtro bdldfci, mdndò per me che li doueffe ues 
d e re , &  efiimdre : £7  prim a, ch'io andaffì ddl dette 
fgnore, g li Ambdfciatori del Re Pdnerdtio,e di Giura
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gura ( quelli che hduedno portati li bdldfci ) mi mdHa 
dorono a dire ch’ io fdceffi buond fiima 3 conciofiache 
anchora loro erano chrifiiani. Giunto che io fu i ddl fi 
gnore me fece dar quefii bdldfci,&  gudrddndone uno 
per fattile, fu i dimdnddto ddl fignor Affdmbei quello 
che udleud quello : e rifondendoli, fignore ei udle qua 
tromild ducdtiy lui fe ne rife 3 e7  diffe, hor fono molto 
cdri nel tuo pdefe : non uoglio bdldfci,ma uoglio ddna 
ri. Le dnime che in quel tempo furon tolte dd detti luo 
ghi fe diceuano effer dd quatro in cinque mila i luoghi 
iquali noi feorremmo furono a man mdned uerfo ld rt 
gion de Giurgurd, Cotdthis del Re Pdnerdtio : ilqudle 
ha una terrazuold foprd un monacello,  con un fiume 
dduanti, che fi pdffd per un ponte di pietrd affai grdn  
de fi uà uerfo Schender cdfleOo dfjdi poffentc : £7  
giorndte qudtro lontdno da Gory, ilqudle hd un fiume 
affdì grdnde . Poi ( pdffdtd un'altrd montdgnd ) ci ri 
trouammo nel pdefe di Affdmbei, ilqudl e' nell’ A rm i 
nia maggiore &  tre giornate lontdno ritroudmmo il 
cdftelio L O R E o  : qudtro giorndte lonta» ddl qua? 
le trouammo il monte di Noe,quello oue l'archa doppo
il diluuio fi ripofiò ilqual è foprd un monte altiffimo,  
che hd und grdnde pianura 3 £7  può uoltar due gior* 
nate,£7 cotinuamente il uerno ld fidte ui e' fu ld ne 
«e. Ddudnti delqudle e un monte piccolo, anchora lui 
carco di neue. Due giornate poi lontano è un cafieìlo, 
nominato C A G R I :  £7 quefìo e' habitdto per A re  
meni d'ogni intorno iqudli fanno alla catholica 3 et hd 
f in  uille intorno che tutte fanno alla catholica 3 et due

H <j
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monelle ri il principiti de gitali, fi chijmdno Alengid , 
g r  hd dd Monachi cinquanta obferudnti delld regold 
di fan Benedetto dicono meffa di noflro modo in 
fud lingua : il prior delquale ( ddpoi ld ritorndtd mid 
d Vinetid ) mancò, g r  Henne uno di quelli de l i , ib  
qu ii capitò à fan Xudne g r  Pdulo in vinetid,et uenne 
mi àritrouare d cdfd, per effer ricomdnddto mediante 
ld intercefjìone mid,dlld llluflrifftmd Signoria no f i n  
g r  di fommo Pontefice , che lo fàceffe Priore di detto 
Monijlerio 3 imperoche erd frdtello del prior morto. 
f i t t i  che hebbe il fignore Affambei con il Re Pdncrd* 
tio,et Giurgura ld fopradettd compofitione3 g r  hduuto 
che hebbe i duciti fedecimild , deliberò di ritornare d 
Thdurii: &  io ilqual uedcui che’ l non hdueud un mu 
nimo penfiero di dnàdr contrd l ’ Ottomano, prefi licen 
tìd con intentione di ritorndrmene a cdfd,per ld uid di 
T d rtir ii : g r  ueniuone con Uno Ambafciatore del del 
to fignor Affdmbei 3 dccompdgnato dd molti Tdrtdri 
m ercitinti: dalliquali intefi quello che io ho fcritto nel
l i  prima parte : che Hagmeth figliuolo de Edelmugh 
nepote dellmperator di Tdrtdri 3 ddpoi l i  morte del 
pddre era fatto gn nde appreffo detto imperatore : ilj  
qual Hdgmeth ddl proprio pddre me erd flato dato j> 
figliuolo 3 g r  però defiicraua de feguir il camino à cjl* 
ld uid 5 rendendomi certo che dd lui hduerid hduuto 
ottimd compagnia : md per le guerre lequali erano in 
quelle parti, non mi baffo l’animo di feguir il camino: 
onde mi fu  neceffario di mutare il penfìero , g r  de ris 
tornare à Thauris 3 Lqualcofa fu  del. 1 4 7  8. Toro
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nato ch’io fu i l ì ,  ritrouai il fignor Ajjambei infermoj  
g r  la notte delld Epifania mori . Haucua quatro /?= 
gliuoli, tre di una mddre, g r  uno di un’ altra. Quella 
ifleffa notte li tre fratelli uterini fecero firangolar il 
quarto che non era uterino, gioudne de anni uir.ti, g r  
tra lor tre partirono la fg n o ria . Dipoi il fecondo f r i  
tello fece amazzar il maggiore, g r  rimafe lui fignore-, 
in modo che fignoreggia fino al prefente. effendo le co 
fe tutte in combuflione, io ( ilqual haueua lanuta buo 
n i licentii dal padre, g r  dalli figliuoli uiuendo il pas 
dre ) mi accompagnai con uno A rmenio, ilquale ana 
daua in Affengan, doue per fìantia habitaua 3 g "  me* 
nai con meco uno garzon fchiauone ilquale fclo mi re 
flaua di tutti quelli che hdueud menati co meco in quel 
pdefe. Vefìitimmi delli drappi ch’io haueua poutri 
miferabili, g r  caualcammo continuamente, grfrequ e  
temente,per il dubbio che haueuamo delle nouitì,lequa
li fogliono accadere quando morono f i  mi li fg n o r i . a '  
2.9. d’Aprile giungnemmo in Affengdn , nelqual luoi 

go fletti circa un mefe, affrettando u n i carauana che 
andana in Aleppo. Partendo da queflo luogo ritrouà* 
m0 Cymis, Caffèg, a rapchir 3 che fono caflellucci. Poi 
giungnemmo ad m a città nominata Malathia, laqual 
e buona &  mercatantefca 3 laquale èfottopofla al sol 
ddno . Dd Affengdn allaqual terra fono montagne e 
ualli affai, g r  uie petrofe &  cattiue : uero è che pur fi 
ritrouano alcuni c a fa li,y  luoghi habitati da non mol 
t i . effendo in quefla terra in un fondaco con quelli del 
ld ca rm in i con liquali mi tra accompagnato , colui
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della gabelli ilquale era li', andana foprauedcndo, chi 
erano quelli che doueano pagare,  &• io in queflo mez 
z o mi flaua in un luogo remoto 3 affettando che la ca 
rauana fi leuajfe : £7  ecco che uno di detta carauana 
me fi fece dpprejfo, £7  diffe, che fa i tu ? quel della ga 
bella uuol che tu paghi ducati cinque. Perche ha ir.tefo 
che tu uai ad Coz ( che in noflro idioma uuol dir Hie 
rufalem ) udtti ad efeufare : andai £7  ritrouai che’ l 
fentaua foprd un facco 3 dimandai quello effo uulen 
ua da me : rifjiofe ua paga cinque ducati3 dicendo3
li tutti quelli della carauana (penhe cofi haueuano inn 
tefo da me ) ch’io and.iui a Syo à trouar uno mio fin 
gliuolo , £7 efeufandomi, pur uoleua coflui ch'io pan 
g a ffi . Syo è luogo molto nominato ne la Perfia, £7  in 
tutte quelle partii £7 '  chiamato Stghexj che uuol dir 
in noflro idioma, ntaflico : perche li nafee il mafìico , 
ilqual in quelle parti è molto adoperato . In queflo me 
Zo uno ilqudle ( per quello che io fìimaua ) doueud ef> 
fer domefiico di queflo della gabella, diffe,deh laffal fld  
re, £7  egli diffe uoglio che’ l paghi 3 fi andò tuttauid co
il cdpo inchindto in terrd : onde colui li dette delld ma 
fotto il nafo, £7  diffeli ud con il diauolo 3 £7  incornine 
te li incomincio a ufeir fangue del nafo . £7  colui delld 
gabella diffe à quello gli haueua dato, 0 matto, fempre 
tu fu fli matto-, &  brancommifuor della turba d if
fe, uatti con dio . &  io me ne montai d cauallo:&  m  
dai con la cdrduand : &  caminando trouammo più ca 
(lelli e u ille,&  bellipaefi 3 e!7 paffato lo Euphrate ginn 
gnemmo in Aleppo : dellaqual terrd no ne parlerò di*
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trdmtnte p tr effer luogo dffai domefiico à tutti : ma ì  
terrd grandiffima £7  molto mercdntefcd. Pdrtendomì 
dd quel luogo, mi fu  dato per li noflri mercatanti uno 
muchdrio, che uuol dir in noflro idioma, guida 3 con 
ilqualt, lo (27 il fameglio mi parti per uenir alle mari 
ne, cioè a Baruto : g r  effendo fu la marind per mezo 
Tripoli trouammo unagra.de frotta di mammaluuhi, 
iquali giocauano à l’drco: alcuni dequali uiffo che htb 
bono ld gu id a , cominciorno d flr in g erd ilo r  cauaUi 
per andarmi auati : ma io (ilquale mi accorfi che haut 
nano uoglid di farmi qualche male)comandai al fame 
glio che doueffe andar auanti infieme con la guidd,£r  
pian piano li ueniua dietro. Giunto che io fu i appreffo 
quefli mammalucchi, iquali già mi erdno andati daua 
ti per due trdtti d ’arco, paffai di lengo un pochetto.& 
incótinente uno di effi mi chiamò et diffemi padre o d i .
Io (mofirando di buona terra) mi dccoflai,& difftgli,  
che ui pidee : £7  egli a me, oue dndate uoi f Alqual,uo 
(diffi) oue ld mia mala fortuna mi port-ra . mi dima 
dò per qual cagione io ufaua fimil parole : & 10 ^ rI* 
fto fi , che l’anno paffuto hauea uenduto un ligazzetto 
di fetd à certo mercatante,&  hord era uennto in A lef 
po per hduere i miei danari, e non l ’hauer.do trouato 
haued intefo chegl’erd andato d Bdruto : fi che io an* 
daua cercando la mid pouertd . M o fff a pietà ( udito 
thè hebbe queflo) diffe,0 poueretto dndateui co dio.
lo tolfi del edmino &  giunfi la gu ida , ilqudl come mi 
uide incominciò à ridere, <J7 diffe, hay hay hay, uolen 
do per queflo fignificar ch’io hdueud faputo ufeir dtllc

H iiif
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mani di quefli mammalucchi: impcrochc ne lui faptui 
turchefco , ne io morefco . In queflo modo g'mngnémo 
d  Baruti ; e7  indi a pochi giorni uenne una naue di 
Candia, con laqual a fuo ritorno pajfai in Cypro ; g r  
di quel luogo,con l'aiuto del fignore iddio me ne uenni 
à Venetia . Parmi ragioneuole cofa, dipoi ch'io ho det 
to le cofe appertinenti al camino, ch’io dica etiandio , 
le cofe pertinenti, alcune a fuperflitioni,alcune a fimus 
lationi di religione, &  alcune alla mala compagnia, 
che hanno li chrifliani in quei luoghi ch’io u id i. tffen 
do adunque per caminar uerfo samachi, alloggiai ad 
uno hofpitaletto, nelquale era una fepoltura fotto un 
Molto di pietra j  <*r dppreff°  quefla fepoltura, era un 
huomo di tempo con barba &  capelli lunghi,nudo, fai 
no che con una pelle era un poco coperto dauanti, 
da dietro -, ilqual fìaua fentato in terra fopra un pezc 
zo di jlu o ra . lo i l  faiutai, &  dimandai quel che effo 
jaceu a, mi rifpofe che uegghiaua fuo padre . & i o  li 
dimandai chi e uoflro padre ? &  egli à me riffofe, pa 
i r e  e chi fa  bene al proffimo, come queflo che è in que 
fla  fepoltura : &  foggiunfe, io fon fiato trenta anni, 
&  halli fatta compagnia in uita, &  uogliogliela fare  
dnchor dapoi ld morte 3 intanto , che quando morirò 
uoglio effer fepellito anchora io in quefìo luogo: poi d if  
f e , ho ueduto del mondo affai, hora ho deliberato di 
fla r  cofi fino alla morte . v n ’altro, ritrouandomi in 
Thauris nel giorno delld commemoratione de m orti, 
nelqual giorno etiandio appreffo di loro era fimilmens 
tt : non che però femprc uenga in fimil giorno,  ma a
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cdfo, uidi flando in uno cymiterio un poco lontano, 
uno che fìaua fentato appreffo di una fepoltura, &  ha 
uea molti uccelli adoffo, ma fferialmente corui, &  cor 
ndcchie : &  credendo che fuffeur. corpo morto , die 
mandai a quelli che erano meco, che cofaera quelli 
ch’ io uedeua : mi rifyofeno che era uno fanto uiuo , a 
cui non fi trouaua in quel paefe un’altro fm ile: &  mi 
diffeno , uedete uoi quelli uccelli 5 ogni giorno uanno ì  
mangiar l i , &  come egli ne chiama uno, ci uiene,  
per ch’ egl’è un fanto: foggiunfeno andiamo più ap 
preffo che’ l uederete. Andammo adunque appreffo di 
lui meno d ’un tratto di p ietra, &  uedemmo ch’egli 
hdueua certi fcudellotti di uiuande, &  di altri cibi j  
tt che quefli uccelli li uolauano per infino nel uolto per 
m a n g ia r e e g l i  li paraua uia con le mani : q j  qual 
che uolta ad alcuni d’effiporgeua qualche cibo ', deL  
quale coloro mi differo molti miracoli fecondo il giudis 
tio loro -, iquali però , dppreffo di ogn’uno che habbid 
buon intelletto , fon molte pazzie . Vn’altro uidi di 
quefli Drauis effendo il fignor Affambei in l ’Armenid 
maggiore, laqual al prefente f i  chiama T urchomania; 
che hauendo un giorno che’ l detto fgnore era mejfo in 
ordine di leuarfi per uenir in P erfid ,& per andar con 
tra il fignor Giaufa,fignore della Per fr i  -, &  di Z-dgd 
tai per infma alla città di Here ;  ilquale accompagnaa 
ua detto fignore, &  mangidua infieme con la fud cor 
te, coflui adunque hauendo tratto un bdfione che egli 
hauea in mano, nelli catini negli quali efft mangiauda 
n o , &  detto alcune parole, £7  rottoli tutti : &  quee



J fa ir d  matto di buona materia : dimandò il fgnore  
quello che g l ’baued detto : <&fuBì r i jfo fo ,  da quelli
10 haueano intefo,  che il fgnore doveva ejfer ui.torioa 
f °  ) &  rompere lo inimico ; cofi come lui baved rotto 
quelli catini. il fignore dijfe, e uero ? g r  con firmato 
che hebbero quelli che gli l ’baueano detto che era uero; 
comanda che fuffe gouernato per infino che tornajfe : 
promettenti» che li faria  honore e buona compagnia ,
11 fgnore andò p o i, &  rupe conquafsò, &  vccife lo 
inimico , <*7 prefe tutta la Per f a  per infino ad H ere -t 
<£7 ridujje tutti d ognintorno a fua obedienzd: poi no 
difmenrìcato della promeffa fece ricogliere cofiui 
trattare honoreuolmente . Otto mef doppo detta vita 
torid , io mi ritroudi nel medefmo luogo , uidi in 
che modo l'era trattato . coflui ogni giorno a dafca* 
duno ilqual à  hora debitd andaua alla fua porta ( f u f  

ft  in quho numero fi uoltffe) fdceua dar da magiare; 
facendoli prima fentar in modo è  un circulo : iquali 
mettendo una uoltd, con l ’altra non erano, ne manco 
di ducento ne più di cinquecento , ©r egli ogni giorno 
baued da uiuer, <&■ da uefiire affai bene. Quando il 
fgnore caualcaua per le capagne era meffo fu un mu*
io , con wiofubo indojfo , con le braccia, e man fótta 
ilfubo ; lequal mani glierano legate dauanti, perche 
trdufato allefidtedi fa r  qualche pazzia pericolo f d , 
pero g li dndauano a piedi appreffo molti di quelli pr<» 
uis : &  effendo un giorno io fotto il padiglione di un 
Turco mio amico, capitò li uno di quelli D rauis ; ab  
quale queflo Turco dimandò come faceva il Drauii j

fe’ l fdceua pazzie, fe ’l parlava, &  ft ’ l mangiava; &  
egli rijpofe che’ lfaceva fecondo l ’ufanza : alcune fiate 
pazzie fecondo la luna ; &  che’ l fiaua tal volta due è 
tre giorni che non mangiava, &  faceva pazzie di for 
te, che bifognava legarlo ; &  che ci parlava bene, ma 
male d propofito'; &  che’ l mangiava qvello chegl’erd 
dato ; &  alcune fiate f i  fr a c  dava li drappi da doffo .  
W  f°£ £ ’unfe: un giorno andammo dal fgnore che era 
in spahan, ilquale Io mando'in un palazzo che già f  e 
ce fare Vgurlo mahvmeth ; oue flemmo da quatro ò  
cinque giorni ; g r  volendomi partir li dicevamo , ana 
diamo uia ;  ©r lui riftondeua, io voglio f a r  qui : pur 
tanto facemmo che lo menammo via : et da coflui intt 
fi in che modo pafsè la novella, quando traffe del bajl» 
ne negli catini : ilquale però la diffe ridendo. Diman a 
dò poi anchora il Turco mio amico come facevano lo* 
ro de danari, facendo tanta ffefd : &  egli riffofe che 
gli era flato deputato un certo tanto fe più g li bi 
fognaua, più fene haueva. I» modo che ei fi può con* 
eludere che li pazzi habliano buon partito appreffo di 
loro ; &  che con poca fatica, e poche operationi buone 
la brigdtd fi dequifid opinion di fan ti. Ma ritornando 
dUd commemoratane che fdno di m orti,  dico che fon 
pra lefepolture, quando fanno la detta comm (morda 
rione fi ritroud gran moltitudine de mafehi, ftm ine ,  
uecchi e7  putti, iquali fentano d Grumi con li fuoi pre 
r i ,  (ir con candele dccefe : iquali preti ò leggeno ò ord 
no in fud lingud : &  fornito che hanno di leggere, &  
orare, fannofiportar da mangiare in quel luogo. &
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per tdnto per le flrdde fimpre Udnno &  uengono tuoi 
te perfine da quei cymiterij . l/ luogo oue fono , uolta 
dx quatro in cinque miglid, g rp e r  le [ìrdde che cotidu 
cono d quejìo luogo , forno poueri che ddimandono eie 
tnofmd : alcuni dequdli etidndio fi ojferifcono di dir 
qualche ordtione a utilità delli benefattori. Le fepoltu 
re hdnno certi fitjji difopra drizzati in piedi con lette* 
re che dinotano il nome del fipolto ;  g r  alcune hanno 
qualche capelld di muro difopra : g r  queflo balli delle 
cofe pertinenti alle fuperjìitioni. Di quelle poi che ap 
pdrtengono J  fmulationi religioni, ne dirò hora una: 
<ÙT wleffe iddio, che f r a  noi chrifliani, ouero non fi ri 
troudfft fimil fimuldtioni,  ouero fuffer punite come fu, 
quefld, laquale dirò ; che mi par che’l primo ftrid  buo 
n o , &  il fecondo non cattiuo . Trouofft adunque uno 
maomettano a lor modo fanto , ilqual andaua nudo 
come uanno le beftie ;  predicando , &  parlando delle 
cofe delld lor fede; &  coflui hauédo fdtto già un buon 
credito, et hduenio acqui fiato un grdn concorfo de po 
poli idioti,che’ l feguitdudno, non fi contentdndo di ijllo 
che egli hdueud, diffe che uòleud fdrfi ferrdre in un 
tnuro,&  fìarui quarata giorni digiuno : affermando 
che li bdfldua l ’animo ufeir ftno, &  di non hduer per 
queflo dlcund offenfione di corpo . Volendo adunque 
jfdr quefìd efperienzd ,fece portdr pietre cotte dlldfox 
re fla , dellequali con géffo , che in quelld pdrte fi ado* 
fe ra  per cdtcind,fi fece fa r  und cdfettd rotondd,nelIds 
qudlefu murdto: &  ritroudndofi nel fine di quaranta 
giorni uiuo,  ©r fsno ; tutti gli altri fi fiupiuano : ma

uno ilqual erd piu dcorto degli dltri, finti che in quel 
luogo g li fdptud di certo fdpore di cdrne ; £7- facendo 
edudre ritrouo ld magagna. Venne la coft dd orecchie 
del fignore, ilqudl lo miffe nelle mani del Cadi lafchdr: 
ma fu  ritenuto etidndio un certo fuo difcepolo , ilqudl 
finzd troppo tormento confefsò, che hdueud ferato il 
muro dd und pdrte à l ’a ltra , &  meffoui un cdnnonci 
n o , per ilqudle di notte g li infondeua brodi,  g r  dltre 
cofe fufldntidli ; &  cofi ambidue furon fatti morire. 
Qu.no dlld mala compagnid che hanno li chrifliani in 
quei luoghi, ch’io Midi ;  reciterò quello ch’ io intefi del. 
i 4 8  7- del mefi di decembrio da uno Pietro di Guda 
fio genouefe ndto in Cdphd : ilqudle,nel tepo ch’ io era 
in Perfid , f i  ne uenne de l i , &  flette meco circd tre 
mefi. Coflui adomanddto delle nouelle di quelle parti, 
mi diffe che un giorno effendo in Thauris un Armenio 
chidmdto chezd mirech, ricco mercatante in bazdro,
*  certd fud bottegd de orefice, uenne quiv.i uno A z i , 
al fuo modo fdnto , &  dijfeli che’l doueffe rinegar la 
fede di chriflo , &  fdrfi Mdcomettdno : &  riffonden 
doli coflui humandmente grfuddendoli, che non li def 
f i  impdccio , pure perfeuerdud importundmente che’l 
rinegaffe. Coflui gli moflròcerti danari con intentione 
di darglieli dccioche lo Idfcidffe f ld re , &  egli li diffe, 
non uoglio ddndri, mduoglio che tu rineghi. Refyon 
dendoli chozd mirech che’ l non ucleud rinegdre ; md 
uoleud fldre dlld fud fede di le fu  chrifìo,cofi come era 
fidto fino d quel tempo , quel ribaldo fi uoltò, &  tolfe 
ld ftdda ieìld udgina dd uno che erd l i ,  &  detteli fu
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td it j ld , in modo che l’dmazzò, £7  fuggltte uìd :
un figliuolo di co/ìui di circd dnni tremo, ilqual erd in 
bottega, incominciò a piangere 3 &  ufeito di bottega 
m ìo  uerfo ld portd del fignore, £7 feceglielo <J fape* 
re . il fgnore moflrando hduer moltd molejlid di que 
fld  cofd , ordinò che’ l fuffe prefo , <*7 mandollo d ctr* 
care 3 ilquale fu  ritrouato due giorndte lontano dd 
ihdurh  in und citta nomindta Mcren , e fu  portdto 
duanti il fignore j ilqual fubico f  fece ddr un coltello , 
gjr con fua propria mano lo dmazzi 3 c r  cómiffe che’ l 
fuffe battuto in piazza, &  lafiato li 3 dccioche li cani
10 mangiaffero : dicendo , come la fede di Mdcometto 
crefce in queflo modo i  Approffimandofi poi Idferd , 
molti del popolo che erdno più gelofi delld lor federar,? 
dorono da uno Darnis cdffum , ilqual erd in guardid 
delld fepohurd di Affdmbei, pddre del moderno figno 
re ; £7  era come farid a dir dd noi, prior dello Ììofjia 
tale, huomo da conto, &  apprezzato , ilqudl erd fide 
to thefduriero dd fignore paffato 3 £7  a coflui dimane 
ddro luentio di poter leudre quel corpo , che li cdni ld 
notte non to mangiaffìno : egli non penfando più oltrd
11 dette lictntia 3 <£j il popolo lo tolfe , £7 fepellillo . 
lntefo che hebbe queflo il [ignare, che prejìo fu  : impc 
roche ld pidzzd è uicind di paldzo fu o , comandò che 
D drnis cdffum fuffe prefo &  mendto dd lui : dlqudle 
egli diffe, ti bafld l ’dnimo di comdnddre conird il mio 
comandamento ? horfu che’l fid morto : &  fubito fu  
morto . Dietro à queflo diffe,ddpoi che’l popolo hdfdt 
to conir a il mio comandamento.tuttd quefld terrd por

ti ld pena , q y  fid meffd à fdcco : &  cofi ld fud gente 
cominciò d fdccheggidre la terrd , con un ffauento f y  
romore di tutti grandiffimo , &  durò quefld cofd dà 
tre in qudtro hore . Poi comandò che doueffero lafciar 
p a r di fdccheggidre : &  più oltrd,dette à tuttd ld ter •  
rd tdglid di certa fommd di oro : finalmente fece 
uenir il figliuol di queflo choZd mirech ddfe, £7  con* 
fortollo, e7  dcarezzollo con buone f y  immane parole,  
perche era queflo chozd mirech morto huomo ricchifa 
fimo , £7  di ottimd fam a . £7  queflo bdfli quanto alle 
cofe delld mdla compagnia che hdnno chriflidni in quel 
luoghi : &  qudnto dlld fin di quefld feconda parte, q j  
di tuttd l ’opera, deferittaper m e, con quello miglior 
ordine che ho poffuto,  in tantd uar'utà di cofe,  di 
luoghi, <*r di tempi. a '  laude del fignore noflro lefu 
chriflo uero Dio, dlqudle noi chriflidni,&  ftetialmen 
te ndti nella lUuflriffima città noflrd di Vinetid,  fida 
m0 molto più obligati di quello che fono quefle genti 
bdrbdre, aliene ddl fuo culto,  £7  piene di molti mèli 
coflumi.

Q V I  F I N I S C E  I L  T R A T T A T O  D E L  
le cofe uedute per mi lofdphdt Barbaro cittadie 

no della lUuflriffimd città di Vinetid,in 
due uiaggi thè io fe c i , uno alla 

T m }<tj l ’altro in Ptr/m.
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fer Ambrogio Contdreno nelld perfld , manddto 

g  Ambdfcidtore dalla ìUufìriffmd Sìgno 
r'id di vinetidjdllo llluflre signore 

vfuncajfan Re di Perfu.

P R O H E M I O  D E  L O  A V T H O R E .

S S E N D  O S T A T O  E L E T  
to per ld noflrd lUufìriffirnd Signos 

e rid nel confeglio di pregddi io Ams 
brogio Contdreno fo  di meffer Bene? 
detto, Ambdfcidtore dUo i llufìre Sia 

gnore vfuncdffdn Re di Perfid : &  benche tdl Ugatios 
ne d me pdreffe difficile, per il longo uidggio molto 
pericolofd, nondimeno confiderdndo il grdn defiderio 
delld mid llluflrifjtmd Signoria, &  il bene uniuerfalc 
di tuttd ld chrifiianitìi, con il nome del noflro signor 
Iefu C H R  IS  T O ,  { 7  delld gloriofd fud M adre , 
pojìpojlo ogni pericolo , mi deliberdi andare con bos 
niffimo animo, &  uolentieri, d feruìr quelld ,  &  ld 
chrijìidnitd : parendomi mio debito, di un tdnto e,^  
fi longo uidggio fdrne memorid ; per tato del mio par 
tire di Vinetid, che fu  adì .xxiij. Feb. M.  cccclxxiij. 
il primo di de quddragtfim djfno di mio ritorno,  che 
fu  ddi.x. April.M . cccclxxvij. ch'io gionft d vinetid, 
di tutte le prouintie,  terre, &  luoghi oue io fon f i  dto7 
<S7 de lor cofìumi, &  modo di pdefe} con quelld più  
breuità potero nefdrè mendone,
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C O M E - H  { I L A R I S S I M O  O R A T O  R 
de Vinetidni fi fa r t i ' dd vinetid, grpa/iò l’ Ale 

magna,Polonia, Rofftd bafjdjl gran de»
[erto delld Tdrtdrid d’ Europa,^/ 

pen n e alld cittd di caphd. 
capitolo prim o.

A R T I  di Vinetid,come t ietto d ii. 
x x ii j. Feb. M. cccclxxiij. &  in mid. 

p compdgnia hebbi il uenerdbile m effer
prete Sthephdno tefld in luogo di cdi 
pelldno j <& cdnceliero : Di mitri dd 

Sctfrttf mio tracimino : Mdpheo dd BergdmOjCt Zt<as 
ne vngdretto per miei feruitori} tutti cinque uefliti di 
graffi panni dlld tedefed : g r  li dendri portdi con m i ,

-  cufiti in li giubboni di detto prete Stephdno : g r  io che 
non erd fenzd dffdnno, montdi in bdred con li foprdi 
detti quatro , g r  andai a fdnto Michele da Murdno, 
oue udimmo meffd . Poi feci figndrci tutti con il legno 
delld Croce di priore : &  conld fud beneditione anda 
mo a dritturd a M eflre, oue erdno dppdrecchidti cd* 
udHi cinque, foprd liqudli montdmmo,  g r  con il noi 
me di Dio me n’ dnddi à Treuifo, hduendo fdtto ogni 
tfferienzd ditroudr undguidd, Idqudle per dendri no 
fotei troudre. Adi. xxiiij. de li mi pdrti per Conia 
glidno : nehjHdl luogo, confiderdndo effer mio debito 
d'u no  fi longo uidgglo ,  non emddr fenzd confidarmi, 
&  comuniedrmi, coft feci con ld dettd fdmiglid .
Ld mdttindj de li mi pdrti\ ddi.xxvi. g r  ufeito di Co*
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tiiglidno, troudi uno Sebaflidn T edefeo, ilqudle mos 
firdud dnddre di edmin noflro , g r  moflrò conofcer» 
m i , g r  fdper oue dnddud, g r  fi offerfe fdrm i compd 
gnidfìno dppreffo Norimbergoj che certo mi pdrfe mef 
fo mdnidto dd Dio : cofi mefft in edmino tutti fe i , ca* 
Udlcdndo ogni giorno intrdmmo in Alemagna,'oue tro 
Udì di molti belli cdfltìli, g r  terre di.diueifì Signori, 
g r  Vefcoui 5 pur dlld obedienzd del Sereni/fimo ltr,pe= 
rdtore : fr d  lequali uidi Aufpurch terrd belli/fimd. Et 
effendo in Bdrcemfiurch , terrd murdtd dello Imperato 
re , &  ufeiti delld dettd circd miglia cinque, il detto 
Sebdflidno uolfe il edmino uerfo Francforth abs 
brdccidndomi grettamente tolfe combidto da n o i.
A di.x. Marzo M.cccc.bodiij. con und guidd giongem 
mo in Norimberga terra belliffìmd: hd il fuo caflello ,  
g r  pdffdli un fiume per mezo : &  per uolerfeguire il 
mio uidggio , cercdud guidd . Onde p e r ii mio hofle 
mi fu  detto trouarfl. de li doi A mbdfcidtori delld mdc-> 
fld del Re di Polonid ; confortdndomi dccompagndrmì 
con loro , che mi fu  di grandiffmo contento : et però 
f  prete Stephdno feci fapere alle fue Mdg.chl io era,e(jr 
che uolentieri g lipdrlerid . Fdttolild dmbdfcidtdmì 
mdnàorno a dire, che Vdnddre erd dd ogni mio pidee* 
r e . Coft me n’dnddi, g r  troiai effer doi de primi di 
fud mdefld ; uno Arciuefcouo, l ’dltro mtjfer Pdulo cd 
uagliero : g rfdttoli le debite fdlutdtiom li fgnificai, co 
me io anddud dlld mdefld del fuo Re con letterd di ere 
denzd : iqudli, non ofldnte il mio hdbito , certo dffdì 
mi honordrono : dccettdndomi dibuond uoglid in loro
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compagni* con larghiffime offerte . Nelqual luogo per 
affittarli fletti fin adi.xiiij. detto, che de li partimmo. 
'Adi.xiiij.Marzo, come è detto, partimmo di detto Ino 
go di Norimbergo in compagnia con li fopradetti Am 
bafeiatori. v i  era anchora uno Ambasciatore del Re 
di Boemia, primogenito del R ed i Polonia3 &  pottud 
tno effere con caualli.Ix. Et caualcando per Alemagna 
alloggiando alcune uolte in bonìffime uille, ma la più 
parte in terre , t+j caflelli : che certo ne fono molti di 
belli, &  fo r t i , <£j degni 'di memoria . Ma per effer 
paefe che da ciafch’uno quafi, ò per ueduta, ò per udì 
ta fe intende, non faro mentione delle terre,£r caflelli. 
Va di fopradetto fino adi.xxwi.come è detto al contino 
uo caualcammo per Alemagna paefe del Marchefe di 
Brandimurth Duca di Sanfonia. intrudo anchora sei 
paefe del detto Marchefe di Brandimurth, giongemmo 
in una terra chiamata Franeforth , murata g r  bella 
di detto Marchefe 3 oue flemmo per fina adi. xxix. Et 
queflo per effer confin della Alemagna, &  Polonia : 
oue per il detto Marchefe furono mandati molti huo= 
mini d ’arme per accompagnare li detti Ambafciatori, 
fin che intrdffeno nel paefe del fuo Re: liquali certo erd 
no beniffimo in ordine. Adi. xxxi. detto intrammo 
in Meffarìza prima terra del detto Re di Polonia pie3 
cola, &  affai bella con uno caflelletto . Adi.ij. Apri 
le giongemmo in Pofnama, non hauendo trouato luos 
go niun da conto : laqual terra e certo degna da effer 
commemorata, fi per le belle fira d e ,  come cafe : &  e 
terrd oue capita affaìjmer calanti. A di. iij. detto de

li partimmo per andar à trouar la maefla del Re 3 cd 
ualcando per detta Polonia, non trouando terre , ne 
caflelli da farne gran mentione : di loggiamenti,et 
di ogni altra cofa è  molto differente da l’ Alemagna.
A  di.ix.detto intrammo in una terra che fi chiamai un 
cifia , & f u  il fabbatà fanto 3 oue trouai la maefla del 
Re Cazimir Re di Polonia : g r p e r  doi cauaglieri fua 
maefla mi mando accettare 3 hauendomi dato loggia* 
mento affai debito fecondo il luogo . Et per quel gior*  
no, che era il di de Pafcha, come uolfe la ragione, non 
andai da fua maefla . Adi.xi.da mattina mimando 
apprefentar una uefle di damafehin negro 3 chiamane 
domi da fua maefla : t y  per effer cofi lor coflume,con 
ld detta uefla indoffo me ne andai acccpagnato da mol 
tihuomini da conto : &  fatte le debite riuerenze &  
falutationi g li apprefentai il prefente mandato per la 
noflra llluflriffm a signoria, &  diffi quanto mi acca 
deua . Volfe che defmaffe con fua m aefla. vfano nel 
fuo uiuer quafi a noflro modo, beniffimo apparecchias 
r e , &  abondantemente. Finito il defmare, tolfi coma 
biato da fua maefla : &  tornai al mio alloggiamento. 
Mi mandò à  chiamare un’altra fiata, adi.xiij.detto}y  
fecemi riffiofla a quanto io hauea detto, &  effioflo per 
nome della mia lUuflriffima Signoria, con tante humd 
ne, &  cortefi parole , che conferma quello che per noi 
f i  dice : che già ajfaiffimi anni, non fu  più iuflo R e .  
Comandò mifuffe dato due guide, una per la Polonia, 
l altra per la Roffia baffa 3 fino à un luogo che fi ehid 
md c hio ,  ouer Magramon, che e oltrd le terre di fua

I iij
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m iejld in R o jfid . Feci li debiti ringrdtidmenti k qua» 
to accadenti per nome delld mid llluflriffimd Signoria, 
e x  dd fud miefìd tolfi combidto . Parti dd Ldncifd 
con dette guide , ddi.xiiij. detto, caualcando per ld Po 
lonid , che èpdefe tutto pidno 3 md hdpur delli bofehi: 
e x  ogni giorno ex  noUe trouaudmo loggidmenti hord 
afidi buoni, hord altrdmente , per mojlrdr effer pone 
ro pdefe. . A rriudi in und terrd ddi.xix. detto, che fi 
chidmd Lumberli, terrd dffdi rdgioneuole con il fuo cd 
jlello 3 oue il Re hducd qmtro fuoi figliuoli : il mdggio 
re poted hduer dd dnni. x v . uno fotto l ’dltro 3 g r  flàs  
udno in cdflello con uno ualentiffimo huomo per maes 
Jlro dd infegnarli. Volfeno ( credo fu f f  per comdndd 
mento del pddre) che io li dnddffi à uifitar, ex  cofi fé*  
c i . Per un deffi, mi fu  ufdte alcune parole tanto dea 
gne,quanto dir f i  poteffe 3 mofìrando portar gran riut 
rtnza al fuo maeflro . Gli feci ld debita rifpofld, ri» 
gratiando affai fue fignorie 3 togliendo da effi combida 
to . vfeimmo di Polonid, ddi.xx. Aprile detto , ex  
intrdmmo in ld Roffid baffd , pur del detto Re j  caual 
cdniofin adi.xxv .detto, il forzo per bofehi : hord tro 
Hdndo alloggidmétt di qualche cafleUetto3 hord in qual 
che cafd.lt : e x  uenimmo adi, fopraferitto in una terrd 
chidmatd lufeh, che ha affai honeflo caflello di legna* 
me : nelqual luogo flemmofind adi. xxiiij. detto, non 1 
fenzapericolo, per rifletto di uno par di nozze, per? 
che quafi tutti erdno ubriachi, e x  fono molto pericolo 

f i  : non hdnno uino, mdfdnno di mele certd beuandd, 
che ubridchd molto più che’ l uino .  Pdrtimmo de li,
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d il.xxv. ex  ld ferd uenimo k und uiìla ehidmdtd Aito 
mir 3 tuttd di legndmi con il fuo caflello,  e x  de li par 
timmo : e x tMt0 Ù d i .x:xlx • caualcammo per bofehi 
molto pericolofi per efferui d ’ogni conditiont d’huomi* 
ni trijli 3 ex  non troudndo ta fera, dUoggidmento,dor 
mimmo in detti bofehi fenza cofa dlcund dd mdngidre: 
e x  mi contenne tuttd ld notte fa r  la guàrdia. Adi.
xxx.uenlmmo in Beligraoch , cdflello bianco 3 oue era 
la fldntia delld mdeflddtl R e , e x  li alloggiammo con 
grdn fmeflro . Fummo ddi primo M dggio,  in und 
terrd ehidmdtd c h io , ouer Magrdman, che e fuori 
delld Rofftd detta3 Idqudle erd governata per uno chia 
mdto Pamartim polldco catolico : exfaputa la mia uè 
nutd,per le guide del Re ftern i dar uno aUoggidméto 
affai dolorofo , fecondo il pdefe, e x  uifitommi di uits 
tualia dffdi debitdmente. Detta terrd è a confini del 
ld Tdrtdrid, oue capitano pure de g li mercatanti cen 
pellatarie portate della Roffia a lta , ex con carauant 
pdffano in Cdpha, ma d modo di cdflroni fyeffe uolte 
fono prefi dd T à rta ri. La dettd terrà e abendante di 
pane ex cdrne. Ld lor ufanza, L ia  mdttindfino a ter 
Zdfare li lor fa t t i , poi f i  riducono nelle tauerne, e x  
fldnno find alla notte 3 e fleffo fanno di molte brighe 
come gli ubriachi. il detto Pamartim mandò molti 
de fuoi gentiluom ini k conuitdrmi, adi.ij. detto, e x  
uolfe andaffi k defmare con lu i . Fatte le debite falutds 
tioni mi fece molte grandi offerte 3 facendomi fap tre ,  
che per ld maefla del fuo Re era flato comandato , mi 

doueffi honorare,  e x  guardarmi da ogni pericolo,ex
I iiij
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che mi dotteffe. dar il modo ch’ io paffdffi l i  cdmpagnd 
di T drtdriaf.no.et Caphi..lo ringratini dffdi fu i  figno 
rid  5 pregindold cofi uoleffe fd r i :  grdiffem i che affi et 
tduiuno Ambdfcidtore d ilittu dn ia , ilquil doucd dn 
ddre con preferiti dUo Tmperdtor de T-arttfi 3 ilquale 
lmperdtore limando ducente caualli de Tdrtdri per 
accompagnarlo fedirò -, confortdndomi : &  cofi uolfe 
thè io dfyettdfft il detto. Ambafàatore, con ilqudle mi 
accompdgnerid,.^. fariim e paffdr fecuro : ©r cofi dt 
liberai di fa r e .  fe ne andammo <x difmare certo honos 
teuolmente dppirecchidtoy.&dbonddm m ente di tuta 
to ;  facendomi honort a ffa i. Eraui un fuo fratello ve  
feouo j ©r molti altri gentiluom ini : hdueano alcuni 
cantori, iquali mentre defmammo cantauano. Fecemi 
fld r  molto longiméte d tauoìd con gran mio dffdnno : 
perche mi bifognauccpiu prefio ripofo . Vefinato che 
hauemmo ,tolfi combiato da fuajignoria, ©r uenni al 
mio alloggiamento, che fu  nàia terra ,  ©r lui rimaft 
nel.cdftello oue era ld fud flanàd : &  e tutto di-legna* 
m e . Hd und fiumdrd che fi chidma Dandmbre in fu i  
lingu a, in ld noflraxerejfe,  Idqudl pdffd appreffo ld 
terrd ,  che mette fine in mar m aggiore. stemmo in 
détto luogo fino ì  died d i . I/ detto Ambdfcidtore gion 
to che’l  fu  l i , ld mdttind che fummo per pdrtire,uolft 
che udimmo meffd : &  benche per duati li haueapar 
ìdto del mio effer de l i ,  nondimeno uditd ld meffd &  
dbbrdccidti infume l ’antedetto Vdmmdrtim mi fece pi 
g liar ld md.no del detto Ambdfcidtore, gy  dlffeli,quta 
P i  è l i  perfonddel nofìro Re ;  ©r però .fd  che tu lo
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conduchi a ftludmento in c dphdj con pdrole tanto a l  
d e ,  quanto dirfipoteffe . llqudl Ambafdatore riffuo  
f e , che’l  comandamento della mdefla del Re era foprd 
Id fu i tefld j ©r quello ferd di lui j fe r ii etiddio di me. 
Et con queflo tolfi combiato dd fud fgnorid ringratian 
doli, quinto feppi &  puoti, come meritdua, di tanto 
honore che mi fece. NeUi giorni fletti li^ ff effe uolte mi 
uifitdua di uittualid. Io li prefentai un cdUdìio portdtt 
te tedefeo , ilqudle f u  uno di quelli con liquali mi pars  
ti' da Meflre j &  li altri perche erano intreghi, uolfe2 
no li Idfcidffe tutti de l i , & pig lia jfe  caualli del paca 
fe. Dalle guide della maefla del Re hebbi buona &  ots 
tim i compagnid 3 liquali feci il douere . Con il deta 
to Ambafdatore partimmo de li adi.xi.Maggio 5 effen 
do io foprd und caretta, con laquale era uenuto ddl 
partir mio dal Re fino in quel luogo, per h iuer mdlc 
a undgdmbd di manerd, ch'io non poteua caudlare: 
©r edminando fino adi.ix.irriuim m o a un cafale chid 
mito Cercasjpur del detto R e: oue flémofno adi.xv. 
chefeppe il detto Ambdfcidtore,che li Tartari erano ut 
nuti appreffo Cercas : onde partimmo accopdgnati con 
detti T drtdri, ©r intrdmmo in la campagna deferta.  
G iongemmo alla fiumara fopradettd adi.xv. detto, Ids 
quale mi conuennepaffare. Q u eflafum ariparte la 
T drtaria dalla Rofjid uerfo Capha 5 ©r per ejfer la r0 
ga p iu  di uno m iglio,  ©r molto profunda,  i Tdrtdri 
f i  miffeno d tdgliare legnami j legandoli infume,  £7* 
tnettendoui fopra delle frafche : poi ui furono poflefo* 
prd tutte le noflre robbe j  ©r li Tdrtdri entrati nelld



f iu m ir d , tenendo fi di collo delli loro cattaliì, noi li le* 
gdmo alla coda, le corde che erano appiccate a quefli 
legnami -, fopra iquali nìontati tutti noi, cacciammo li 
canali: per la fiumarali aquale p affammo falui co l'aia 
to di Dio. Lo pericolo grande lafcierò confiderare ì  chi 
leggera j ma certo non fo comepoteffe effer maggiore. 
Faffati dall’altra banda, 57  difmontati in terra, eia» 
feuno racconciandole fuerobbe, flemma tutto quel 
giorno con Tartari ; et alcuni fuoi capi molto m iguar 
dauano, g r f r a  loro feceno dimoiti penfieri. Et leuati 
da detta fiumara fe mettemmo in camino per la cams 
pigna deferta con grandiffimi difdggi d’ogni forte. Et 
meffeffi apajjar una fieg d , l’Am bifciitor fopradetto 
mi mandò à dire per il fuo T rucimanno,che detti Tar 
tari hiueuino deliberato di menarmi al fuo Imperato 
re ne altramente poteuanofare : dicendo,  che fimilt 
huomo , qual io era ( che ben lo haueuano intefo') non 
potei pajfar c a p h i, fe prim i non era apprefentato al 
fuo Imperatore . Sentita tal cofa mi fu  di grandiffimo 
affanno : onde molto mi ricomandai al detto Trucima 
no , pregandolo fi arricordaffe la promeffa che feceà  
Pimmartim:per l i  maefìa del Re di P o lo n ia ^  li prò 
tniffi una ffada  : moflrò di confortarmi, &  torni} al 

fuo A mbafdatore, &  riferiti quanto g li banca detto, 
fi miffe à fentar, &  bere con detti Tartari ;  con 
molte parole icertandoli ch’io era genoefe , la concio 
in ducati, xv . ma prima ch’io fentiffi t il  n o m ,  fletti 
con grandiffimi affanni. La mattina caualcammo, g r  
timinando fin  adi.xxiiìj.con molti difaggi} fi andò un
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giorno &  una notte fenza acqua , f i  trouammo ad un 
paffo, oue il detto Ambafddtore con g li Tartari con* 
uenne pigliar la uia uerfo il fuo Imperatore : ilquale 
tra iui ad uno caflello chiamato Chercher : ©r dettemi 
un Tartaro in compagnia, che mi accompagnaffe in 
Capha : tolto combino dal detto Ambafciatore f i  
feparammo . Et benchtper effer rimafifoli, g r  in g ra  
pericoli al continuo, dubitando che quelli non ne mana 
daffero dietro , hebbi piacere effere feparato dd quelli 
malidetti cani, che puzauano de carne di cauallo,  in 
modo che non fe li potea flare appreffo . Caminando 
con detta gu ida , la fe r i alloggiammo in campagna,  
in mezo di alcuni c irri con le lor coperte di feltro de 
T ir  t ir i  : g r  fubito ni furono molti d  torno, cerando  
di uoler intendere chi noi tramo : &  ejfcndoli per lei 
ttofln gu id i ditto io effer genoefe, mi prefentorono 
latte a g ra . L i  mattini auanti di de li partimmo, &  
circa bora di wfycro adi.xxvi.Maggio detto, intram» 
mo nel borgo di Capha,  cantando il Te deum , e rin» 
grattando il noflro fignore Dio, che ne hauti campati 
di tanti affanno . Et ridotti noi fecretamtnte appreffo 
una chiefi,  mandai il mio Trudmanno per ritrouart 
il noflro confolo, ilquale fubito mandò fuo franilo ,&  
mi diffe indugiaffi fino fui tardo , per intrdr fecretd* 
mente in una fu i  cafi nel ditto borgo 5 £ r  cofifeci.
A ll’hora debiti entrammo in cafi del detto Confolo,  
oue fummo honortuolmente accettati,&  troudi li m ef 
fer Polo ognibtn,  ilqual era flato mandato per la no 
f i n  ìUuflriffimd Signoria,partito mefi tre auati di me.
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C O M E  I L  C L A R I S S M O  O R A T O R  
de v in c im i fi  partì' di caphd, &  nduigdndo il 

mdr mdggiore,drriuò di Fdjfo : e7  pdfs 
fdndo tutto il pdefe di Megrdli et 

Giorgiani, et pdrte dell’ A r  
menid, peruenne di 

pdefe de vfun  
cdffdn.

Capitolo fecondo.

O nonpoffo len dire pdrticoldrmente le co»
Ì ditioni di dettd terrd di Cdphd, perche fletti 

qudfl di continouo in cdft per rio effer uiflo, 
tnd dirò bene quel poco che fuori uedere,  &  intende» 
te  . Vetta terrd è pofld fui mdr maggiore, t J  è moU 
to mercantile, &  ben habitata di ogni generdtiont,<&
i  p e r  fdmd molto rieed . Mentre ch’ io fletti in dettd 
te r r a , hduendo in dnimo di andare al Fdffo noligiai 
m a  naue, lacuale erd nel mdr delle db a eh, pdtron An 
tonio di Vdldatd 3 eff conuenni andar a cdudllo p tros 
udre dettd naue per fa r  tal nolo . Ma fatto quefìo mi 

f u  porto impartito per uno Armin chiamato Mor deh, 
ilqudle era flato a Rom a, £7  fi faceua Ambdfcidtore 
di vfuncdffdn, infieme con uno dltro Armin uecchio j  
che oue io uoleud dnddre a difmotare di Fdffo,mi fdrid  
iifm ontdreìn un dltro luogo chidmdto ld T in d ,  circa 
miglid cento lontdno dd Trebifondd , che era dell’ Ota 
tomdnno ,  <*7 ehe difubito fmontdremmo in terrd, &  
montar emmo a cdUdlloj promettendomi che in quatto

bore mi metterid in m o cdflello di uno A rìadm , fola 
topoflo dd vfuncaffan : dandomi etidm dd intendere,  
che a quel luogo delld Tind, non li era altro cdflello de 
Greci 3 <*7 che fenzd dubbio dliuno, mi metterid ficua 
ro in detto cdflello . A  ' me per conto alcuno non piace 
ua talpdrtito 3 md effortdndomi molto il Confolo , £7  
fuo fratello (dnchor che mdi uolentieri ) ne fu i  conten 
to . Vdrtimmo di Cdphd ddi.iij. Giugno , £7  uenne 
in mid compdgnid il detto Confolo : £7  il giorno fegué 
te fummo oue erd ld ndue,  laquale hducud noligids 
tdper ducdti fettdntd, md per mutdr uidggio li couen 
ni ddre ducdti cento . Ut perche oue fi uoleua fmontds 
r e , era informato che nonJi troudud cdudlli, ne cdrì 
edi noue foprd detta naue 3 per rifletto delle guide, g r  
dncho per poterfi condur dietro delle uettudglie p er li 
pdefi di Merigrdi &  Giorgidnìd , Cdricati detti cdudl 
li ,  d ii.x v . Giugno detto, femmo ueld, £ 7  entrdmmo 
in mdr maggiore 3 tenendo dlld uoltd del detto luogo 
delld T ind, &  nauigdndo conproffiero uento . Et efs 
fendo circd miglid uinti lontdndti, &  non hduendo dn 
chor uifld di detto luogo, il uento fdltò a lenante, nos 
flro contrario, tenendo pur alla detta uolta : ma fens 
tendo io che li marinari parldUdno tra loro , g r  uolen 
do intendere quello diceuano 3 mi diffeno che erano per 
fare quanto io uoleua, ma che mi acertauano che det 
to luogo erd pericolofo molto . Onde udendo io tdl eoa
f d , g r  uedendo, che qudfi pdreud chenoflro fgn ort  
iddio non uoleud cdpitdffi male, deliberai andar alld 
uolta di Liati, &  Faffo : &  fdttd quefla delibemiont
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ì t  li a poco fece tempo profano j  g r  tìdwgdnio con 
uenti pidceuoli. Cionfi al V ani ddi.xxix.detto 3 (*r 
per effer li caualli mdl conditiotidti, deliberai metterli 
in terrd, &  fdrli andar di Faffo 3 oue diceano effer mi 
glia.lx.in detto luogo fi attrouaua uno Bernardin fra  
fello del noflro patrone ilquale uenne ì  ndue : &  intea 
fo come noi uoleuamo andar alla Tina,affermonne,che 
fe de li aniauam o, tatt i  erauamo prefi per fchidui,&  

chtfdpea certo,che in detto luogo fi attrouaua uno 
fobdffi con molti caualli, per uifitar quelli luochi fccon 
do la fua ufanza . R ingratiai iddio, &  de li mi partì. 
il detto Vdrti e uno caflello co un poco di borgo di uno 
fignore che fi chidma Gorbola 3 pur paefe de Mengra2 
l i : & h a  un'altra terrà effe fi chiama Cdltichea, pò* 
fla  fui mdr maggiore di puoca conditione 3 pur ne cas 
pita qualche fete ytrazeffi canauaze ;  %j qualche ces 
ra  5 ma non da conto, per effer gente mi fere di ogni 
conditione. Adi primo luio , forgemmo alla bocca 
del Fajfo ,  g r  uenne una barca de Mengrali à lati con 
modi &  co/lumi da matti : difmontammo di naue, 

con la barca intrammo nella bocca della fium ara, 
oue e und ifola 3 nellaqual fi dice, che’ l Re Oetes padrt 
di Medea uenefica regnò. La notte dormimmo li, ma 
con tanti moffoni, che credemmo non poter campare 
da loro . La mattina, chefo adi.ij.detto, andammo co 
le lor barche fu per la fiumara, &  trouammo una ter 
ra chiamata Affo 3 pofla fu detta fiumara in mezo de 
bofehi. Detta fiumara t larga due tratti di baleflra. 
Difmótdti in terra troudi un Nicolo capello da Modo*
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ut che erd capitano de ti j et haueuafi fatto da Mechoj 
( j  una donna Martha Circajfa che fu  fchiaud di uno 
genoefe 3 g r  uno genoefe mandato de l i . Mi alloggiai 
con detta donna Martha 3 laqual certo mi fece buona 
compagnia . stetti in detto luogo per fina adi.iiij. e de 
li mi p a rti. il detto Fa/jfo e de M engrali, &  il fuo fi» 
gnore f i  chiama Bendian, ilqual ha poco paefe . Alla 
trauerfd puoi effer tre giorndte, il forzo bofehi e mon 
tdgne : fono huomini beflidli, portdno te chieriche à  
modo di frati minori . Fanno qualche p ie r , p ur,poco 
frumento, g r  uino : md non da conto . viueno di pd* 
nizo fatto duro à  modo dipolenta mi fermamente. Lt 
lorfemine anchora mofìrano più : e fel non fuffe che 
qualche uolta da Trabifonda li uié portato qualche ui 
ni, &  pefei falati, &  da Capha fd le , fariano del tut 
to male : traefi qualche cancuaze &  cere, ma di tutto 
poco . Sefuffeno huomini induflriofi, nella fiumara pi 
gliarlano quanto pefee ui uoleffino: fono chrifliani,md 
hanno di molte herefie ,  £7  celebrano alla g reca . 
Partimmo dal Faffo adi.iiij. Lkìoj tolto per mia guida 
il fopradetto Nico/o capello, y  paffammo con uno Z a  
polo una fiumara chiamata Mazo : &  adi.v caminan 
do per detta Mengralia per bofehi e montagne, la ferd 
fummo, oue era la perfona di Bendian fignore di Men 
gralia: ilquale era con la fud corte in uno poco di pid« 
n u rd , &  alloggiati fotto uno arbore sfacendoli a fa*  
per per detto Nicolo,  ch'io uolea parlare à fu a  figno* 
ria : mi fece chiamare auanti a lui &  ui andai, & f e  
ali riuerenzd. Detto fignore fm a u a  in terrd foprd
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un tdpeto ,  con ld moglier dppreffo , &  alcuni fuoi f i  
gliuoli3 (£7 fece anchor fentdr me in terrd dudnti lui : 
ufdi le pdrole mi dccddeuano , &  lo prefenté : no mi 
dijfe <lùro  , faluo ch’io fujfe il ben ucnuto . Li dimdn? 
dai und g u id i ,  &  m tld promiffe 3 £7  con qui fio tor 
m i di mio dlloggidmento . Mdndommi d prefentare 
u m  tejld di porco con uno poco di cdrne di mazo mdl 
c o tt i , <*7 alcuni pochi pani, c tr ifìi , che per neceffìtd 
m ifu fo rz d  mangiirli : & p e r  djfetdr ld guida fletti 
li tutto quel giorno. Erd in detta pianura di molti i r *  
bori in modo di buffi, m i molto maggiori', liqudli non 
baueuano und rdm i più dltd dell’dltrd ; con ld flrddd 
in mezo . Detto Bendiin poteud hduer dd dnni cinqui 
t d ,  dffdi bello huomo 3 md hdueud modi &  cofìumì 
matefchi. Adi. v ij. pdrti' cdUilcindo di continoUo 
per bofchi, CT montagne : <&• ddi.viij. paffammo uno 
fiu m e ,  che diuide ld Mengrdlid d il l i  Giorgidnia 3 £7 
dormimmo foprd un poco di prato, foprd l’herbafres 
f c d , fenZd troppo uiudnde . Adi.ix.detto uegnem? 
mo in una terrazuold chidmdtd Cotachis, con il fuo 
tdflello tutto dì pietrd j ilquale è foprd uno monacello; 
£7  ha u ni chiefd d e n t r o m o f lr d  effer molto dntico. 
P affammo un ponte  ̂ che pdffa und fu m ar d affai gran  
de, alloggiammo foprd un prato , oue li eran le cd 
fe  del Re Pangian di Giorgiania 3 perche detto cafìtllo 
è  fuo : & f e r  quello gouernatore fummo lafciati dilog 
giare in dettd cafd 3 out flemmo per tutto il di.xi. con 
gran faflid ij di quelli Giorgiani 3 che fono come Mwis 
grali m atti. Volfe quel gouernatore defmaffe con lui;

£ 7  redutti
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(*7 redutti in una fua cafd fi miffe afentar in terra, et
io appreffo lui con alcuni delli fuoi, &  etid delli miei 3 
dy ne fu  diflefo auanti uno cuoro à modo di marnile, 
che credo che’ l graffo ch’haueua fopra , hareble cuci2 
nato un gran calderone di uerze : poi miffeno dauanti 
pan da bifogno ,  rauanelli, <& alcuna poca carne con 
Z i a loro modo , &  alcuni altri fforchezzi, che certo 
non fdperii dirlo : poifaceuano portare di contìr.ouo 
a torno una tazza con uino , azzo che mi imbriagdf? 
f e , comefeceno loro : md perche io non uolfi imitarli, 
mi difpregiorono molto : &  cofi con grdn fatica mi 
parti'' dd loro 3 &  mi dete und guida , che mi menaffe 
oue erd il fuo Re. Mi  parti'  dal detto luogo,ddi.xij. 
detto,&  caualcando quafi di continouo per montagne 
e bofchi 3 fui tardi per la detta guida fu i fatto difmon 
tare foprd un poco di prato appreffo un monte, foprd 
ilquale erd un cdflello chiamato Scander 3 oue era il 
Re Pangrate : per la detta guida mi fu  detto che 
uolei andar d farlojapere al fuo Re 3 &  che’l tornea 
ridfubito}&  mi meneria una guida, che mi accampa? 
gnerid per tutto il fuo pdefe : &  cofi pdrti', &  laffon 
ne foli in mezo di bofchi non fenzigrade paura; affet 
tando tutta la notte con gran fame paura che r ia  

torndffi. Ld mattina a buon’hora uenne, &  con lui 
dueferiuani del Re 3 £7 diffeno , che’ l Re era caualcd 
to a Cotachis, <*7 haueali mandati loro per faper le 
robbe haueuimo p farne una lettera ch’ io poteffe paf? 
far per tutto il fuo pdefe fenZd pdgir cofd dlcund: cofi 
uolfeno ueder il tutto , &  notdrfino li drdppi che ha?
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ueudmo in dojjb ;  che mipdrfe flrdnid nouelld. Scritto 
che hebbeno il tutto , mi diffcno rr.ontdffi d cauallo fot
lo, che uoletuno che io andaffi al fuo Re j ma facendo
10 ogni opera perche mi ldfciaJfeno,mi cominàorno ina 
giuriare;  g -  con fdticd mi lafforno mendre il mio Tur 
cimano . Co fi montdi a cauallo fenza mangiare , ne 
bere, g 1 cdualcando con loro mi condujjcno al detto 
caflello de Cotdchis,  oue era il fuo R e , grfecem i ris 
dure fotta uno arbore; oue fletti tutta quella notte ,con 
m o poco di pane, g *  un poco dipefce, che mi man= 
domo , ma non però troppo . la  mia famiglia rimafe 
in guardia di alcuni ; &  forno menati a uno cafale,

meffli in cafa di uno prete : come doueuano flare li 
ànimi noflri, fi puoi conflderare. La mattina feguente
11 Re mi mando d chidmdr ;  dlqudle andai, &  lo tros 
uai che fentaud dentro uno cdfa in terra , con molti de 
fuoi baroni a torno : g r  doppo le falutationi fatte , mi 
fece di molte dimande, &  fr a  le d ltre, fe io faped, 
quanti Re erdno di mondo . Io dijfi a uentura , credo 
che fiano.xij. Mi rijjiofe tu dici il uero : et fono uno de 
quelli,  g r  tu fci uenuto nel mio paefe fenza portarmi 
lettere del tuo fignore f lo gli riffiofl , che la cagione, 
che io non li hdued portdto lettere , erd perche io non 
creded uenir nel fuo pdefe : md che li acertdud, che’l 
mio fignore il Papa lo aprefldUd molto j g r  metteualo 
nel conto di tutti li altri Re : g r  che fe lui hdueffe cre= 
duto,ch’io fu ffi uenuto nel fuo paefe,gli haueria fcriu  
to uolentieri. Moflròper tdl pdrole hauer molto piace 
re 3 mi fece molte dimdnde flrdnie > per lequali ins
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tefi che quel giottone della guidd mi hdued condotto de 
l i , perche li diede dd intender che io hdued grdn cofe j  
che fe cofi hdueffe trouato, non campaua max da loro. 
Detti fcriuani, di quelle mie poche cofe che fcrijfeno , 
tolfero quello li piacque , g r  per forza uolfeno che io 
gli donaffe al fuo R e . Nei pigliar combiato da lu i , lo 
pregai, che mi uoleffe dar und gu idd, che mi dccoms 
pagnajje ficuro fuor del fuo paefe . Co/i mi promeffe : 
g r  diffrni che mi faria  fa r  una lettera, che io anderid 
flcuro per tutto il fuo paefe . Con queflo mi p a rti, g r  
ueni fotto il detto arbore , facendo inflantid con quel 
fcriudno di hduer ld letterd, g r  ld guida ;  Idquale con 
gran fdticd hebbi. Mi parti ddl detto Re, ddi.xiuj. 
&  ritorndi di cdfale, oue era la mia brigata, iquali 
teneuano per certo, che più non doueffi ritornare, per 
le male conditioni, che per lo detto prete li ueniuano 
dette del Re j  g r  quando mi uidero , li parfe uedere il 
m effid, ne fapeuano quello che faceffino per dllegreze 
za : il pouero prete moflrò hauerne piacer, g r  pare-,■ 
chiommi dd m agiare. Ld notte dormimmo de li di me 
glio fipuote, gyfecemi un poco dipdtieper portar co 
noi, &  dettemi uno poco di uino. Adi.xv.circd ter 
za partimmo de li con la guida,caualcando per bofehi 
g r montagne terribile, paefe maledetto ;  dormendo ld 
notte in terra dpprejfo qualche acqua g r  herba , g r  
per li freddi fdceudmo fuoco . Giógemmo adi.xvij. 
in una terra chiamata Gorides di detto R e , pofld in 
und pidnurd, con un cdflello foprd uno colle di legnda 
me : pdjfdli und grdn fum dra ddprejfo: g r  è djfdi rcs
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cipiente luogo. Per ld guida fu  fdtto fdper ì  quello go 
vernarne : ilqual mi fece iv.tr are in und cafd , affet= 
tdndo di hauer qualche buon dccetto. de li à un poco il 
detto gouernatore mi mando a dire , che’ l Re gli ferie 
uid , che gli douejfe ddre ducdti uintifei, <*7 dlld guis 
da ducdti fei : et io marauiglidndomi, diffi queflo non 
potea effere, perche il fuo Re mi hduea fdtto buono de 
cetto , Z7 haueudli prefentato per ducati.Ixx. con mol 
te dltre parole , che non mi ualfe . Et anchora che io 
non uoleffi, mi conuenni darli : &  tenemi fin ddi.xix. 
che mi licitici et flauamo con gran faflidij,perche à ql 
le bejiie pared no hauer mai uijìo huomeni. Queflo pat 
fe Si Giorgianid , e pur qualche meglio delld Mengrd: 
lid, ma di coftumi, e7  v iv e r , hanno uno modo mede? 
fimo : ejr cofi nel creder, g r  celebrare . Fu detto,quan 
do fummo giti di una gran montagna, che in uno bo-s 
feo erd una grdn chiefd , in Idqudl gli erd und nofìrd 
donna antica, oue glierd più de.xl. cdloieri. &  dicea 
uano fdceua molti miracoli : non uoìfi andarli p erii  
defiderio grande hauea di ufeire di quel maledetto pat 
fe : che certo il paffai con tanto affdnno , &  pericolo , 
che a dire il tutto feria molto longo di lettore fas  
(ìidiofo . Adi. xx. Luio partimmo di detto luogo di 
f u o r i , pur per montdgne} &  per bofehi 5 troudndo 
alle uolte qualche cafale, oue toleuamo qualche uittudn 
glid,CT andaudmo àpaffare in qualche luogo di dequd 
<*7 herba per li caualli : il noflro letto erd fu l’herbd 
fre fe d , &  cofi al continouo per li pdefi di Mengrdlid} 
&  di Giorgianid.

Come il clariffimo orator de vinetiani arriuò a 'xhavt. 
r i i , Città regia di vfuncaffan , £7  apprcfmtoffi alfic 

gliuolo , non trouando il padre 3 (*7 come cd* 
minò molte giornate per la P e r fa , £7  

gionfe alla Città di Spaam , oue 
trono xfm cdffan, &  à 

lui apprepntoffì.
Cap. 1 11.

D I. xxij. principiammo montare foprd una 
d montagna molto grdnde, <&• la ferd-fi dttro 

uammo quafi in cima 3 oue convenimmo p of 
fare 3 £7  fufenzd dequd . La mattina à buon hora cd 
ualcdmmo, £7  hduendo difeefa la detta montagna, 
fummo nelpaefe di vfuncdjfan 3 cioè principio di l’ A r  
menia : &  ld fera fummo dd un caflello chiamato il 
Reo del detto fgnore vfuncdffdn, ilqudle è poflo in 
uno luogo che moflra pianura, ma paffali difotto^vnd 
fiumara molto profonda, non di acqua ma di caua : 
Cr  dall’altra banda vìa una montagna,  £7 à l’ incorts 
tro della fiumara è uno cafale d’ Armeni] , nejqual a b  
loggiammo: £7 nel caflello ne fon turchi de detti fgn o  
ri 3 oue fìemmo flno ddi. xxv. cofi per ripofare, come 
per ritroudre guida 3 et certo fummo ben uifli in deu  
to luogo. L’ Armeno ilquale menai co meco da Cdpha, 
che diceud effere huomo del fignor vfuncdjfan , fu  dia 
feoperto per un gran ribaldo 3 £7- per li detti Armeni 
fu  detto che io hauea ham togran uentura ufeire deL 
le fue m ani. li tolfi uno cauaUo che li hauea dato ,  et

K ii/

I N  P E R S I A .  7S



V I A G G I O  

licentiailo . To!fi per mid guida uno prete armeno per 
fino in Thdurìs; ilqudle trottdì fiddtiffimo . Adi.xxvi. 
detto con il prete, et noi cinque pdrtimmo del detto 
luogo de il Reo ,  et pdjfdmmo und montdgnd ; ld fera 
fi dttroudmmo in und campdgnd in mezo di montds 
gne , oue troudmmo un cdfdle de turchi, et li dormirn 
m o, pur dlld cdmpdgnd, fummo affai benuifìi.
A di.xxvi]. auanti giorno cdualcìmo per pdffdre un’ di 
trd montdgnd 3 perche dlld defcefa, ne fu  detto che p d f 
fdndo di giorno , ui erd un cafale de turchi,  et che con 
grdn pericolo pdffdremo . Md ld uenturd noflrd uolfe, 
chepaffammo à h o ra , che credo non fummo u ifli, et 
intrdmmo in und cdmpdgnd molto bella, facendo ifor 
Zo in cdmindrpiu de l’ufato , con poco ripofo fino dlld 
notte, et dormimmo dlld cdmpdgnd : et cofi per dettd 
cdmpdgnd fin adi.xxix.che fi dttroudmmo per mezo il 
monte di Noe ; ilqual e dhiffimo, e tutto pieno di neue 
fino di bdffo 3 £ r  cofi fld tutto il tempo d ill’dnno. Dis 
cefi che molti hdnno cercdto dnddr in cimd , non ri 
tornano : <*r quelli che ritorndno dicono, non g li pdr 
potere troudre u\d dlcund . CdUdlcdndo find ddi. xxx. 
al continouo per cdmpdgne, pur troudndo qualche mo 
ticello, ma non da conto, arriuammo ad un cdfiello di 
armeni franchi che fi chiama ch iagri, oue flemmo fin 
adi.xxxi. che fi ripoffammo pur alquanto , perche hai 
ueudmo pane, &  galline , nino . Adi primo 
Agofìo à ueffiero de spartimmo , &  contieneffi tuore 
un’altra guida per Thauris. Arriuammo adi.ij. 
detto,ad un cafale pur di Armeni],dffdi buono dpprefs
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fo und montdgnd, oue fi conuenne pdffdre und-fuma* 
ra, con una barca flrania a lor modo : &  dicono, che 
dettd fiumara è quella, che l Soldan Bufech uenr.eper 
effer dlle mani convfnncdfftn 3 md molto piu d leud» 
te : &  dicono , che effendo vfuncaffan dd und banda, 
il Tartaro dall’altra , p ;r  difdgio di uiuere, <£j dltro, 
in detti Tartari intra il morbo cofi di fdìtik< come di 
altro 3 & p e r  detta cdufa vfuncdffan gli ruppe, &  
prefe il detto Sclddn Bufech , etfeceli tdgliar ld tefìd : 
cofi pdjfdmmo detta fiumara . a ' banda fmeflra uifos  
no. x i . cdfdli di Armeni] ,  uno appreffo l ’dltro , tutti 
cdtholici, &  hanno il fuo uefcouo , <Q- è fotto il Papd. 
Et per tdnto pdefe, ld Perfia non hd il piu bello ,  g r  
abondante di ogni cofa. Venimmo adi.iij.in una ter 
razuola chidmdtd Mdrerichi 3 appreffo laquale quella 
nottepaffammo. jC  buon’hora caudlcìmo, dii.in], 
per cdmpdgne, con tdnto cdldo , che non fi poteuamo 
mettere la mane adoffo ; non trouando alcuna buona 
acqua . Nota che dal partir da Lorcdo caminando 
per li luochi, come e detto, trouauemo de molti Turz 
cemani con le loro fam iglie , che cdmbiaudno loggia? 
mento,&  andauanoà i  herbe frefche, perche cofi ufta 
no fldre con li fuoi padiglioni in luogo herbofo fino che 
fia confumata 3 & p o i udnno a trouar dell’altra : &  
trouauemo che quelli flauano alloggiati, fono huomini 
molto maledetti, et gran Iddri 3 che certo ne fdceudno 

paura : ma lifaceua dire che io andaua dal fuo fgr.os  
r e , <gr con queflo pdffdmmo &  con l ’aiuto del noflro 
fignore iddio . Adi detto circa hora di uefjiero, in?
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tTdmmo in Thduris poffo in pidnurd con mure di teri 
rd,et trifle 3 <*7 hd dppreffo alcuni monti rojjì. che di 
cono fi chidmdno li monti ih duri. Entrati in dettd tera 
rd , ld troudmmo in grdn combufìione, <*r con grdn 
fdtied dnidi dd uno Cduerferd, oue dlloggidi : £ r  cd= 
Udlcldo primd ch’ io arriudffi di Cduerferd, frd  quelli 
turchi dicedno , quefìi fono di quelli cani, che uengono 
d mettere feifmd nella fede mdcomettdnd 3 fi uorid td? 
gliarli a p e z z i. Difmontdti in detto C duerferd, per 
m o dZdmo che’ l gouerndud ne furon ddte due carne? 
rete per il nojlro dormire 3 <*y certo mojìrò effer buo? 
nd perfoM , &  le prime parole ne diceffe, fi mdr due: 
glià come tramo uenuti a fdlttdmento ; moflrando non 
poterlo credere : &  fecer.i àfapere come tutte le fird : 
de delld terrd erano sbdrrdte,che cofi le n id i. uolfi in» 
tendere ld edggione : mi diffe come Gurlumdmech,(h’e 
fg liu o l di vfuncdffdnj il udiente hdued rotto guerra a 
fio  padre 3 g r  h due dii tolto und terrd in cdpo delld 
Perftd chidmdtd Syrds : laqudl hdued ddtd d godere d 
Sulthdnchdli, gy mdregna del detto : <*7 per ld dettd 
edggione vfuncdffdn Lanca fatto gente, £7  cdUdlcdUd 
dlld uoltd de Syrds per cdcciar il netto Gurlumdmeclr, 
C'y uno fignorotto chìdmato Zdgaili , huomo di mon? 
tdgnd , che dicedr.o hduer più di tremild cdudlli, che 
hdued intelligézd co il detto Gurlumdmech chefdceud 
guerrd d fuo pddre 5 £7  ddnnegidUd, &  correua fino 
dppreffo ihdurisj <*7 per dubio del detto hduedno sbdr 
rdte le [ìrdde . Et dijfemi, £7  come il fuo Sdbdffi trd 
ufeito fu o r i , per effer d l ’incontro di detto Z d gdrli,
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£7 fubito fu  rotto, £7  toltoli il tutto : &  hebbe di grd 
tid di tornar in Thduris. Gli dimdnddi perche tutti 
quelli delld terrd non ufciudno fuori : mi r iffo fe , che 
lor non erdno huomini di guerrd : md che d quello fie  
gnore che hdued ld terrd, d' quello ddudno obedienzd. 
Volfifdre ogni efferienzd di pdrtirmi per dr.dare die3 
tro di Signore,no trouai mdi huomo mi uohffi dccom 
pdgndre 3 ne dd quelli Subdffi puoti hauer alcun fduo* 
re . Onde mi fu  forzo fa re  in detto (.duerferd, et al 
continouo dfeofo 3 perche cofi mi ricorddud il pdtrone 
del Cduerferd 3 £7  erdm iforzd dnddre à comprare il 
mio uiuere , £7  mandare il mio T rucimano , et qudl 
che uoltd uno Augufìin dd Pduid qudl mendi con me? 
co dd Cdphd, che pur fdpeud alqudnto ld lingua 3 dis 
qudl ueniudno dette di molte ingiurie, &  che doueffi= 
mo effere tdglidti d p ez z i. Ve li dd dlcuni giorni uen 
ne uno figliuolo di vfuncdffdn chidmdto Mdfubei, con 
mille cdudllvcome fu  detto,p [Idre di goutrno di Thdu 
ris , per dubio di quel Zdgdrli 3 alqudl dnddi, £7  con 
fdtlcd hebbi dd lui dudienzd. conuennemi dondre und 
pezza di cidmbellotto, &  fdlutdrlo . Gli diffi dnddud 
dal fgnore fuo padre 3 pregdndolo mi uolcffe dar qudl 
che buond compagnid : apend mi riffo fe , &  moflrò 
non curdre, torndi di mio loggiamento , et perche le 
cofe peggiordtidno , et etidm che’ l detto Mdfubech,uol 
fe torre dendri ddl popolo per fd r gente, ilqudl non 
uoled , ferrorno tutte le botteghe : onde mi f u  forzo  
per dettd edggione pdrtirmi ddl C duerferd, et ridurr 
mi in una chiefa d’Armenij 3 oue ni fu  dato un poco



di Ioggidmcnto per noi, et caualli ;  et non lafdài ufcir 
alcuno de miei [n o rd . con che animo douea (Idre con 
la mia brigata fi puoi eonfiderdre, che in uero di con? 
ttnouo flaueuamo a i  affettare che foflìmo malmena3 
r i . md il nojlro fignor Dio , che per fua mifericordia 
ne hauea campati da tanti pericoli fino li, mi uolfe faie 
uare . A di.v. Settembrio flandò pur li in Thauris, 
gionfe Bertonio Liompardo madato dalla noflra signo 
ria a i  ejfo Signor vfuncaffan, ilqual mi trcuò in Cac 
pha: &  era con lui uno Brancalion fuo nipote. volfe 
dniare per uia di Trebifonda, uenne dapoi di me 
uno mefe : onde deliberai mandare il detto A gufi ino a 
Vinetia con mie lettere dertttiue alla noflra llluflrifftc 
ma signoria -, &  dare auifo del tutto : &  cofi lo man 
dai per uia di Aleppo, <& andò afaluamento, md con 
grande pericolo . Stetti in detto luogo de Thauris fino 
adi.xxij.Settembre . N onpoffo bene dire di fua condii 
tione, perche al continouo ftetti afeofo , &  era grane 
de -, m i ha molte carabe dentro: non credo habbiagra 
popolo dentro, ma e abondante di ogni uittuarie, &  
tutto caro : ha di molti Bazdri, capitano di molte fetc 
per trdnfuo per Aleppo con carauane : hanno di molti 
lauori difeta leggieri fatti in zcfdi : ufano molti bufea 
fmi -, et quafi di ogni forte mercdntid : di gioie non odi 
fa r  mentioneper alcuno . Volfe ld fortuna mia , che’ l 
fuo cadi lafcari, de i primi appreffo il signore vfun* 
caffan, che era flato Ambafciatore al Soldano per fa r  
pace, laqual non uolfe fa r e , &  ritornaua al fuo Sis 
gn ore} fubito che io ilfeppi, tenni pur modo, che io li
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parlai, &  feceli un prefente, pregandolo miuoleffe 
accettar in fua compagna j  dicendo che io andaua dal 
fuo Signore per facende importanti : ilquale mi accets 
to' tanto benignamente,  quanto dire fi poteffe, con pa­
role Immane, cortefi ; dicendomi, che mi accettas 
ua di buona uoglia 5 e fferaua in Dio condurmi àfala 
uamento dal fuo Signore. Parfcmi gratia da Dio, 
molto lo ringrdtiai. Hauea co lui dei fuoi fihiaui fchid 
noni renegati, che feceno flretta amùitia con li miei 
con molte offerte : <& mi prò mifftno , che quando fuo 
patrone fojfe per partirfi, fubito me lo fariano fp t r e ,  
&  cofi feceno: feceli prefente,et mi ualfe. A di.xxij. 
Settembrio,  come e detto , parti'  di Thauris con detto 
Cadi lafcari j  crane anchora una carauana di mol 
ti A zam i, che andauano al nofìro camino,&  per pau 
ra f i  dccompagnorno : caualcado trouauemo paefe tut 
to piano con qualche poche colline ,@ r molto arido , 
non f i  trouando uno arbore di ninna conditione, faluo 
appreffo qualche fiumara. Trouauemo pur qualche cd 
fale, ma non da conto . Auanti mezo giorno ripofaud 
mo alla campagna , &  cofi ld notte 5 et di cafal in cds 
fai fifomiuamo di uettuaglia fecondo li noflri bifogni. 
Caualcando al detto modo arriuammo adi.xxviij.dets 
to in una terra chiamata Soltania, che per quelld mo* 
flra , credo fuffe buona terra : ha uno caflello di muro 
dffai grande,  ilqual uolfi uedere : erauiund mofedrd 
che moflraua molto antied. Haueua tre porte di bron 
Zo più alte di quelle di fan Marco , lauorate con pomo 
li, tutte alla damafehina,  intrduenendoui argento, &
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certo è cofd helliffìmd, &  credo cofldffe dffdi denari. 
Altro dd conto non n id i. Dettd terrd è pofld in pidnu 
rd  3 md appreffo alcune montagne non troppo grandi. 
Dicono che iinuerno fa  tdnto freddo,che li conuicn an 
dare ad habitare in altro luogo . Ha uno bazaro di 
uettudglie, ©r qualche toccafini, ma non da conto. 
Stemmo in detto luogo fino adi.xxx.da mattind^che de 
ti pdrtimmo , e7  cdUdlcdndo pur per cdmpagne con 
colline, come e detto, pur della Perfia 3 Idqudle comin 
eia da Thduris, &  dormendo ogni notte alla campia 
gnd. Giogemmo adi.iiij. Ottobre in una terra chia 
mdtd Send non m urata. con bazaro al ufato , pojla 
in campagna, appreffo m a fium ara, ©r ha pur delli 
arbori a tornoj oue dormimmo in uno cauerfera affai 
dolorofo . A di.v. partimmo, ©r a di. vi. effendo al a 
loggiati in cdmpdgnd mi affatto la fib re  con uarìj acs 
dien ti 3 ©r con gran fatica adi.vij.da mattina cauaU 
cammo, ©• a buon’hora arriuammo a una terra chia 
mata Como 3 entrati in uno Cauerfera in un poco 
di alberghetto , la febre mi multiplicò 3 ©r il giorno 
feguente tutti li miei fi amalorno, eccetto prete itepha 
no , ilqudle era quello che ne attendeua a tutti : &  fu  
mdldttid di forte , che per quanto mi fu  detto poi, zac 
uariauemo tutti, dicendo di molte materie. il detto cadi lafcetri »n mando a uifitdre, &  efeufarfi che non 
potei flar più de li , perche li conuenia ejfer prefìo al 

fuo [ignare : md che’ l mi tafferia Uno fuo feruitorejcót 
fonandom i, thè io era inpaefe che ninno mi [aria dii 
fbìécù’s , la  detta malattìa mi tenne in detto luogo fi*

tta adi.xxuj. Dettd terrd di Como e pofld in piano, &  
t piccold , md affai bella, e murata di mure di fango, 
&  è  dffdi abondante di ogni co fa, con buoni bazari di 
quelli [noi Iduori ©r boccafmi. De li partimmo adì 
xxiiij.comeè detto , ma in uero , caualcaud con gran  
de affanno per la malattia hauuta . Arriuammo 
adi.xxv. detto in un'altra terra chiamata Caffan muc. 
rata come Como, &  con bazari come è detto 3 ma più 
bella terrazuola di Como . La mattina de lipartim  
ma adi. xxvi. &  intrammo in un"altra terra piccola 
chiamata N ethas, pofìa in piano , oue fi fa  più uino 
che in altro luogo 3 ©r per la deboleza , ©r perche mi 
era pur ritornato un poco di fe b re , fletti quel giorno 
li : ©r adi.xxviij.al meglio puoti montai à cauallo-, &  
caricando pur per pianura giongemmo in la terrd 
chiamata spdam . Adi.xxx.oue attrouammo il fignor 
vfuncdffdn : ©r intefo oue era alloggino il Mag.mefs 
[er lofdphat Earbdro Ambdfcidtore, andai a difmon? 
tare al [uo loggidmento : ©r uifio l ’un l ’altro, ©r db a 
bracciatofi grettamente in[ieme, di quanta confolation 
mi fu , fi puoi confiderare : ma bifognandomi piupren 
fio ripofo che altro , mi mifi a ripofare : &  il giorno 
[eguente poi conferì con [ua Ma g . quanto mi accadea 
uà . saputo il signore della mia uenuta, mando [uoì 
[chidui <? riceuermi con prefenti de uettuarie . 
Adi.iiij. Nouembre dd mattina per [uoi fchiaui fum ?  
mo chidmdti daeffo signore nella fìanza cue ftau a: 
&  intrammo in una camera in copagnia con il Mag. 
meffer lofdphat. oue era[ud Sig. con otto de [uoi che
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tnoflrdUMo huomini dd conto . Fdttd ld dcbitd m ere 
Zd d lor modo , efpofi ld dmbdfcidtd per nome delld 
mia lllujlriffim.1 signorid 3 g r  li dpprdfentdi ld letta 
rd di credenzd . Compito quinto hdued d dire, mi ria 
ftofc con breuitd 3 quafi efcuftndofi, che fo rza  l'hduti 
fdtto dnddre in quelle p d rt i. Compito che io hcbbi mi 
fece fentdr dppreffo quelli fuoij ouefuportdto da min 
giare  3 certo dbonddntemente delle uiudnde d lor mos 
do 3 md bene dppdrecchidto,  etfer.tdto fu tdpeti, come 
tifano . Mdngidto che hduemmo, fdlutdmmo fud figno 
r id , g r  ritorndmmo dlli noflri loggidmenti. rum, 
mo chidmdti ddi.vi.detto;<gr fecemi moflrdre g r lp d r  
te de fuoi loggidmenti} oue fld u d , che erdno in mezo 
di uno cdmpo , oue corred und fiumdrd 3 luogo molto 
deletteuole. 1» queflo luogo erd und fldnzd in modo di 
und cubd, oue erd dipinto il modo li mdndò Sultetn B« 
fech dd tdglidr ld tefld3 mofìrdndo^che Gurlumdmech 
il mendua con und cordd3 ilqual fu  quello che fece fdr  
dette fidnze . Ni fece fd r  colldtione bi buone confettio 
n i . Tornammo dlle noflre fidnze fenzd dir dltro ; gr  
flemmo in queflo luogo di Spdam con fud fignoridfno 
ddi.xxv.detto : g r  netti detti giorni molte uolte fum» 
mo chidmdti da fud fignorid , oue mdngidudmo fenZd 
dltro dirne . Dettd terrd di Spddm, è murdtd di mure 
di terrd come l'dltre 3 g r  moflrdfuffe affai ccueniente 
terrd : e pofld in pidno, g r  è abondante d’ogni uettui 
rid . Dicono dlcuni che di prender d’effd non fi uolen* 
do réderefu molto deflruttd. Notd che dal noflro par 
tir de Thaurii fin a queflo luogo di Spddm fono giors

ttdte.xxiiij.gr è tutto pdefe delld Perfida pidno, dridifft 
mo 7 gr in molti luoghi hdnno acque fdlfe : le bidue e 
frutti chefanno( fe ne è djfdi dbonddza) fon fatti qud 
fi perforZd di deque . Hdnno le miglior frutte d’ogni 
forte} che io hdbbid uiflo in luogo alcuno . Alld bandd 
deflrd g r  ftneflrd fono montagne , lequali dicono effer 
molto ubertofe,  g r  che’ l forzo delle uitttuglie uengo 
no de li. Tutte le cofe fono care : il uino dd tre in qud 
tro ducdti ld qudrtd , d noflro modo : di pane e come 
niente mercdto: legne und fomd di cammello cofld uro 
ducato : cdrne più cdrd che dd noi : galline fette al du 
cito 3 le dltre cofe tutte per ragione. Perfiani fono huo 
mini molto cojlumdti^et getilefehi 3 et in le lor cofe mo 
fìrdno dmar chrifliani. In dettd Perfidia noi no fu  det 
to mai peggio dd  noflro nome : le lor donne ui fieno 
djfdi honoreuolmente , f i  nel ueflire , come nel caualcd 
re}et molto meglio che li huomini. Moflrdo dncho effer 
belle donne 3 perche li huomini fono belli, e benfdtti. 
Tengono Idfede mdcomettdnd.
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C omeil cldrìffm o Oratore de vinetidni fi pórti' dd 
sp a i, e tornò infieme co vfuncdffdn d Thdurii} 

oue trottò l ’ Ambdfcidtore del Ducd di 
Borgognd et dettd di Mofcouid: et 

come ddpoi molte dudiéze, 
hebbe dd lui licetid.

Cdp. I I I I .

D I. xxv. Nouembrio , come è detto, fud Si 
d gnorii pdrti' di detto luogo di Spddm con ld 

fu.: corte, &  tutti con le lor famiglie ; ri= 
torndndo à ir.uermre in Como : &  io con fud fgnos 
r id , cdudlcdndo qui fi per li luoghi oue erdudmo dndd 
t i , alloggiando dlld cdmpdgnd fotto pddiglioni ; &  in 
ogni luogo oue dUoggiatidmo, fi fdceud bazdri d’ogni 
cofd : perche hdnno deputdti cjudi feguitano il edmpo, 
CT portdno uktudrie, £7  bidue di ogni conditione . 
lntrdmmo ddi.xiiij. Decembre , in dettd terrd di Co­
mo con fud fignorid , oue con fdtied ni fu  ddtd und cd 
fettdper noflro loggidmento 3 md ni conuenne fldr doi 
giorni fotto i pddiglioni, primd che ld potemmo hdue 
re ; con grdn fre d d i . Stemmo in detto luogo di Como 
con fud fignorid fino adi.xxi. di Mdrzo. M. cccclxxv. 
&  fecondo l’uftnzd 3 molte uolte ni fdceud chiamare: 
et quando mdngidtidmo con fud fignorid ni fdceud in? 
trdre in ld fud edmerd del pddiglione 3 &  dnche dlle 
uolte fldudmo di f io r d  &  fenzd dirni dltro , fi pdrti? 
Udmo : md quando defmaudmo con fud ftgnorid hduei 
pideere ài àimdnddrni de noflri luoghi} &  fdcedne di

IIronie
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flrdnie dim dnie. Ldfud portd certo è honoreuole,  g r  
al continouo ui fono molti huomini dd conto : &  ogni 
giorno ui mdngid dd qudtro cento , <£r dlle uolte mol* 
to più 3 liquali fentdno in terra . Vienli portdto dlcuni 
Tdpfi di rdme, hord con riftjhord con menefìrd d ifo r  
mento, con un poco di cdrne dentro, che e unpideere 
a uederli tirdre à terrd . A l signore, &  a quei che 
mdngidudno con fud fignorid, li uien portdto hotiore 
uolontieri 3 &  fdttoli dbonddnte, &  bello dppdrdto . 
Detto Signore di continouo beue uino d pdflo } & m o ?  
flrdud effere bel mdngidtore3 g j  di qudnto mdngidud, 
hdued grdn pideere di prefentitr di quello mdngidud. 
A l continouo g li erdn di molti fondtori &  cdntori du i 
t i , &  comdnddud d quelli, quello lipidceud cdntdffes 
n o , òfondffeno. QUtflo fignort, moflrdud molto dlle? 
grò  3 grdnde di perfond, fedrmo, &  hd uno uifo qud 
fi Tdrtdrefco, di continouo con doi colori dlld fazzd . 
Tremdtidli ld mdno qudndo beued. Secondo me mo? 
flraud di età di dnni.lxx.gr molte uolte fdceud tdnfd? 
ru zzo , £7  molto dlld domeflicd : md qudndo pdjfdud 
ilfegno, erd dlqudnto pericolofo : md con tutto queflo 
trd dffdi pidceuole fignore. Stemmo in queflo luogo di 
Como , come t detto ,fn o  dai. x x i . Mdrzo , che de li 
pdrtimmo. Ldfciero di dire le uolte,che pdrldmmo con 
fud fignorid, circd ld ambdfcidtd noflrd , per non t/s 
fer è  propofto j  md per li effetti potete comprendere il 
tutto .- Adi. xxi. Mdrzo , come e detto, pdrtimmo 
dd Como per uenire uerfo Thauris con tutto il lordo , 
cioè cdd.duno di quelli feguiud il signore . Udueud tut
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t i  Idfud fam igliti,  &  robba,  cariata foprd cammei 
l i ,  CX m ule , che ue ne era grandifjìmd quantità. Fa = 
ceuamo al giorno da.x.in.xij.m iglia , &  per andar S 
trouar buona herba alle uolteuintij ma raro . il co fin  
me del fuo camino e } che uno giorno auanti mada un 
fuo padiglione à mettere oue uuole alloggiare : poi la 
notte il lordo fi lena', &  tutti uanno oue egli èpofio il 
padiglione j  che li e qualche buon herba} &  acqua : et 
li fi Jlaua unto che l ’herba fuffe confumata j cofi 
feguìua al cantinouo. Le lorofemine erano fempre pri 
me alli loggiamenti à drizare gli padiglioni, g r  appa 
recchiareper li mariti j  lequal fon ben uejlite, £ 7  caa 
ualcano beniffimo fopra li migliori caualli c’habbino : 
fono gente molto pompoft: hanno quelli fuoi cammelli 
tanto ben guarn iti, che ì  un piacere a uederli ;  £7  »5 
e fi triflo huomo che no labbia almeno fette cammelli j 
in modo j  che a uederli di lontano pareno gran nume* 
ro di gente j ma con effetto non è cofi. Poteua hauert 

fino algionger in Thaurii da pedoni duemila con il sì 
g n o rec io è  in fua compagnia . A l Magnifico meffer 
lofaphat j  &  a me non parfe mai uedere più di cinque 
cenu caualli appreffo il Signore j perche li altri andas 
nano come lipiaceua. Li padiglioni del signore certo 
fono tanto belli,  quanto dir fi poteffe . Oue dorme effo 
Signore e in modo di una camera, coperta di feltrc 
roffo j con porte, che bafleriano à ogni buona camera. 
Caminando , come è detto} al continouo fifdctua bae
2  ari nel lordo ; &  trouauafi di ogni co f a ,  ma caro i  
Noi con li nojìripadiglioni j cioè un per uno} ptguitas
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udmo f i l i  fignorid : &  molte uolte nifactud chiamdr 
a mangidre con quella 5 ufando li termini detti : md 
fpeffe uolte ni u'fitaua con qualche prefente ; cioè'delle 
loro uiuande : mojlrando certo gran carita j £7  per 
alcuno de fu o i, ne de a ltr i, non ni fu  fatto mai torto 
alcuno . Adi.xxx. Maggio effendo circa.xv. miglia 
lontdni da Thaurit, gionfe da effo signore uno frate  
Ludouico da Bologna con fei caualli, che diceua chias. 
tnarfi Patriarca d ’Amiochia ; ilqudle diffe era fiato 
mandato per Ambafciatore di Borgogna : &  fubito il 
Signore ni mandò à d ire , fe noi il conofccuamo : &  
femmo buona relatione di lui d fua fignoria . Adi.
xxxi. detto la mattina mandò d chiamarlo , &  noi di 
compagnia per udirlo. Q ueflo frate hauea portato co 
lui per prefente, tre uefle di panno doro, tre di velluto 
cremefmo : £7  tre di panno pagonazo : ( y  andati da 
fua fignoria le apprefentc . Ni fece entrare ancho noi 
nel fuo padiglione 5 &  uolfe che ilfrdte  diceffe, quans 
to hdued d dire : ilqudle diffe che erd flato midato per 
Ambafciatore dal Duca di Borgogna a fua fignoria, et 
che per nome di effo Duca gli facea grandijjìme offer» 
te-y con molte parole, lequali parmi più honore tacere, 
che dirle : t i  il signore moflrò qudfi ibeffare. Dtfis 
nammo con fua fignorid, oue ni fece molte dimande, 
C7 a tutte rijfofi al bifogno, poi ritornammo alli no* 
flr i padiglioni. lntrammo in Thduris} adi.ij. Giù* 
gno , & n i f u  dato uno alloggiamento : &  adi. vii/. 
detto mandò à chiamar detto Patriarca, £7 noi . Et 
bencht per d u m i quatro uolte mi hducd detto,  che

*• *f
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ttoled che io tornaffi in Franchia, g r  chel Magnifico 
meffer Iofaphdt rimdneffe de li : io fempre recufai, ne 
credetti che più di tal cofd doueffe pdrldre : md f  um* 
mo chiamati auinti fud fignorid, e7  <* detto Patriar*  
ca diffe,  tu tornerai di tuo signore a fargli fdper, 
ch'io uoleua offeruar le promeffe &  fa r  guerrd dU 
VOttomano , £ r  che gid erd in ponto 3 con qudlche 
altra parola legiera a tal propofito : poi fi uoltò uerfa 
di m e , e diffemi. Anchord tu andar ai con queflo Cda 
fu ddl tuo signore ;  e7  dirdi come fono in ponto d fd r  
guerra all'ottomanno, e cofi uogluno fa r  loro . la 
non poffo mandar meglior 3 ne più [ufficiente miffo di 
t e . Tufei flato fino in spaam , ritornato 'con mea 
co ; £7  hai uifìo il tutto : &  potrai referire al tuo Sia 
gn ore, &  tutti li fignori chrijìiani queflo . vdita tal 
co[a non fu i fenzd gran difriacere, <*7 rijfofi, che tal 
cofa non potea fare  3 con le ragioni mi accadeud . Mi 
diffe con turbato uolto 3 io uoglio , &  cofi ti comando 
che tu uadi 3 di queflo mio comandamento ne [cria 
iterò al tuo Signore . Voi/i il parere dii detto Patriara 
cd , £7  del Magnifico meffer lofdphat : liquali mi difa 
feno , non fipo ted far altramente, ch’a fa re  il fuo eoa 
mandamento . Cofi uifld ld uolunta del Signore3 &  il 
lor pdrere}rifpofi : Signore, dnchor che quefld cofa mi 

fidgraue  3 £7  che tua fignoria comandi cofi, il tuo eoa 
mandamento ferà fopra la mid tejld, & [ d r o  quanto 
mi comdndi : &  in ogni luogo oue mi trouerò,dirè ld 

poffanzd grande, g r  buon uoler di tud [ignorid , con* 
fonando tutti li [ignori chrifìiani uoglino fa re  il frn ilt

ddl canto loro . Mofìrò hauere la mid riffoffd molto 
grdtdj et ufommi qualche buona pdrold fecondo li fuoi 
coflumi. vfeiti fuori fummo fdtti redurre in un’altro 
luogo, oue ni mdndò a ueflire il detto Pdtriarcd £7
io , di due robbed fuo modo,  affai legiere 3 per effer 
cofi il fuo coflume . Vn’altrdfidtd tornammo da fu d  
[gnoria fatali riuerenza tornammo alla noflra 
fìanzd, oue ni mandòV  prefentare dlcuni pochi denda 
r i , £7  uno cdudllo per uno 3 cioè di Patriarca,  &  
me con alcune poche fuffarete. In quel giorno ufeite de 
Thaurii3 £7 noi rimanimmo fn o  adi.x. detto : £7  anz 
chor noi [1 partimmo tutti infieme, &  dndammo ì  tro

• Udre fud fignorid ilqual poted effer circd. xxv. miglid 
de noflri lontano dd Thauris co fuoi padiglioni in uno 
luogo dì acque £7  herba affai bello . Pdrtimmo de 
ih a u ris , adi.x.come ì  detto, £ 7  andammo a trottare 
[ud fignorid, &  pofli li noflri padiglioni al luogo uft 
to, oue flemmo molti giorni fin che le herbe furono co 
[umdte. Leuoffi de l i , &  fece circamiglid.xv.de noa 
[ri,oue flemmo fn o  adi.xxvij.che ne licentio: ma nelli 
detti giorni fummo pur qudlche uoltd thiamati -,md 
non per cofd da conto 3 £ 7  etiam qudlche uolta appres 
fentati de loro cibi. Fummo chiamati adì. xxvi. dd 
[ud fignorid , £7  audnti intrammo , ni fece mefìrdr 
alcuni Iduori di fetd affai legieri j moflrando che no* 
uamente li faceua fdre . Poi ni fece moflrdre tre pre* 
[enti, quali mandaud,uno di Ducd di Borgogttd per il 
Pdtridrcd, l'altro dlld noflrd fignorid, il terzo à uno 
Mdrca roffo,  quale tra usnuto per A mbafcidtore del
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Ducd di Mofcouìd fignore delta Rofftd bianca j  che era 
no dlcuni lauori di zefdi j  due fpdde, g r  tulumbanti, 
tutte cofe dffdi legiere . Fummo chidmdti ddpoi dd fud 
fignoria, et fatte le debite ftlutdtioni 3 oue erd doi fuoi 
che mandaua per Ambdfcidtori, uno di Ducd di Bora 
gogn a, l ’altro al Ducd di Mofcouia, diffe al Pdtriars 
cd g r  io . Voi dnàeriti dd li uoflri fignori ,<&■ d a li 
fignori cbriflidni; g?  diteteli come era in ponto per dn 
dare contrd VOttomanno : md ho intefo lui effer in 
Conjtdntinopoli; &  che noni per ufcir queflo anno 
fuori : per tdnto non mi par cofd conueniente andare
io in perfona contrd le fue genti 3 ma mando parte del 
le mie genti contra quel fuenturato di mio fig liu o lo ,^  ■ 
pdrte alli ddnni di Ottomanno : &  io fon uenuto in 
quefto luogo per effer in ponto d tempo nuouo contrd 
l Ottomanno : Cofi hauerete a dire alli uoflri fignos 
ri 3 g r  d Hi fignori chrifliani : g r  cofi comandò doueffe 
dire il fuo Ambdfcidtore. Tdie parole flranie ; et quel 
(he ni hduea detto prima, nifuron diffidceuoli moltoj  
ne dire altro fi puote , faluo chefdr quello lui comans 
daua. Con queflo ne licentia . Et effendo noi per partii 
re , ni fece fopraflarefino la mattina, per ufdre un'or 
te qudl uso : la notte per quel fentimmo certo, fece 
che tutti li fuoi pedoni andorno alla cofld di und mona 
tdgna : et ld mdttina fummo fatti ridure fotto uno pa 
diglione in luogo alto, oue era uno de Ruifcdfon, che 
erd quello che haued ld curd deìli Ambafdatori : g r  
moflrando dipdrldr con noi di udrie cofe, ni diffe,uien 
di molti pedoni,  d uederli hduerete tdnfaruzo : &  li

fuoi fchidui duellano , quefli che uengono fono gran  
fum md, md quelli remeranno fono anchor dffdi. Que 
(li paffauano per ld cofld d7una montagna, accioihe 
benifftmo li potemmo uedere . PaJfdti che fu m o , frd  
lor diceudno , potedno effer dd dieci mild . Volcmms) 
intender il tutto ; &  fummo acertati quelli effer quei 
medemi pedoni che utnnero con fud fignorìd : mafie* 
celo folo dfine che cofi hautffimo a referire. fdtto que 
fio ni diede le lettere, g r  tornammo ne li noflripadia 
g lio n i. Io al contìnouo pdrldndo con diuerfe perfone, 
g r  etidm infieme con il Magnifico meffer lofaphat Bar 
baro per intender quanti cauallipoteano effer con fud 
fignorid, cioè da fatti 3 fi diceano il piu ejfer dd uinti 
mild : md trd buoni e cdttiui diceano dd uinticir.que 
m ild . De dltri apparati non uidi dltro, faluo che has 
uedno dlcuni pezzi di tduoldper feudo , uno paffo lo» 
g h i , con due pironi di ferro da ficcar in terrd affai de 
boli. I» piu uolte potemmo ueder dd caualli cinquanta 
faldati coperti di dlcune lame di ferro foprd certi lauo 
ri di fetd g r a f f i . Le arme che loro ufano fono archi, e 
fjiade,  g r  dlcuni brocchieri lauordti di fetd , ouer dt 
filato : non hanno lance, ma il forzo de gli huominì 
da conto hanno celiate affai belle,  g r  etiam qualche 
pancierd : hdnno buoni g r  belli cdualli. Di alcund dU 
tra cofd non ho che dltro dire,per hduer detto ld condì 
tion del pdefe, g r  lor coflumi, g r  ogni altra cofa à fu f  
fetenza , benche piu dìffufamente hariapcjfuto d irty 
àie non ho detto, per non effere tediofo .
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de vinetidni fi partì' dd Thduris, &  cdualcan 
do per il pdefe di Giorgidnid, g r  di Men 

grd lid , fu  djfdltdto in molti luot 
g h i , &  come findlmentt 

drriuò di Fdffo.
Cdp. v .

Edutti adi.xxviij. fotto il padiglione dd  Md 
r  gnifico meffer Iofophat Barbaro sfacem m o  

carità infume 3 perche d fud mdgnifìcentid, 
&  io pdred dura ld pdrtitd, che certo cofi fu  con effet 
t$ dbbrdccidndofi infume con molte Idgrime pU 
glidmmo licentid l’uno ddll’dltro . Montai a cdUdllo 
infume con il detto Pdtrìdrca, &  lo Ambdfcidtore 
tu rco , &  lo foprddetto Mdrco roffo 3 &  con il nome 
di Dio de li pdrtimmo 3 che credo fuffe in fìrand hos 
r d , per g li affdnni hebbi con pericoli grdndiff,imi. Cd 
udlcando per il pdefe di vfuncdffdn per uenir di Fdffo 
Arrìudmmo dUi noue cdfdli d’Armeni cdtholici,  come 
e detto per dudnti, &  dlloggidmmo in cdfd del Vefco 
uo 3 oue fum m o ben u ifli, £ r  udimmo meffa cdtholis 
cd . Stemmo iui a giorni tre per fornirfi : onde pdr*  
timmo cdudlcdndo per pidnurd , & p e r  qualche mon 
l e ,  intnm m o nel pdefe del Re di Giorgidnid. Et adì. xij. Luio drriudmmo in und terrd del detto Re chida 

> rndtd TiphiSj pofld foprd un poco di monticello co uno 
fdfìello foprd uno mòte più dito affai,molto fo r te  : oue 
ttidm troudmmo uno Armeno cdtholico} &  li dUog*
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gìammo . P dffdli un fu m é  d’dppreffo 3 ilqual fi chida 
md T ig r is . Per fdm d  detta terrd fu  affai grdnde,ma 
fu  molto deflruttd : &  per quel poco che hord e , c d f  
fa i ben hdbitdtd3 e gli fono etidm di molti huomini cds 
tholici. Cdudlcdndo adi.xv. per dettd Giorgidnid ,  
&  il fo rzo  per montdgne trouaudmo pur qudlcht cd* 
fa le ,&  etidm foprd qualche montdgnd uedeuamo qual 
che cdflello. Adi.xviij circd le confini delld Mengrd 
lid in uno bofeo in mezo di montdgne troudmmo il Re 
Pdngrdtc, &  fum m o à uifitdrlo tutti n o i} oue uolfe 
mangiammo con lui, fentdti in terrd, con li mdntili di 
cuoro fecondo lor ufdnzd per touaglia . il nofìro mdn 
gidr fu  carne ro flitd , con qualche gallind, &  tutto 
mal cotto-, con qualche dltrd cofuccid : md di uino abo 
dan te, perche tengono quello effer il più bello honore 
poffmo f a r e . Mangidto che fi hebbe , fi tnifero a fa r  
fdrduizd con dlcuni groppolofi mezo brdccio longhi : 
&  quelli che più beuedno uino , erdno più e flm a tifrd  
loro .'Li turchi, che non beuedno uino, fu m o  caggio* 
ne fi  leudmmo dd tal imprefd : md fum m o molto d ii  
fjirezdtì 3 perche non faceudmo come loro . Detto Re 
poted effer di dnni.xl.huomo grande,bruno,uifo Tartd  
regno, tamen bel huomo : cofi dd lui tolemmo cobiato» 
Dd mdttind de li partimmo ddi x x .g r  cdudlcdndo per 
dettd Giorgidnid fempre quafi per montagne, uenim* 
mo aìli confini di Mengrdlid, oue troudmmo ( & f i t  
adì xxij.detto ) un Cdpitano di dhune genti a pie 

’d cdUdllo del detto Re,per certd differenZd erd nel pde 
fe  delld Mengrdlid, per ld morte di Bendidn fuo fignot
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r e  : dd iqudli fummo rejldti con moke minacele,  &  
ni fu  tolti io i Tdbdrchi con g li drchi g r  fue friccìc 
che ni cojlo dlcuni dentri. l dffone dnddrc,  g r  al più 
preflo potemmo cdudlcdndo ufeimmo fuori di Jlrddd : 
c& redutti in un bofeo , flemmo quella notte con grdn 
pdurd ;  dubitando non ejfer dffdltdti. Ld mdttind, che 
fu  ddi.xxiij.cdudlcdndo uerfo Cotdtis h due do a paffar 
un pAffo ft retto fummo dffdltdti dd dlcuni dii cafale,et 
toltone il pdjfo con minaccie di morte : e dapoi le moU 
te parole ni tolfeno tre cdudlli,  di quelli Ambdfcidtori 
turchi, che portdudno prefente ; e*r con grdn fdtied co 
tired ducdti uinti di lor monete, con li cdudUi, &  aU 
cunì drchi fummo Idfcidti, £7  uenimmo a Cotdtis cdi 
flello del detto Re. Ld mdttind adi.xxiiij. conuenctis 
do pdjfdre uno ponte per und fium ara, fummo dffdltd 
ti i  &  conuenimmo pagdr un groffo per cdudllo, effen 
do mendti : che certo ni fu  digrdnde dffanno . F affati 
che fummo , entrdmmo in ld Uengralia 5 dormendo 
fempre alla fo r  efl a . Fummo menati ddi.xv.detto d 
pdffar und fiumdrd con dlcuni zopoli : qy  redutti in 
uno cdfale di m d donnd chidmdtd Mdrefed che fu  fos 
relld di B endidn, Idqudl moflrò fcerne buoniffimo dccit 
to j dpprefentoni qudlche pdne &  uino,£7  miffene den 
tro un fuo prdto ferrdto. Ld mdttind,che fu  ddi.xxvi. 
deliberammo fa rli un prefente , che poteud Udlere dd 
ducdti uintiyni ringratiò,^/ non uolfe dccettarlo : md 
poi comincio a farne de molti[ìrdccij-, dicédo uoler tioi 
ducdti per cduallo: £7  noi ifcufdndofi fi per pouertd,ct 
me per altro ;  non però ni ualft-; £ r  ni conuenne darli
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io i ducdti per cdudllo j ejr edam uolfe il prefente li h i  
ueudmo manddto, con qudlche dltrd mdngiarid di fo» 
f  rd 5 &  co fatica ni licentiò : che certo olii modi,eh’ el 
ld ni tene credetti ni doueffe Jpoglidre del tutto, tamen 
fummo licentidti. Montammo ddi.xxvij.ditto par* 
tc di noi in dlcuni fuoi zopoli, &  pdrte d cauallo ues 
nimmo di Faffo molto dijfipdti : &  alloggiati in caft 
delld dntedettd donnd M a r t d ,fu  circdffd -, per confoy 
ti delli affanni hdueuamo hduuti, [mimmo Capha e fa 
fer fiata prefd dd turchi, che erd ld fyeranza noflrd di 
pdjfdre. Di quanto affanno tal nuoud ni f u ,  laffo con 
fiderdre et tutti. No» fdpeuamo , che partito doucuda 
mo prendere,&  fldudmo come ferfone ptrfe: md f r i * 
te ludouico dd Bolognd Patriarca di Antiochid dntea 
detto,  deliberò di uoler dndare alld uid di Circaffid ,  
per pdffdr ld Tdrtdrìd, £ r  uenir in R ofJidt, moflrana 
do hduer qudlche intelligentid di detto camino, più noi 
te hdued detto di non fi dbdndondre l ’un l’dltro, &  co 
fi li dijfe, &  lo pregdi, che doueffimo di compagnia 
fdre detto edmino ,  &  queflo fu  più uolte : marni r i i  
ffrofe che erd tempo di faludre eddduno le fue tefle. Mi 
pdrfe una iniqud &  flrdnid rijfiofld j £7  dnchora lo 
pregdi non uolejje ufare tdnta crudeltà, ma niente mi 
udlfe. Volfe ogni modo partire con ld fud compagnia, 
&  famiglia, &  con lo Ambdfcidtore turco ddtoliper 
vfuncdjfdn. v ip 0 cofi, cercai accordarmi con Marco 
roffo, &  lo Ambafdatore turco, c'haued con lui, &  
figliar qualche pdrtito di ritorndr adietro. Moflrorno 
uolerlofdre-, t y f i  bdfeiammo per fegnaldi fede per
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ld hoccd 3 <*r tcnìd tal promeffd cértd : md fi configlior 
no poifrd  loro,  &  deliberorno dnddre per il pdefe di 
Gorgord Signore di c dlcicdn, &  delle terre Vdtij IL 
qxdli confina con alcuni luoghi di Ottomdnno , £7  dd 
Udle tributo . intefd io tal cofd non mi pdrfe di pigliar 
t d l  edmino 3 mdpiu prejlo rimdnere li al Vaffo alla mi 
fericordid di Dio . il detto Pdtridrcd montò à cauallo} 
come è detto, con li fuoi ddi.vi.Ago(lo,fdcendo qudU 
che feuft con m e c o i l  giorno feguente fi pdrtt il 
detto Mdrco roffo con il Tureo et con dlcuni R offt era 
tio con lu i ,  pdrte in una delle loro bdrche, &  pdrte 2 
cdudlo per el V dti3 con penfier di andart dlld uoltd 
dettd di Sdmdchi, grpdjfdr poi ld Tdrtarid . Coft rh  
mafi io folo 3 con che cuore,  lajfo confiderare a chi ha 
intelletto : effendo rimafii in quel luogo con ld mia fd i 
tniglid,  che erdmo cinque dbdndondti dd tutti,  fenzd 
denari, e fenzd fperdnZd di dlcund falute 3 per non fa 
per ne che uid , ne che modo haueuamo d tenire. Per 
tdl cdggione.di fdflidio, adi detto me fallò Idfebre ter 
r ib i l e ^  grande 3 ne mi poteud medicar con altro cht 
con l ’dequa della fium drd, &  con qualche paneto più 
prejlo de femolelli che d’altro : pur alle uolte con fatie 
cd hebbi qudlchepoldfìrello . il male fu  grande con 
dlcuni zauariamenti, dicendo per quello mi fu  detto 
dapoi, molte ffranie cofe . De li alcuni giorni fi amit 
lò  tre delld mia famiglia , &  rejlò folo prete Stephds 
no 3 ilquale attendeva à rutti. il mio letto era una col 
tra djfdi trifid 5 laqual mi imprefìò un Zuan di Vaici 
genoefe,  che Jlaud in quel luogo 3 e7  quefld trd lena
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Zoli &  letto . Ldfdmiglid con quelli pochi ìrdppi hd* 
ueuano, tenete detta malattidfno ddi. x . Settembre j  
che certo mi riduffe d tdntd eflremitd, che li mici tene 
udno al tutto doucjfi morire : ma la ventura mid voi
f e , che ld dettd donnd Mdrta hdveva m a  bo rftta .gr  
uno poco di olio , g r  qualche herba 3 laquale mi fu  po 
f a  3 &  par fe meglioraffi : md queflo conofo ueramé 
te fu  per mifericordid del noflro Signore Dio 3 alqvdl 
piacete non mi Idfcidr morire in quelli pdefi 3 delcht 
fempre fid ringratiato . Rimafii advnque tutti fin» 
ceri, ragionammo fr d  n o i , qual partito douedmo pie 
glidre : g r  deliberdmmo ,per opinion mid di ritornds 
re ddietro alld uoltd de samachiper pajfar ld Tartan 
rid. Erdui di quelli che uoledno andaffiper ld Sorid ,  
ma non uolfi per niente. Mi rifiorai alquanto in ditto 
luogo del Vaffo : poi montammo acdUdllo adi.x. detto. 
Et fatto circd doi miglia de noflri per ld gran debolea 
Zd} non erapoffibile edualeare : m dfui poflo in terra 
dd cdudllo , rìpofato dlqudnto, tornammo in cafd 
di dettd donna Marta ; oue flemmo fno  ddi. xvij. oue 
fortificati alqvdnto}con il nome del noflro signor Dio, 
montdmmo d cdVdllo per feguir il viaggio , deliberato 
per n o i. Nel detto luogo del fajfo fi trovaud un gre» 
cocche faped la lingua Mengrelld, ilqvdle tolfi per mia 
guida, mi fece mille djfaffmamenti ;  che a narrar 
i i } ferìd cofd pietofa.
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Cdtolìl cldrifftmo Oratore de vinetidni fi parti dal 
fd jfi, &  tornando per ld Mengralid &  Gior* 

gidnid dndò in Medid : e come pdfsò il 
mdr di Bdchdn 3 cioè c dfjiio3 e 

peruenne in T drtdrid .
Cdp. V I.

Ontdmmo à cduallo ddi.xvij. Settembre,co* 
tu me è detto}ritorndndo per ld Mengrdlid con 

qualche jlrdccio: &  adi.xxi. fummo in Coa 
tilis i & l d  dettd guidd mouendomi gdrbugli,  mi fu  
fo r z d  di meglio fuori  darli combiato . Stemmo in del 
to luogo fino adi.xxiij. fi per non mi fentir bene, come 
per d en ta re  qudlche compagnia : &  findlmente fi acs 
compagnammo con alcuni poch i, liquali non conofeet 
Udmo, ne intenieudmo , per certe montdgne 3 ma non 
fenzd paurd 3 fino ddi.xxx. detto , che giongemmo in 
Tiphis} et defmontdi in und chiefd di uno A rmin cdtbo 
tico , più morto che uiuo : dalqudl certo con molti dU 
tri hauemmo buond compagnid . il detto prete hdued 
uno figliuolo dlqttal per nofira forte li uenne ld pefle ; 
perche quel dnno erd Jìdtd grdndc in detto luogo 3 om 
de li miei f i  mefcolorono con il detto, dpicolla a uno 
Mapheo dd Bergdmo mio feruitore3 ilqual mi attende-- 
Ud : &  per doi giorni hauendola, di continouo mi fi et 
te d torno : fi butòpoigiufo oue dormiua, &  difeoper 
to queflo male, fu  configlidto mi leuaffì de l i . Cofi fdt 
to netto al meglio fi puote,  un luogo oue ld notte [land 
l e  udcche,  mi fu  concio con un poco di fieno ,  oue fui
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meffo d poffdreper la gran debolezd chduea . llp re*  
te non uolfepiu che’l detto Mapheo flejje in cafa fud j  
&  per non hauer altro luogo , ni fu  fo rza  metter!» 
in un cantone ,  oue erd ancho io 3 feruendolo prete Ste 
phano:et piacque al noffro signor Dio chiamarlo à fe . 
Hebbi pur il modo con preghkri affai di hduer un’ al* 
tro luogo da uacche fimile a quello 3 oue mi reduffi al 
modo fopradetto . E ramo abandonati da tutti, fatuo 
thè da uno uecchio che fapea uno poco franco : che al 
continouo ni ferui 3 ma come doueud flart,  fi puoi giù  
dicar . Stemmo in detto luogo de Tiphis fino adi. xxi. 
Ottobre 3 £7  il giorno auanti per mia uentura capiti 
ti quel Ambafciator e turco,  che andaua con il P atriar 
ca di Antiochia,  frate Ludouico j ilqual mi diffe,  che 
tffendo dnddti fin in Lduogafia furono rubbati, g j  f fo  
gliati del tutto : &  diceua,  che’l detto Patriarca era 
flato edggione,che’ l fujfe rubbdto : <£j che lo lafcic dtt 
dare, <£r lui ritornaua nel fuo pdefe 3 dicendo che de 
queflo ne faria laméti affai al fuo fignort vfuncaffan .
Io al meglio poted, il confortaua} &  f i  accompdgnam 
mo infume, sp a rtim m o  dt li 3 come è detto adi.xxi. 
Ottobre. Detto Tiphis e del Re Pangrdte di Giorgidm 
nia 3 g r  edualeando per doi g io rn i, intrammo nclpae 
fe di vfuncdffdn, perche erd nofira uia andar in sa* 
mdchij g r  trouammo belli paefi. Fummo adi.xxvi. 
detto in un luogo , oue ni conuenne feptrar l ’ uno dal•  
l ’altro j perche io uoleua intrar nel paefe de Siuanf* 
per anddr inSdmdchi fua terrd j g r  l ’ Ambafiiatort 
dndar nel fuo paefe, Per fuo mezo h d b i una guida
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turco , de i lor preti per fino in Sdmdchi. Tolto coma 
lìdio  fi pdrtimmo, g r  entrdti in detto pdefe che f i  chid 
md ld M edid , f id i  è bello e fruttifero pdefe , il forzo  
pidnurd ; molto più fruttifero g r  bello di quello de 
xfuncdffdn ; noi con ld dettd gn ìd i bduemmo buonifft 
md compdgnid , g r  drriudmmo in Sdmdchi, ddi priz 
mo N ouembre terrd del detto fignore Siudnfd, fignore 
delld Mcdid ; g r  è quel luogo, oue f i fd  ld fetd Tdldmi 
no , g r  dnchord molti dltri Iduori di fetd ; tdmen let 
gierì, et fdnno il forzo rd fi. ld  dettd terrd non è grd 
de come Thduris, md fecondo il mio giuditio molto me 
gliore di ogni conditione, è dbonddnte di ogni uettuda 
g lid .  Stdndo in detto luogo troudmmo Mdrco roffa 
Ambdfcidtore del Ducd di Mofcouìd : quello con chi 
anddmmo fino di Fdjfo ; che fece ld uid di Gorgord, 
g r  cdpitc de li,ddpoi molti flrdccij. Venne per fud cor 
tefid a troudrmi nel c duerferd, oue erd ; g r  dbbrdcs 
cidtolo flrettdmente, quello pregdi mi uolejfe dccettdre 
in fud compdgnid, con buone e cortefi pdrole ; g r  cofi 
fi ojferfe . Adi.vi.Nouembre detto, pdrtimmo de li 
con il detto Mdrco'p dnddre in Derbenth terrd del deh 
to Siudnfd , di confin delld cdmpdgnd di Tdrtdri : &  
cduilcdndo hord per montdgne, bord per pidnure;dU 
loggidndo qudlcbe uoltd d qudlcbe cdfdle de turchi, dd 
iqudli hdueudmo debitd compdgnid; troudmmo et mei 
zo cdmìno und terrdzuold dffdi honejid; oue ndfce tdn 
ti f r u t t i , g r  mdffìme pom e, che è cofd incredibile,&  
tutti buoniffimi. Adi.xij.detto giongemmo in detto 
luogo di Derbenth ;  et perche d uoler dnddr in Rojfid,
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n'erdforzdpdffdr ld cdmpdgnd de Tdrtdri ; fummo 
confglidti inuerndre in detto luogo, g r  ài Aprile pdf 
ftre  per mdr di Bdchdn, g r  dnddr in Citrdcdn . P età 
td terrd di Derbenth/ pofìd foprd il mdre di Bdchdn, 
cioè mdre C dffiio ; et dicefi fu  e dificdtdper Alejfdndro 
mdgno , g r  chidmdfi Portd di ferro : perche d ìntrdr 
delld T drtdrid in M edid g r  Perfid, non fi può intrdre 
fdluo per dettd terrd ; per hduer und udUe profondd, 
che tiene fino in Circdffid. Hd beUiffime muraglie, mo l 
to U rghe, £ ben fdtte : md fotto il monte dlld uid del 
cdfìello , non c bdbitdtd ld fejìd pdrte; gjr uerfo il md* 
re tuttd è disfdttd. H d und grdndiffimd dico eflremi» 
td di fepolture■ e ' debitdmente dbonddnte di ogni uet* 
tudglid, g r f d  uini djjdi, g r  fimilmente frutti d’ogni 
forte . il detto mdre c Idgo per non hduer boccd dis 
cund : g r  dicefi uoltd tdnto, qudnto il mdr maggiore; 
g r  è molto profondo . piglidno Jlurioni, g r  morone 
in grdndiffimd qudntitd ;  dltri pefci non fdnno piglids 
r e . Vi fono und ejìremitd de pefci Cdni con ld tejìd , 
piedi et coddproprid come cdni. Piglidno dnchord und 
forte de pefci longd circd uno brdccio g r  mezo, groffo 
g r  qudfi tondo, che non mofìrd ne tejìd ne dltro : de 
iqudli fdnno certo liquor, che bruccidno d fd r  lume j  
g r  etidm ungeno li cdmmelli : g r  portdfene per tutto 
il pdefe. Stemmo in dettd terrd dd di.xij.Nouembre 
fino ddi.vi.Aprile ; che montdmmo in bdred; g r  certo 
bduemmo buond compdgnid . Mofìrdudno effere bellif 
fime genti, ne mdi ingiurid dlcund ni fu  fdttd. Dimdn 
ddudno chi trdudmo,  g j  dicendo trdmo chrijiidni,dU



Irò non ctrcdudno. lo portdud indofjo und cdfacd tut* 
td fqudrcidtd , foderatd di pelle agnellini 3 &  difopra 
und pclizzd dffdi trijld,con und berrettd di pelle dgncl 
line in cdpo-}y  dnddudper ld terrd, et per bdZdro,ty 
molte uolte portaud ld cdrne a cdft : md fcntiud pur 
qudlch’m o che diceud, coflui non pare huomo dd por 
tdr cdrne 3 <& il detto Marco me lo diceud, riprcn 
deudmi j  dicendo andana con una prefentiachepared 
fuffe in Frdnchifd : ma io dicea non poter fa r  altro j 
mdrduegliandomi, che ejftndo cofi flrdcciofo ,faceffu  
no tdl iudicio di me : ma come è detto hduemmo buo3 
nd compdgnia. stdndo in detto luogo per effer defidts 
rofo di incedere qudlche nona delle cofe del fignor vfun  
cdjfdn , g r  del Magnifico meffer lofdphdt Bdrbdro ; de 
liberdi manddr Dimitri mio trucimdno fino in Thdu* 
r is , che è camino di giorndte Minti ,  cofi andò, &  
ritornò in giorni cinquanta , &  portommi lettere di 
tffo Iofdphdtj ilqudle mi fcriffe che il Signore erd de li, 
md che nonfipoteud faper cofd dlcund de lui": per
lo detto Mureo fu  fdtto dccordo con uno pdtrone delle 
lor barche per condurne in Cureram : lequali fhe bar 
che fldnno tutto l ’inuerno in terrd per non poter ndui 
gare : &  fono fatte a modo di pefei ( che cofi le chid* 
mano ) flrette dd poppd e dd proud, con pancia in me 
20 3 fitte con pironi di legno 3 ©r calcate di pezze. v<m 
no aUaqudra,& hdnno due zanche con uno Jfdolo lo» 
go , che con bonazzd gouerna 3 &  quando è qudlchc 
tempo , con le zdnche. No» hanno buffoli, md nduigi 
no con ld flelld femprt per ld uifld di terrd ,  <& fono
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nduili molto pericolofi. Vogano qualche remo 3 &  go 
uernanfi tutto alla befliale, &  dicono no effer dltri md 
rindri che loro . Ma per dire il tutto , quefle genti fos 
no tutte macometdne . Effendo flato adi. v . Aprile 
circdgiorni.viij.d marind in barca con le noflre cofdi 
zuoleper dftettdr tempo , f e  che’l detto Mdrco al con 
tinouo flette alla terra, che non era fenza qudlche pan 
rd per effer noi foli 3 pideque di noflro signor Dio fd r  
nojlro tempo : redutti tutti d ld  mdrind fu  buttdtd 
ld bared in dequa ; poi tutti noi intrammo dentro, <& 
femmo uela:eramo perfone.xxxv. computando il patro 
ne con fei mdrindri : il reflo erdno dlcuni mercatanti,  
che portduano qudlche ri/i, &  qudhhe lauor di feta , 

di boccafmi per citnitam per uender d R offr, &  
ttidm qudlche Tdrtdro per piglidr altre cofe : cioè pel 
letarie che fanno per detto luogo di Derbenth . Come 
i  detto femmo uela adi foprdfcritto con uento proffes 
ro , fempre Idrghi dd terrd circa miglid.xv. à cofld di 
montdgne . il terzo giorno paffdte le dette montagne, 
troudmmo fjiidggid : £7  fece uento contràrio 3 (£r 
fu  forza a forzer con unferrazuolo il cdpo del refloj  
&  poteud effer circd hore qudtro dudnti f t r d . Ld not 
te il uento rinfrefeò con mare affai,  & f l uedeuamo 
perfi del tutto . Deliberdrono fa r  leuare il ferro  , 
Idfcidrfi uenir in terrd dlld uenturd fu ld piaggia . Lt-j 
uato che fu  il ferro fi intrauerfdmmo di mdre-, & p e r  
effer groffo con uento affai, ni buttdud in terrd : md 
uolfe il noflro signor Dio , con il detto mdr groffo che 
ne leudud ddfcdgni} che f i  faludffimo,  £ r  buttone dp*
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preffo terrd : oue ld hd.ro. intra in und foffd tdnto 
longi , qitdnto l ’erd 3 che ne pdrfe effer intrdti in por» 
to 3 perche il mdr romped tante uolte dudnti che uenif 
fe li, che non ni poted nocere. A' tutti n e fu fo rz d  Jdi 
tdr in dequd, & p o rtd r  eddduno le fue co fette in ter3 
rd molto bdgndte : &  etidm ld bdred fdeed dequd per 
toccdr ld fece fu li fedgni. Fdceudgrdn freddo f i  per 
tjfer Idgndti, come per il uento . Ld mdttind feceno 
deliberdtione frd  loro, che dlcuno nonfdceffe fuoco, 
perche erdmo in luogo tato pericolofo de Tdrtdri, qui 
to dir fi poteffe. Super ld mdrind erdno molte pedate 
di cdUdUi : &  perche gli erd un zopolo, che mofirdud 

, rotto ddfrefco , giudiedudmo, che detti cdUdlli fuffis 
no uenuti per pigliar li fuoi c u iu i, è m orti, ddl deta 
to zopolo : in modo che fldUdmo con grdndiffiimd pdu 
r d ; &  in afyettdtìone continoud di effer dffdltdti : md 

f u  noflrd uenturd , che dietro ld fpidggid moflraud 
molti pdindi-, che di rdgione T drtdri douedno effer loti 
tdni ddlld mdrind. Stemmo in detto luogo fino ddi.xiij. 
che bondzzò, &  mofìrò fd r  noflro tempo, onde meffe 
telar cofe delli mdrindri in hdred , &  mendtd ld bari 
cd fuor delli fedgnoni, fum o cdricdte le dltre robbe, 
f y  fdtto ueld 3 &  fu  il fdbbdto fdnto . Femmo circd 
/niglid.x x x .g r  un’dltrd fidtd ni faltò il uento contrd» 
rio : md hduendo dlcune ifolote di cdnne fotto uento, 
ni fu  forzo d intrdre in dette. &  uenimmo a' forzer 
in uno luogo oue erd pocd dequd . il uento rinfrefeò ; 
&  per il mdrifmo ld bdred toccdud alquanto : però il 
patron uolfe, che tutti defmontajjìmo foprd un poco
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di cdneto , dmodo di uno ifoloto , &  cofi femmo : md 
tl mi conuennepiglidre le mie bifdccie in ffaUa • <&■ di 
fcdlcidto dnddrmene di meglio puoti in terrd con gran 
freddo ,"e grdn pericolo per rifletto del mdrefmo , che 
mi bdgnò tutto . Giorno in terrd troudi un. poco di co 
perto di cdnne, che per qudnto dicedno , Tartdri ueni 
Udnodpefcdr l'ifldte in quelli luoghi : meffime li dena 
tro per fugdrmi dLmtgho pum i, &  etidm ld mid fa ì  
miglid : li mdrindri con grdn fdtied reduffeno ld bar* 
td d pdrduezo del Uento oue erd fenzd pericolo .
Ld mdttind che fu  ddi.xiiij. il giorno di Pdfchd fldndo 
fa  detto cdneto con qualche poco di cdnne, md co grdn  
freddo 3 non hdueamo con che fd r  Pdfchd, faluo che 
butiro 3 uno de fdmegli di detto Mdrco , edminando 
per il fcoglio trouò.ix.oui di drend , <£r dpprefentoUi 
al fuo meffere, che fece fd r  undfritdglia con butiro , 

dpprefentonne un pecetto per uno : &  con quello 
femmo Pdfchd3 che fu  molto belld : md fempre rittgrd 
tidndo Dio . Frd lor molte uolte dimdndduano, chi io 
erd, &  hduedmo deliberdto con detto Mdrco fd r mi dd 
medico 3 dicendo, che io fu i figliuolo di uno medico fer 
«itor delld Defjiind , fu. figlia del diffote Thomtt, man 
ddtd dd Romd per moglie del Ducd di Mofcouid : &  
comepouero &  feruitor della dettd, dnddUd d troudt 
il detto u ucd , <*r ld Defpind per cercar ld uenturd : 
&  effenda d uno de mdrindri uenuto un brufio , ouer 
fumirolo fotto H ficaio, mi dimdndò con figlio : onde io 
ritrattato un poco di olio pdne &  fd r in d , che erd in 
barca, feci uno impiafiro g rg lie  lo mifi fopra ii brua
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fco j  g r  uolfe la fortuna che in tre giorni fi rup pe, g r  
f u  guarito . Per quefio diceano io effer un perf etto me 
dico-}confortandomi uoler rimanere co loro : ma Mar 
co mi fcuio non hduer cofd alcuna, ne quefiopoter e(= 
fer  3 ma che gionto in Roffia, fiato che li fa f f i  qualche 
tcm pefello, ritorneria de li.

Come il clariffimo Oratore de vinetiani nauìgando il 
mare c a f f i o , arriuo a Citracan c ittà  de T ars 

tari : g" come hebbe da Tartari molti 
fyauenti-, g r  tandem de lift p artì  

con la carauana per an* 
dar in M ofcouia. 

cap. V I I .

DI .  xv. la mattina fece uento : y f a c e m  
4  ucla3 al continouo uelizando appreffo terra: 

cioè di quelle ifole de caneti 3 qualche uolta 
forzando fino aii.xxvi.detto , che intrammo in la hoc 
cd della Volga, fium ara grandiffim a, qual uiene dalle 
parti di Roffia : g" dicono ha bocche.Ixxij. che buttai 
no nel mar di Bachan, g -  è in molti luoghi molto prò 
fonda . Dalla detta bocca fino in Citracan fono miglia 
ixxv. g p e r  la corenthia grande,hor tirando alzana, 
b or  con qualche poco di uento 3 arriuammo adi.xxx. 
detto al luogo de Citracan^ma di qua da citracan utr 
fo  la  marina è una falina grandiffim a, che fi dice fa  
tanto f i l e , che pafceria gran  parte del mondo ' , g d l  
ejfo  il fo r z o  della Roffia fip a fie}g  e belliffm o , Tir»
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ta r i,  cioè quel signore de Citracan non uolfe che per 
quel giorno defmótdmmo in terrd : ma Marco defmon 
tè, g -  hebbe pur il modo 3 perche de li haueua qualche 
amicitia 3 g  la prima fera fu i menato in una cafctta 
con ld mid brigata, oue fiaua il detto Marco meffo in 
un poco di bufetto, oue dormimmo . La mattina uens 
nero tre Tartari con uifacci, chepireuano tauclacci ; 
g  fecemi andare alla fua prefenza 3 g r  diffeno uerfo 
Marco , che fuffe il ben uenut'o, perche lui era amico 
del fuo Signore, ma che io era fchiauo di quello, pera 
(he franchi erano lor inimici. Mi parfe flrano accetto: 
ma Marco rifjiofe per me, ne uolfe ch’ io diceffi cofa al 
cuna 3 faluo che io mi ricomandaua a loro . Et quefio 
f u  il primo di di Maggio . Ritornato in detta cameret 
ta con tanta paura, che io non fapea oue mi era 3 g r  
ogni giorno li pericoli dccrefceuino, fi per li Corner* 
chieri,liquili dicano,io al tutto haueregioie : g r  per* 
che haueuamo qualche frafchetta delle cofe di Dera 
benth, per baratar a qualche a m ilo  p er nofirt caudl 
care, tutto ni fu  tolto . Poi per il d.tto Marco mi fu  
dett» che ne uoleano uendere in bazaro 3 ma per il fuo 
mezo con alcuni mercatanti, doueano ucnir In Mofco* 
uia 3 g r  dapoi gli molti affanni, e pericoli, che fuma 
mo affai giorni , f u  redutala cofa in Aiermi duo mi» 
glia al signore 3 ftnza le altre mangiane date ad ala 
fr i  3 g ?  non hauendo un marchetto , fummo pur troa 
uati detti denari da R o ffi, e Tartari mercatanti che 
ueniuamo in Mofcouid, cor, grandiffm a ufura j con 
la piezaria di detto Marco. La cofa del Signore per lo
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accordo fatto pur erd alquanto ceffatd. Mdi l  Cdh Co 
m erch k r , quando Marco noflro non era in cafa^uenu 
v a  ', c r  buttdudgiu ld porta del luogo oue fldua-, coti 
tina uoce maledetta, minacciandomi di fa rm i impalai 
re j dicendomi io hauer gioie affai : onde mi fu  fo rz a  
a  flrangolarlo al meglio fi p u ote . Molte e molte uolte 
anchora uenmano dlcuni 1  drtdri la notte ubriachi di 
una uiuanda che fanno di mele sgridando che uoleud* 
no li franchi j che non t  cuor di bicorno, che non fi fu f  
fe  fpaurito 3 e ?  con qualche cofa di nuouo fi conutnia 
fa r l i  tacere . Stemmo in detto luogo da di primo Mdg 
g io fn o  adi.x.Agoflo , che fu  il di di fan Lorenzo . i/ 
detto luogo di C itrdcdn, è di tre frd te lli, che fono f i  
gli di uno fratello de l ’imperdtore,  che e di prefente di 
effi Tdrtdri ;  che fono quelli fldr.no per le edmpagne 
delld ciredfftd , g r  uerfo la T an a . Vtifiate uanno per 
l i  caldi alli confini delld Ro f f a , cercando li frefehi}(y  
l'herbe-, &  quefli tre fratelli flanno in queflo luogo di 
Citracan qualche mefe de l'inuernoj ma l ’eflate fanno 
come li a lt r i . il detto luogo è  piccolo} &  è fopra la fu  
m ard delld V olga , g r  le lor poche cafe fono di terra j 

e murata di un muro baffo j ma m oflra bene che li 
fia  flato qualche edificio, &  che non fu ffe gran  tema 
po. E fam a ,  che anticamente detto Citracan fu ffe luoi 
g o  di facindc affai : &  le fpecie che ueniano a vinetii 
per uia della T an a ,  ueniano per detto luogo di C itra 
can : perche fecondo quello puoti intendere, &  comi 
prendere, doueano capitare le ( fed e  l i 7 &  de li alla 
T an a} per e ffer ,  per quanto dicono , giornate otto di
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cimino. PartimmOjCome c d e t to la  citracan adi.x .  
Agoflo il di di fan  Lorenzo}come qui di fotto narrerò. 
Quel Signore di Citracan chiamato per nome Cafoni 
ca ogni dnno manda uno fuo Ambafciatore in Roffid 
di fignor Duca di Mofcouia} più prejlo per hauer qual 
che prefente che per altro ;  &  co effo uanno molti tner 
catanti T a r ta r i, &  fanno una carauana , £ r  porta* 
no con loro dlcuni lauori di feta fatti in Gcfdi, g r  boc 
cafmi, per barrattar lnpelletarie} felle, f f rade, brene,  

altre cofe c> loro neceffarie : &  perche fi conuienne 
caminar da detto luogo di Citracan fino atta Mojcowd 
al continouo per deferti ;  è fo r z a  che cadauno porti 
qualche uettudglid per loro uiuere : md Tartari poco 
fe  curano per r ifa tto  che menano con dettd carauand 
gran  quantità di caualli , cjr ogni giorno ne amazau*  
no per fuo uiuer j perche la fua uita è fempre di cara 
ne ,  &  latte j ne niun altro alimento hanno : non fan* 
no che co fi f a  pan e , faluo qualche mercatante che f u f  
fe flato in R offia : ma a  noi fu  fo r z o  forn ir f i  la me fa  
al meglio fi pu ote. Hauemmo pur il modo di hauer 
uno poco di rifi ;  dequali fanno und fua miflurd di Idt 
te fecdtd di fo le ,  ld chiamano thu r ,  che uien molto d a  
r a , &  tien uno poco di agro -, dicono effer cofd di 
grdn fufldntid . Hauemmo etidm cipolle,<*r aglio-, qy  
con fatica hebbi circa und qudrtd di bifcotclli di fa r i *  
nd di frumento dffai buona;  g r  quefla fu  la noflrd me 
fa  : ma hebbi poi una coda di caflrone fallata 3 che f »  
allJhora della noflra p artita . il camin noflro dritto fu  
tra due fium are delld Volga;  ma perche il detto Impe*.



tdtorc haueua guerra con Cdffimican fuo nefole j ile 
qual Caffimi tencua lui douer effer uero Imperatore, 
per rifletto che fuo padre era lui Imperatore dii lor» 
do , teneua la Signoria , t y f e r  dette rifletto hai 
ueano guerra grande infume : f e r ì  tutti deliberorno, 
che tutta la carauana fdffajfe dall'altra banda della 
fiumara fe r  caminar tanto , che la ueniffe a pattar in 
certo faffo fi retto dal Xandis alla Volga 3 che e circa 
giornate cinque: perche f  affato detto flretto la caraua 
na non dubitauapiu 3 £7  cofi tutti mifero le loro roba 
h e , <*r uettuaglie in alcuni fuoi zopoli che ufano , g r  
paffammo tutti di là dalla fiumara : ma Marco uolfe 
che io rimanefje con lui 3 ferche hauea meffo ordine co 
l ’ Ambafdatore chiamato fe r  nome Anchioli, di trare 
mi di cafa} &  circa mezo giorno 3 g r  dndar al paffo, 
oue erano andate le barche, chefotea effer da miglid 
Xij. fu per la fiumara : g r  quando fu  hora , mi fece 
montar a cauallo con il detto Ambafdatore,  g r  con 
il mio trucimdno, g r  con gran faura caminando più 
baffamente fotea arriuammo al faffo 3 che fotea effer 
una hora auanti fera : &  effendo fe r  fdffar la fiumas 
r a , &  andar a troutr oue era li n o flri, circa l ’ims 
brunir della notte, Marco mi chiamò con una tal fu t  
r ia , che certo io credetti fujfe l ’ultima mia h ora . Tee 
cemi montar a cauallo con il mio trucimano, g r  una 
femina rojfa, in comfagnia con un Tartaro de uno 
4fletto tanto maledetto, quanto dir f i  foteffe : ne al* 
tro mi diffe fatuo che, caualca, caualca,  freflo . Et
io obediente} perche non potea fa r  altro} feguiua il
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ietto Tartaro 3 &  tutta quella notte mi fect camini* 
infino a mezo giorno 3 che mai non uolfe,  che fu r  un 
poco difmontaffi: f iu  uolte li feci dimandare al mio. 
trucimano , oue mi menaua 3 fu r  ultimamente me ria 
fluofesche la caggione, che Marco mi hauea fatto par 
tire -, fi era fe r  rifletto ,  che il Signore uolea mandar 
èlfar cercar alle barche 3 e dubìtaua che fe de li mi hd 
ueffero trouato,  m e hariano ritenuto . q u i  [io fu  adì. 
xitj. di Ago f io ,  £7  circa mezo giorno . Redutti fu  ld 
fiumara, quel Tartaro cercaua qualche zcpolo da paf 
farne fofra un folefene,  che è a mezo ld fiumara -, 0ut 
tra il befiiame di quello Anchioli Ambafdatore: &  n i  
trouando zofolo , il detto Tartaro afuno alcune fra *  
f ih e ,&  ligoìle al meglio fuoteinfume', &  frim a mefà. 
fe le felle de li caualli fu fo , &  ligò le dette frafche con 
una corda alla coda di un cauallo, lui gouernando 
il cauallo fafsò di là fu detto polefine 3 che tengo erd 
doigroffi tratti d’arco . Ritornò poi &  miffe fufo ld 
femina roffa, &  paffola à detto modo . il mio truci* 
mano uolfe pajftre notando , & fa f io  con fericolo . 
Tornò etiamper m i, &  perche uedea il pericolo gran  
d e , mi flogliai in camifa,  &  difcalcio 3 benche ogni 
modo foco me hauetia ualfo) <*r con lo aiuto di meffer 
Vomenedio, ma con gran fericolo , fu i f  affato di l a .  
Tornò poi ancho il detto T artaro , &  fece pdffar li 
caualli, &  montammo à cauallo, &  andammo à tro 
ttar il fuo redutto 3 che era uno coperto di fe ltre ,  g r  
mijfemi li fottoK Era il terzo giorno , che non haued 
mangiato cofa ahund,  g r  mi dette de grana un poco



di lotte Agm ; grparfem i molto tuona. De li un fo* 
co uenne molti T artari}che erano fu detto polefene per 
Uro befliame, & guardauami moflrando fra  loro 
molto mirauegliarfi a che modo , che de lifu ffi capiti 
to i per non effer mai fldto de li chrijìidno alcuno . Io 
non diccud cofd alcuna > ma mi faceua amalato più po 
teud . Q u d  Tartaro moflraua molto fauorizarme : 
ne credo che alcuno ojfaua parlare p rifletto de l ’ Am 
bafciatore,  che era grande huomo . il giorno feguen* 
te , che fu  adì. xiiij. detto l i  uigilii di nofira D onni, 
per hononrmi fece amazare uno buon agneletto , <0 
fece ro fìir , &  leffare ynon pigliando fatica alcuna di 
lauar la carne j perche dicono che lauàndola perde tut 
to il fuo fapore : no fanno etiam cafo de flum arla, fai 
tto con qualche fra fc i : &  cofi fecemi portare di d itti 
u r n e , &  latte agra attinti,  &  ben che fuffe la uh  
gilid di nofira Donni ( laquale pregai lauoleffe per* 
donare , perche non poteua più ) fi metemmo à mani 
giar tutti infieme. Feceno ancho portar della Idtte di 
caualla,  dellaquale ne fdnno gran [lima j &  uoledno 
che io ne beueffe 5 perche dicono effer di gran fortezza
4 l ’huomo : md perche hauei u n i maledetti p u z z i , 
non ne uolfi bere j hebbeno quafi à male : &  a que 
fio modo [letti fino ddi.xvi.à mezo giorno : che effen» 
do uenuto Marco conia caraudndper mezo detto fole 
fene , ouer ifoloto ,  mandò1uno Tartaro con uno roffo 
de li fuoi a chiamarmi, <Qr fubito mi fece montar in 
uno zopolo, g r  piffar oue era la cirauana: prete Sttì 
fhano 3 &  Zuane ungareto j  che tentuano certo f i»
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non mi uederc ;  f  eceno gran fefìaquando mi m ie i  
ro 1 fempre ringratidndo il noflro Signor Dio . il det* 
to Marco mi hauei fornito di caualli per quanto me 
bifognaua. stemmo per tutto il di. xv ij. che con tutu  
la carauana fi metemmo in camino per paffar il defer 
to andar in Mofeouia. Lo Ambafciatore era quel
lo che comandaua à tutti}che poteuamo effer circa per 
fone trecento f r a  Roffi &  T artiri 5 ma più di caualli 
ducento menati per fuo uiuere , &  etiam per vendere 
in Roffta. certo caminauamo con buon ordine fempre 
appreffo la fiumara j oue dormiuamo l i  notte} &  po 
faudmo i  mezo il giorno: &  queflo fu  per giorni.xv. 
che g li parfe effer fecuri dal antedetto puffo (iretto3per 
paura haueuano de l ’ imperator del lordo . Et per de* 
chiarore queflo tordo : hanno uno Imperatore, il noa 
me delquale non mi ricordo ; ma è quello , che gouer9 
n i tutti li Tartari che fono in quelle parti : liquali eoa 
me è detto, uanno caminando cercando herbe frefche, 
&  acque ,n e  mai flanno ferm i ;  ne altra uitafan» 
no che di latte, come fi è detto,  <*r di carne : hanno 
manzi &  uacche le più belle credo f a  nel mondo-, il fi* 
mile di caflroni, &  pecore : &  fono carne molto fapo 
riteper rifletto delli buoni pafcoli che hanno 3 ma fan  
no grande fìima di latte di caualla. Hanno belliffme 
&  guandi campagne, ne montagna alcuna fi uede. lo 
non fon fiato in detto lordo, ma ho uoluto hauerne in* 
formdtione &  delld pofftnzd loro . Tutti cor.cludcno 
tfferegran numero di gente , ma de futile : <&■ cofi mo 
f i n  per rifletto delle grandi femine &  putti che ham
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Ho in detto lordo . Tutti concludalo ,  che non fe trout 
ra  in tutto quel lordo , duemila huomini, con fpade et 
arco ; perche tutto il rejìofono difcalci fenza drmd aU 
cund : quefli hanno fama di udienti, perche rubbano 
dlld giornata Circafft,cr Roffì;  md tengono che i fuoi 
cduaìli fono come fdìudtici,  perche moflrano tffer mol 
to ftdurofr, g r  non fono ufi effer ferrdti.Cofi conclude 
no che dd loro d befìie non fid differenzd dlcund. Que 
J li  T drtdri, come è detto, di continouo fidnno trd que 
fle due fiumare ; il Tdndis, g r  ld volga : md dicono 
effere un’ altra forte de Tdrtdri che flanno de ld dalld 
Volgd , caminando alguego , ouer greco &  leudnte j 
g r  dicefi effer grdn numero : md portdno li cdpelli lon 
ghifìno dlld centurd; ©r chidmdfi li Tdrtdri fdìudtici. 
Et quejli tali l ’inuerno qudndo fdnno grdn freddi &  
ghiàcci, dicono, che utngono fino appreffo Citracan j 

cdmindno fempre cercdndo herbe, <(j dcque3 come 
fdnno li dltri : ne à detto luogo di Citrdcdn fdnno ddn 
no dlcuno j fdluo che di qualche latrocinio di carne . 
Camindto che hducmo giorni quindeci fempre apprefs 
fo Idfiumdrd trouammo un bofchetto , oue li Tartari 
g r  Roffì cominciamo à tagliar legnami, che fono mol 
to pre/fi, y fe c e n o  alquante Tatare, che tengo erano 
dd quaranta legate con corde, che haueuano portate 
per tal rifritto : ma noi, mentre che effi prepdrauano, 
fi trouc de li un zopolo dffdi trijio , con ilqual Marco 
deliberò mandar le fue robbe di la dalld fiumara ; 
riandate che le hebbe, fece ritornar il zopolo adietro, 
£ 7  comandommi che montaffi in detto zopolo con le
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noflre felle, g r  quel poco di uettudglid haueamo, gj< 
andafft àula dalla fum ard a guardare le fue robbe,gr 
che Dimitri trucimano , &  Longheretto reflaffe dlld 
guardia delli caualli : cofi montai in detto Zopolo io et 
prete Stephano, g r  doi Roffì ; che con certi legni go? 
uernaua effo zopolo per paffar dall’altra banda, che 
erd,tengo, certo piu di uno groffo miglio da una bar» 
dd all’altra : ma fu. molto piu per rifletto della grd»  
correntia de l ’acqud che di continouo mtnaud giufo,et 
per il zopolo chefdceua acqua : ma noi due di meglio 
poteudmo feccauamo fiando fentdti in acqua, co gran  
fa tic a , g r  efl remo pericolo : g r  effi con l’aiuto del no 
flro signor Dio paffammo à faluamento dali’altrd bau 
da . D ifcdrgdto che fu  il zopolo,  gli %cfft uoleano ri*  
tornare, ma non fu  poffibile ; perche erd tutto frd c d f  
fdto , c r i i  fu  forzo refldre 5 che erano in tutto fe i . 
Ld mdttind tuttd ld cdrauana doued paffare,  ma mi* 
fefi tanta bora che durò doi g io rn i, che non fu  poffibl 
l e . l i  mìei che guardauano li cdualli non haueano n ii 
te da uiuere,ne etiam in doffo ;  perche tutto hauea por 
tato con meco, onde fi puoi confiderai, chednimo do 
tted effer il noflro. stando cofi uolfi pur intendere co0 
me erd ffatd gouerndtd ld tnefd,  g r  trouai li era flato 
dato un gran frdcaffo , onde molto mi ffduentdi j  pe» 
rò tolfi io agouernarla benche fu ffi tardo, co deliberà 
tion di metter folamente ogni dtfinar di fuoco und feu 
te Ha di rifii, g r  cofi laferd  j ddndo per rata, hoìd ci» 
polle,  hor'd aglio,  con un poco di latte a g ra , feeed, 
grp er qualche giorno ni toccò quaUh’un di quelli b it



fcotclli per uno ; ajfentdti fempre d torno i ri/i, oue ci 
danno mdngiaud fua parte, &  io eguale à loro : md 
in detti doi giorni che fìemmo de li perche troudmmo 
pome fdluatiche, per ftdrdgm r ld mefd, ne leffduec 
tno , &  mangiauamo di quelli : pajfati poi li doi gior 
ni tutta ld cdrdudnd pdfiò con U dette zdtere 3 foprd 
iaqual erano tutte le lor robbe, g r  edddund di effe, 
chi fei, chi fette cdudlli con altri tdnti T drtdri, che li 
guiddudno 3 hduendo legdté le corde dUe code di detti 
cdudlli : ma facemmo intrdre tutti li caualli nudi in la 
fiumdrd , dccioche tutti a un tratto pdffdffmo, come fe 
ceno ;  che certo fu  bella, £rpre[ld  prouifone,  md pe 
ricolofd. Pdjfati che fum o tutti, &  ripofdti dlquanz 
to , cdricorno lg robbe, & f i  metemmo d edmino 3 Ida 
feiando ld fiumdrd : dellaqual fecondo il mio iudicio, 
tengo non fia un’ altra maggiore in molti luoghi3 pera 
che mojlraua effer Idrgd più di due m iglia, con le rii 

ut dite, &  molto profonda .

Come il cldrifftmo o r  diore de vinetidni pdfiò il gran 
deferto dilla Apatica, &  drriuò in Mofcouid, 

città de Koffia bianca3 come dppre* 
fentofft al Ducd 3 &  del dcce? 

to che hebbe dd lu i .
Cdp. V i l i .

On il nome di Dio come è detto,fi metemm» 
e d edmino : onde cofi come primd edminaudi 

mo per trdmontand, &  molte uolte per pot ( 
titntejtun moflrdndo uid dlcund}md fempre per cama

pdgnd
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pdgnd di feria ̂  Tdrtdri diceano^eramo nelld Sorid più 
di giornate, x v . per tramontana, Idqual fecondo me 
hauedmo pdffatd 3 £7  caminando fempre di ufato , &  
ripofdndo di mezo giorno , &  nel brunir della ferd : 
ilqudl noflro ripofo erd foprd ld terrd : g r  per coperà 
to hdueuamo l ’dere con il cielo 3 mettédofi ld notte qua 
f i  fempre in fortezza, per dubio c’hdueudmo di non 
effer dffaltdti3 g r  al continouo haueudmo tre guardie, 
una d man deflrd, Valtrd a fm iflrd , &  ld terza, duo. 
ti : &  dlcune uolte non trouaudmo acque ne per noi 
neper li cdualli il giorno, ne mdneo Id fcrd , oue ripo 
fduamo . In detto uidggio non trouammo quafifaludti 
cind dlcund 3 md troudmmo bene doigdmbili &  qudé 
trocento cdudlli, che pdfcolduano 3 iquali dicedno effer 
fldti delld cardudnd del anno paffato . Due uolte temè 
mo non effer dffaltdti: l’und non fu  cofd dlcund : Val* 
tra troudmmo circd.xx.cdrrì con dlcuni pochi 1  arida 
ri 3 da qudli noi non potemmo intender mdi oue dnda 
udno : e r  perche il camino erd longo, &  ld mefa po 
c a , conuenni reflringerld 3 &  qudndo pideque a Dio, 
intrdmmo nel pdefe delld Roffid 3 che fu  adi.xxij.set= 
tébrtyoue erdno dlcuni pochi de cdfdleti de Roffi in me 
Zo de bofehi : &  intefo che hebbeno, che Mdrco erd 
in dettd cdrdudnd, uennero congrdn pdurdper dubio 
de Tdrtdri,& gli portorno un poco di mele con ld ce* 
rd : delqudle me ne dette un poco 3 che certo me bifos 
gndud, perche tutti trdudmo uenuti dimeno3 erd* 
mo redutti in termine, che d pend poteudmo montdr à 
caudllo. Dt  li partimmo,  &  drriudmo in una ter»

N
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fd  M arnati Refin, laqudle è de uno fgnoretoche hd 
una forelld del Duca di Mofcouia per fua mogliere. Le 
lor cafc tutte [ano di legname ;  £ r  cofi il fuo cajlelleta 
to , oue tròuammo pane &  carne abuniar,temente.^ 
etiam della fua beuanda di mele j oue molto f i  confort 
tammo . De li partimmo caminando di continouo per 
bofehi graniiffim i ■, &  la fera pur troudmmo cafati 
de Roffi , o«e alloggiammo tutti ; £7  cofi pur dlquan 
to riposammo: perche con l ’aiuto di Dìo ni pdrea effe 
te in luogo ficuro. Troudmmo poi uri altra ttrrd ehid 
mata Cotona j laqual e apprejfo del fiume chiamato 
Mojlro , &  hd un grdn ponte, oue f i  paffa la detta f u  
mar a , laqual buta nella V olga. De li partimmo, £7 
fu i  manddto duanti per Marco , perche ld cdrdudnd 
non uoled uenir cofi tofio : &  adi.xxvi.Settembre det 
to , cantando, Te deum lauiam us,  g r  ringratiando 
iddio ,  che ni hdued edmpati di tanti eflremi difaggi et 
ferico li, intrdmmo in ld terra di Mofcouia , che è del 
Duca z  uane fi gnor della gran Roffia bianca. Mi  che 
quafi il forzo deìli giorni che jlemmo nel paffar detto 
deferto che fu  dd di.x. de Ago fio che partimmo da Ci 
tracan, fino algionger in detto luogo di Mofcouia,che 
fu  adi.xxv. Settembre jp t r  non hauere legne,cufnaua 
tno co flerco di befliame. Gionti adunque a faluaméto 
in detto luogo , da detto Marco mi fu  dato una fiuetd 
to un poco di altra fìatiaper noi,et per caualli ; laqua 
le benche fuffe piccold, £7  trijìd, nondimeno mi pdife 
tjfer in un grandiffimo, e buon palazzo,à rifletto alle 
tofe paffute. A di.xxvij. detto Mdr co intrò in ld ter
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r i  la [era uenne a trouarm i, dpprefentomml 
qualche uettuaglia per effer abodantiffima la terra; co 
me qui dppreffo dirò ; confortandomi, ch’ io fìeffi di 
buon cuore, ch’ io potea reputar effer in cafa mia : e 
cofi mi diffe per nome del fuo Signore ; delche lo rins 
grattai quanto feppi &  puoti. Adi.xxviij.detto,an, 
dai d trouar il detto Marco ; & p e r  effer uolonterofo 
di repdtriar, li richiefi che io era defiderofo di parlare 
di Signor Ducd-, et mi ferui : pche de li ajpoco il Signo 
re mi mandò a chidmdre: ouegionto £7  fdtte le debite 
riverenze, ringrdtidi fud fignorìd delld buona compd 
gnia mihdueafdtto Marco fuo Ambafciatore’,  checer 
to peted d:.re con ueritd effer per lui campato de affaif 
[imi pericoli : et benche tali fenàtij fiano jìdti nella per 
fona mìa ; fud fignorìd poteua reputdre hduerli fdtti 
dlld mid llluflriffìma signoria,dellaquale io era Amba 
feiatore : ma non mi lofi io compitamente parlare, che 
ton uolto quafi turbato ,fi lamento di ’Zuan b atti f i  d 
Triuiftno . Non diro altro circa ciò, per non effer i  
propofito ;  ma doppo te molte parole ,/i di fua signoe 
ria come mie, alla richiefìa hauea fatto à fua signorid 
circa il uoler pdrtirmi de li ; mi diffe, mi fdrid  uria ls  
trd uolta riflofla ; ©r con quefio mi licentiò fua Signo 
r ia , laquale era per caudlcare : perche hauea per co» 
fium e, ogni anno andar à uifitar luoghi del [uo paefej  

maffime uno Tartaro che tiene al fuo foldo con cd* 
ualli cinquecento, per quanto dìceuano, alli confini de 
Tartari per guardia che non fuffe per effi ddnnU 
zato il fuo pdefe. lo come è detto uolonterofo partir«

N il
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m lie l i  ,cereauadihauer riffofla di quanto haueua 
detta 3 fua fignorid, cofi fu i chiamato al fuo palazzo 
ddtijnti tre fuoi principali baroni ; laudi mi rijpofero 
per Home del Signor D uca , che iofufft il ben uenuto-, 
&  replicommi tutte lepdrole dettemi per effo Signore 
de i lamenti del detto zuan battifld} <*r che in coclus 
fione, l’andare, £7  (lare era ad ogni mio piacere; £7  
con queflo mi licentio , £ 7  il Signore montò a cauallo 
&  cavalcò alla detta uolti . Et perche io era debito 
re al detto Marco di tutti gli denari del mio rifeato ci 
ld u fu r i,(y  etidm di qualche altra fjiefa fatta per mi,
lo pregai fujfe contento dilaniarmi andare, chefubis 
to gionto a vinetia li manderia tutto quello , io li erd 
debitore 3  md non uolfe dffentirmi a tal cofa, dicendo 
che T artari, g r  Rofft, che doueano hauer per ld prò 
meffa fatta per m i, uoleuano effer pagati : onde fatta 
ogni efperienza per mi , f i  con il Signore come co Mar 
co, mi deliberai mandar prete stephano in vinetid dal 
ld llluflriffima Signorid n o flr i, &  di tutto darli auì 
fo 3  dccioche con ld fu i confiuti clemcntia, (*7 benigni 
ta miprouedeffi, che de li non fuffe la mia fine . 
Feci adunque ciuilcare il detto prete stephano adi.vij 
O t t o b r e i n  fu i  compagnia, deti uno Nicolo dd Leo 
poti pritichifftmo ì  tdl cimino : cofi partirono , <*7 io 
rimafi de l i , nel detto luogo , nelquale fi ritrouò uno 
maeflro T riphon orefice d i  Catharo , ilqual hauea fat  
to j &  faceva di molti belli tiafi, &  lauori al signor 
D uca, v i  fi ritrouiud etidm un rridejlro Arinotele dd 
Bologna ingegnerò, chefdceui und chiefi fu  l ip ìiZ d j
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etiam molti greci da Conflantinopoli 3 che erano andd 
ti de li con Ucfpindj con liquali tutti feci molta amich 
t ia . La flanza mi hauea dato detto Marco era piccola, 
t  fyidceuole, (27 mal fi poted alloggiare 3 ma per mezo 
di effo Marco fu i meffo ad alloggiare in cafa, oue fla* 
ua detto maefìro Arijlotele, che era quaf appreffo il 
palazzo del Signore, era affai debita cafa . De li 
à pochi giorni (oue il procedeffe no intefi ) mi fu  fatto 
comadamento per nome del Signore che ufciffi di detta 
cafa, &  con fatica mi fu  trouata una cafa fuori dii 
caflello con due fluete 3  in und dellequdli io flafeua, £7  
l'altra la fam iglia , oue io fletti fino al mio p artire. 
(Xuefla terra di Mofcouia èpofld foprd un picciolo col 
l e , &  è fatto tutto di legnami,  cofi il caflello come il 
refio delld detta terra.Ha ur.a fiumara fi chiama Mo* 
feo, che li pajfa per mezo3 &  dd und parte è il caflello 
con parte delld terrd , ddll'altrd parte e il reflo della 
terra 3  &  ha molti ponti, con che fipaffd ld detta fu *  
mar a 3  t y è l a  terra principale, cioè la fedia di ejfo Si 
gnor Duca . E circondata di molti bofehi, per effer co 
fi il forzo del paefe 3  ilqual e abondantiffimo di ogni 
forte biaue 3 <*7 al tempo io era de li fi hauea più de 
dieci flara noflri di frumento al ducato , £ 7  cofi per 
rata le altre biaue. vfano il forzo uacche e porci, cht 
credo fe ne habbia più di tre libbre al marchetta . Si 
danno poi cento galline al ducato, &  fimilmente quaa 
rantd anatre 3  £7  poco più di tre march etti l ’und le 
oche. Di lepori ne fono grandiffimo mercato 3 md di 
altre faluatiàne ne hanno poche3 &  credo fia, per non
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le faper pigliare ; gr uccelletti di ogni forte ne hanno 
gr grandijjìmo mercato. Non fanno nino in luogo uei 
runa , ne hanno frutte di alcuna conditione, fatuo 
qualche cucumeri, qualche nocelle, gr pome faluatU 
che. e'paefe molto frigidiffimoj in modo che del annoj 
flanno none mefi continoui nelle fine ; g r  conuune fo r  
nirfi l’inuemo per l’ ifiate 3 gr quefio , perche per le 
gran giace fanno alcuni fuoi fanili, che con un cauallo
li ft raffina facilmente, gr tutto conduce : ma l’ ifiate 
c tanto fango per le giace che fi disfanno, gr dilli boi 
fchi grandi,  che non lafciano mai fare buone uie 3  tal 
che con gran fatica fi camma: però li è forzo fa r  cofi. 
Alla fin di Ottobre la fiumara chepaffa per mezo la 
terra tutta fe aggiaccia 3 fopra laqual fanno le lor boi 
teghe di ogni forte cofa , gr li fanno tutti fuoi bazarij 
g r  nella terra non fi uendepiu qnafi cofa alcuna : gr 
quefio fanno, perche tengono quel luogo ( per effer tir 
condato dalla terra da una banda all'altra, gr tignar 
dato da uenti ) fia manco freddo che altro luogo : gr 
fopra detta fiumara dggiacciata, ogni giorno fi ritro* 
nano grandiffima quantità di biaue,uacche, porci, lei 
gni,fieni,gr ogni altra cofd neceffaria,gx tutto l inuer 
no cofi non manca . Alla fin di Noucbre tutti quelli 
che hano uacche e porci gli amazano per portarli alla 
terra a uendere 3  g r  cofi integri a tempo per tempo, li 
portdno al mercato alla terra a uendere , che è un pia 
c e r i  uedere tate uacche fcortigate meffe in piedi fopra 
ld fiumara aggiacciate 3 in modo che fi mangia carne 
morta di mefi tre g rp ìu  ’■ g j  fimilmcnte fanno de pe*
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fci gr galline, gr di ogni altra forte cofd'da u iu e r S e  
pra detta fiumara dggiacciata correno li caualli, gr 
fanno molte dltre cofe di piacer : g r  qualche uoltd ani 
cho alcuni d’efft fi fcauezd il collo . Sono huomini affai 
belli, grfimilmente le fue donne : ma befìidl gente . 
Hdnno un Papa fdtto per il fuo Signore allor modo3 et 
del noflro fanno pocd fìima3 gr dicono noi fam o per fi 
del tutto . Sono grandiffimi ubridchi, gr di qutfio fe 
ne danno grandiffima laude 3  gr diff reggiano quelli 
che noi fanno . Non hanno uino di forte alcuna , ma 
ufano la beuandd del mele 3 laqual fanno con le foghe 
di brufcandolo 5 che certo non t cattiua beuandd : gr 
maffime quando è uecchid . Ma il Signore non laffd ,  
che ognuno fta in fua libertà farne  3 perche fe haueffe 
no tal liberta,ogni giorno feriano ubriachi,gr fi amaz 
zariano come befiie. Ld lor ulta,e che la mattina fa n  
no nelli bazari fno circa mezo giorno, poi fi reduceno 
nelle tauerned mangiare, gr bere 3 gr paffata ld det< 
td hora,non fi può hauere da loro feruitio alcuno, in 
detta terra cdpitd affai mercatanti tutto l ’inuerno fi 
dalld M agna, come Polonia, folo per comprar peU 
letarie 3 come zebelini, uolpe, armelini, dofft, g r  qual 
che lupo ceruiero : et benché le dette peUetarie fi piglia 
no molte giornate lótdno ddl detto luogo di Mofcouia, 
più uerfo greco, tramontana ,g r fo r f i  maefìro , td» 
men tutte capitdno in detto luogo3 oue li mercatanti le 
comprano . v e  ne capita etiam gran quantità in urd 
terra chiamata Nouegrath 3 laqual confina quafi con 
la Pranza,  g r con la Magna alta 3 g r e  giornate otto

N iiij
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iontdnd da Mofcouid, pii« di ponente : laqual terrd fi  
gouernd ì  comunità', mat fottopojìa però di detto Si­
gnor Dned ;  &  dalli tanto a l’anno . il detto signor 
per quanto ho intefo titn gran paefe,  c r fa r ia  gente 
dffdi i  ma fono il forzo huomini difutili : confina con 
ld Magna, che e del Re di Polonia, dalla banda di mae 
fìro  tramotana . Dicono ejfer una certa ndtion de ido 
latri fenzd Signor dlcuno j ma quando li piace danno 
obedienzd di detto Ducd . Dicono fono d’ejfi, che ados 
rano idprimd cofa uedeno ;  g r  alcuni che fanno facrì 

fido di qualche animale a pie di un arbore, &  quello 
ddorano j g r  molte altre cofe dicono, lequali io tacerò 
per non l ’hauer u ijle ,  ne mi pareno credibile. il detto 
signore puoi ejfer di dnni.xxxv. grande, mafedrmo, 
g r  è bello huomo . Hd doi altri frdtelli, £ r  la mddrt 
uiued i w h d u n  figliuolo di un’altrd donnd ; ilqual 
non li è troppo ingrana per non ufar buoni co/lumi 
con ld Defyind ; ha due figlie, &  diceuafi era grò f  
fd  : patria dir più auanti, ma feria troppo iongo, per 
hauer detto l ’ejfetto del tutto . Io fletti in detto luogo 
de Mofcouid dd.xxv.Settembre che de ligìonfifno adì 
xxi. Genaro , che mi parti'  ;  certo hebbi da tutti 
tuona compdgnid. il Signor Ducd fatto c’hebbe la ni 
fitation del fuo paefe, ritornò in Mofcouid, circd la fin 
di Decembre: benche haueffi mandato il detto pre* 
te Stephdno per il mio rifeato, ch’ io fu ffi certo mi fea 
ria flato mandato ;p u r  uolonterofo di repatriar j per 
non fi affare etiam quelli cofiumi alla mia natura, hd» 
ued pur praticdto con qualch’uno di quelli gentilhuo*

mini, che me doueffmo ejfer fauoreuoli a farm i partir 
de li : onde paffati alcuni giorni fua fignoria mi fece 
conuitar d mangiar con lui j  £7  mi fu  detto era conte 
to , che io me partiffi -, contentando etiam di feruir ld 
nojlrd llluflriffima Signoria, &  pagar Tdrtdri &  
Roffi del mio rifcdto,per quanto io era debitore. A n* 
dai al conuito fattomi p er fua fgnorìa, &  certo hono 
reuolmente fatto , f  de molte uiuande, come di ogni 
dltrd cofd . Defmato che fi hebbe per ejfer cofi lor ufa» 
Zd , fubito mi pdrti', ritorndndo alla m iaflanzd . De
li à pochi giorn i, uolfe ch’ io mdngiaffì un’altra uoltd 
con fua fignoria al modo ufato : poi comando al fuo te 
foriero mi deffe li denari mi bìfognauano per pagar 
T a rtd r i& R o ffi iC rfecem i andar al fuo palazzo ,  
oue mi fece ueflir di und uefla di zebelini ( cioè la pel 
le fold ) &  hduedmi etidm mandato mille dojfi con ld 
dettd uefld : con laquale mi ritornai a cafa. Volfe e ti a 
uifitafft la Decina ;  e7  cofi fe c i, ufandolì le debite ri* 
uerenze g r  parole accadeuano, con rdgionamtnti dft 
fai : daìlaqual hebbi tante buone corte fi par ole,qua. 
to dir fi poteffe ; pregandomi Jlrettamente ch’ io la dot 
wjfe recomandar alld mia llluftrijfimd Signoria}et dà 
fua fignorìd tolfi combiato,
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C O M E  I L  ( A L A R I S S I M O  O R A T O R  
di Vinetidni fi pdrtt'di Mofcouid, g r p a fò  per 

LittHdnid} e Polonid, &  Atterra * 
g n a , grg ionft in itdlid,

Cdj). I X.

L giorno feguente fu i chiamato di pdldzzo
i ddefmarecon effo Signore , ma prima che 

andammo a tauola, entrdti in und camera, 
oue erd fua fignorid &  Mduo detto , £ r  un dltro fuo 
fecretario,con buonifftmd rìerd mi ufo tdnte cortifi pa 
ro le , quanto dir fi potejfe ; flringendomi ch’ io douefft 
fignificare dlld mid illuflriffima Signorid lui effer fuo 
buono amico j gy  che cofi lo uolejfe conferudre, gy che 
uolentieri mi Idfcidua dnddr, offerendofi, fe dltro mi 
bifogndua, di fa r  e il tutto . Quando effo Signore mi 
pdrldud , io mi lontdndUd alquanto : md fud fignorid 
m ife dccofldua fempre ; tifando grandifftmd fiumani: 
tdj £7  cofi feci rifpofìa a tutto quello mi diffe fua ftgno 
r ia , e7  con molti ringratidmenti che mi deeddeuano $ 
talché flemma in quefli ragionamenti più d’una groffa 
bora . Mi moflrò alcune fut uefle di panno d’oro fode 
rate di zebelini beUiffimeco gran dimeflkhezza : poi 
ufeimmo fuori di camera, &  d e lia  poco andammo a 
tauold , g r f u  un pdflo longo più de l’ufato , <£r con 
più uiuande ;  £7" eraui molti fuoi bdronì. Compito il 
deftndre fu i fdtto leuar dd tauold , &  dnddr in pie 
audnti fuaftgnoria,oue mi dette buona licentid conpa 
role alte, che ognuno l ’intendeua,  &  con dimoflrde

«
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tionedi grdn beniuolentid uerfo lanoflrd lllujìrifffe 
ma signoria j g j  io ringratiai fud fignorid di quanto 
bifogndud. Mi fu  poi prefentdtd und tazza grande 
d ’drgento piend di quella fud beuandd di mele, dicens 
dom i, che’l signore comandaua, ch’ io Ubeueffi tut= 
t a , &  mi donaua la tazza . Quefio tifano quando fo 
Uno fa r  grandiffimo honore, è a Ambafdatori,  o à  
dltri : ma mi pdrfe grdn cofd a bere tdntofi perche cer 
to erd affai ) pur credo ne bcueffi un quarto d’effa : et 
fud ftgnoridft dcorfe che io non poted piti bere, per 
che etidm per innanzi faped il mio coflume, mi fece 
tuore la tdZZd , &  fu  uodatd, <& datami uodd . Baz 
feidi ld man a fua fignoria , &  con buona licentia me 
p a rtì, g r fu i  accompagnato da molti fuoi baroni fino 
dlld fcdld , daiquali fu i abbracciato ,  certo con gran  
dimofìratione di carità. Cofi me ne uenni a cafa, £7  
mi hauei preparato tutto per la partita ; ma Marco 
uolfe defmaffe prima con lu i , &  adi.xxi. Cenaro dift* 
nato ch’io hebbi con detto Marco &  con li miei, certo 
honoreuolmente,  tolfi combiato dd lui}&  entrati nelli 
nofiri fdn i,  con il nome di Dio , de li pdrtimmo . Li 
detti fdni fono qudfi a modo di una cdfd, &  con un cu 
tulio ddudntifi flraffwdno j g j  fono folo per tempi di 
giaccia ;  &  cadauno conuitne hauer il fuo . In que* 
f i  fani ui fifentd dentro, con quanti panni fi uole , et 
fi gouerna il cdUdUo, fanno grandiffimo camino ;  
&  portafi etiam dentro tutte le uettuaglie,  &  ogni 
altra cofa neceffaria. il Pdtriarca di Antiochia,  cioè' 
frate Ludovico, ilqual erdfldto riceuuto per il Signos
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re ;  per effo M arco, io dioprai tdnto, che fu  lafciato, 
£ 7  doucuamo uenir di compdgnid : md uifìo non mo* 
f i  rana hauernt uoglid,me pam  foto con ld mid comi 
pagnid ;  g r  mi fu  duto un huomo del Signore che mi 
daompdgndjfe; con comdnidmento che mene fu fji 
cofi ddto uno di luogo in luogo per tutto il fuo pdefe. 
Ld ferd dlloggidmmo tutti d uno cdfdle molto flrdno : 
nondimeno, dnchor ch’io conofccffi conueniua pdtir di 
malti dltri difcomodi £7  di fo g g i, per li gran fre d d i, 
g r  gidcci che erdno in quelli paefi,  g r  caminando di 
continouo per bofchi ; mi pdreud però ogni difcomodo 
comodo, ne temeud di cofd alcund 3 tanto erd il gran 
defiderio ch’ io hdueud di ufcire di quei paefi g r  cofìue 
mi : onde per tdl cdgione, non prnfaua dltro che cdmi 
nar,giorno,£7 notte. Adi.xx.Genaro detto partimi 
mo dal detto cdfdle,&  cdminando al continouo per So 
fchi con grdndiffimi freddi,dd di detto fino ddi.xxvij. 
che drriudmmo 3 und terrazuola chiamata Viefemo j 
che de li pdrtimmo pigliando di cctinouo guide di luo 
go in luogo . Poi troudmmo un’altrd terrazuola ehid 
mdtd Smolenzccho 3 g r  de li pdrtimmo con un’ dltrd 
gu id a ,  g r  ufeimmo fu ori del pdefe del ducd di Mofco 
hi a , £ 7  entrammo nella Littuania,  eh’e di Gazimir 
Re di Polonid 3 poi dnddmmo in und terrcczuold chids 
mdtd Trochi oue troudmmo Idmaejìd del detto Re. 
M d notd che dd di.xxi. Gendro che partimmo dd Mo* 

fcouia,fino ddi.xij.februdrio,  che giungemmo in det0 
to luogo di Trochi, caminammo fempre per bofehi^md 
tutto pianura con pudiche colina ;  pur qualche uoltd
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trouduam  qualche cafali, oue ripofatiamo 3 ma il più 
delle uolte dormiremo nei bofchi : et cofi a mezo gior 
no mangiauamo in alcuni luoghi,oue trouauamo i fuo  
ehi fatti per perfone fiate poco auanti li al mezo gior 
no,ouer la fera 3 troududmo il'giaccio rotto per abeut 
rar li caualli, g r  dltri affai bifogni. Noi adonquegiÓ 
geuamo legne al fuoco, &  tutti li à torno m a n g ia i  
no di quello poco , che noi haueuamo 3 che certo patir» 
mo fmijlro affai nel noflro uenire 3 g -  quando tramo 
fcaldati da una banda, fi uoltauamo dall’altra ;  g r  io 
dormiud nel mio fano per non dormire in terrd. Cdmi 
namo fopra una fiumara,che era aggiacciatd giorna* 
te tre , fopra laqual dormimmo due notte ;  g r  diffeno 
haueudmo fatto trem o miglia,chtfugradiffimo carni 
no . Ld mae/la del Re intefo che hebbe ld mid uenutd 
mido dui fuoi gentiluom ini cduaglitri ad a llegar fi 
con meco del mio effer giorno faluo, g r  conuitÓmiper
il giorno feguente 3 defmar con fua maefta, g -  il d a *  
to giorno che fu  ddi.xv. mi mandò dprefentdr und uè 
jld di ddmdfchin cremifm foderata di zcbelini; et chid 
mommi dd fud mdefta, &  uolfc ch’ io muffi m uno 

YMl m  menato da fei cor feri digniffmi con qua 
tro fuoi baroni chejìaudno in piedi di fuori dal fano - 
gr accompagnato d ’altri molto honoreuolmente. Cefi 
anddmmo dlpdldzzo di fud macfla ; cue entrato mi 
meno nella fua camera, y f u a  macfla fifentò in ’uno 
luogo molto honoreuolmente acconcio,  con due fuoi fi 
gltuoli 3 canto,uejìiti di rafo cremifinogiouani et belli 
enepareudno due Angeli : ntUaqual edmera erano poi
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«o!ti fuoi bdroni, e x  cdudglierì id  confa e x  dltri fie 
gnori 3 ex  quiui fu  pofld und bdncd per me per mezo, 
fu i  miefld 3 Uqudle mi rdccolfe con tdnto dmore qui 
to dir fi poteffe 3 ex noi f i  tocdffi ld mino alli figliuoli j 
di mdnierd che fu  tdle ld fud cortefia,et humdnitd uer 
fo me, chefeio li fuffi fldtofigliuolo nonpoteua ufara 
id maggiore.Volfi comincidr à pdrldre fidnio ingenue 
chioni, facendone ogni potere 3 md non uolfi mdi prin 
cipidffi, fe primd non mi leud  3 ex  uoled dd ogni mos 
do , ch'io fentaffi 3 ldq%dlcofd non uolfe fdre  : md pur 
qualche uoltd per molti fuoi comdnddmtnti mi come= 
niud fentdre. Et cofi efjiofi dUdnti fud mdefid con ogni 
affetto il mio uiaggio ; ex  diffili dd  mio effer fiato al 
fignore vfuncdffan, ex quinto hdued operdto, e? ttia 
delld poffdnza, ex co/lumi, ex de fuo pdefe j che moe 
firm a  molto defiderdr de intender : etidm li dichids 
rdi li modi, ex  poffdnzd de T drtdri 3 ex  b dìffi 1 ^ -  
che cofd etidm delli pericoli d me feorfi in detto uìig- 
gìo 3 e x  fui Idrgimente per grojfd meZd hord dfcoU 
tdto dd fud mdefid con tdntd dttencione che dd dlcuno 
mdi fu  dpertd ld bocci 3 tdnto mofìrdud hduer pideere 
di udirmi : poi ringratidi ld fud mdefid del prefente et 
honore hdued fdtto d me per nome delld mid lllufìriffi 
md S ignorid : ex fa i mdefid mi fece r effondere , per
il fuo interprete che molto fe dllegrdud delld mid uenu 
td , perche giudicorno qudndo andai al detto uidggio 
non doueffi ritorndr più : poi mi diffe, che con apideer 
kaucd intefo delle cofe di vfuncdjfdn , e x  de Tartari ; 
e x  che era certificato di quello, che fempre hauea tcnu

I N  P E R S I A . 104 
to ;  perche mdi non credette fuffe tdnte cofe, come fi 
diceudno : ex  foggionfemi,che anthora non hauea tro 
Udto dlcuno, eh e li hduejfe detto ld n erba , fatuo che 
mi: e x  diffe molte altre parole. Ma queflo fu  lo effetto 
del tutto, che mi fece intrar in un"altra fala, oue era* 
no apparecchidte le tauole , e x  fempre ben accampa* 
gnato'} ex  de li àpoco uenne fua maefia con lifìgliuo
li con trombe e x  molto honoreuolmente 3 e x  fi Wff* ^ 
fentdr n tauola : et dd mdn defira erano li detti fuoi f i  
gliuoli, e x  ò finiftra, trd il primo Vefcouo,che habbia,  
ex io ippreffo di lui,no troppo difìante da fua maefia: 
gli baroni poi che erano molti, erano dlle tauole, ma 
diflanti alquanto 3 che tengo erano da perfine quaran 
ta. Le loro uiuande portauano in tduola fempre con le 
trombe auanti} i piati grandi e x  molto abundantemen 
te 5 ex  erdno feruiti di cartelli auanti i  modo noflro 3 
ex cofi flemmo a tauolaforfi doi hore: et al continouo 
mi dimandaua fua maefia di detto mio uiaggio molte 
cofe,alquale io al tutto fatisfecl. Poi finito il conuito,et 
leudto le tduole, fiando in p ied i, e x  io rechiedendo co 
biato dd fud mdefid per uolermi partire, e x  dimandi 
doli fe li pidceua comanddre più cofa alcuna ; mi diffe, 
ck’io doueffi affai offerir fua maefia alla mìa ìUufiriffi 
m i Signoria,con molte humaniffime parole 3 g r  coma 
do alli figliuoli mi ufaffeno fimilepdrole : e x  cofi con le 
debite riuertnze tolfi combiato da fua maefia, e x  ddlli 
figliuoli: erfeccm i accompagnar honoreuolmente all*  
mia fian za , oue io era 3 e x  comando mi fuffe ddtà 
und gu id d , qual mi hautffe a compdgndre, e x



tnanidre ,  che per tutto il fuo paefe fufft guidato ,, qy  
accompagnato j  fi chc ficuro and affi per tutto . 
Adi.xvi.Februario detto , mi parti' dal detto luogo di 
Troclii,  caminanio fino adi.xxv.detto , arriuama 
mo in m o luogo chiamato Ionici ; &  de li partimmo 
gy  tramo entrati in la Polonia : &  di luogo in luogo 
ni erano date guide per comaddmento della maefla del 
R e , g r  fummo in una terra chiamata varfonia -, laa 
qual è de doi fratelli signori della detta, oue mi fu  fa i  
to honor affai, &  datomi gu ida , che mi accompagnò 
fino in Polonia ;  dellaquale non ne faro  mentione per 
hauer fatta per auanti : però non mi efiendero dirne 
troppo particularita, pche inuero il paefe e bello et mo 
flra  effer affai abondante di uettuaglia ©r carne 3 ma 
poche frutte di ogni codinone,trouduamo pur caflelli, 
(*7 cafali, ma niuna terra da farne mentione, &  ogni 
fera troumamo log'giamento, pjr tramo per tutto ben 
u ifii ,&  è paefe ftcuro . Ciongemmo adi primo Mar 
z 0 in la detta terra di Polonia hauendo caminato al co 
tinouo nelli antedetti fani j & p c r  effer non poco affa» 
ticato ,<& il fimile la mia famiglia , fi p eri gran fred 
d i , come per li molti difaggi haueuemo hauuti, fletti 
in fino ddi.v.detto, per effer ben alloggiati, in uni 
buona , £7“ bella terra , &  abondante di tutto . Quii 
ui affai bene fi ritrouammo del tutto ben fo rn iti , &  
uiam  di caualli per il noflro caualcare, <(j di ogni al 
tra cofa al bifogno no [irò : <& con tutta la famiglia. 
A di.V. partimmo di detto luogo di Polonia,&  uer.im 
mo in un’ altra terrazuola,  chiamata Meffariga pur

di detto Re,
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di detto Re, g r  de li partimmo : ma per effer il confin 
ne della Polonia alla Alemagna paffammo non fenzd 
p au ra , £7 pericolo . Cofi giongemtt10 ddi. ix. detto d 
Francforth terrd del Niarchefedi Brdndimunh, et aU 
loggiai in cafa del hofle oue alloggiai nel mio andare ; 
qual conofciuto me hebbe, molto fi marauiglio , &  d if  
femi, che in delti confini, eramo uer.uti con grandi/fi? 
mi pericoli j  &  certo fecime honore, &  careze affai. 
Partimmo de li adi.x.detto , £7  caminando per la Ale 
magna trouauamo al continouo mcglioramcr.to fi ài 
uille tT  Cdflelli, come di terre, &  buoni alloggiamen 
ti : &  effendo adi.xv.detto dpprcffo und terrd chiama 
ta la n , fcontrai prete Stephano ilqual era flato ffedis  
to per ld nofird llluflriffimd signoria, con il mio rifca 
to, &  ueniua per trottarmi in Uofcouia : di quanta 
allegrezza fu  d’una parte &  l’altra il ritrouarfe, o* 
gn’un lo diepenfare 3 che certo fu gra tia  di Dio , cos 
me t fiato in tutte le altre cofe 3 abbracciatolo, &  ina 
tefo in breuita il tutto,  uenimmo in la dettd terra de 
Ian , oue ripofammo. A di.xvij. detto de li partims 
mo, &  adi.xxij.detto giongemmo in Norimbergo,ter 
ra belliffimd, come per auanti hduemo detto 3 onde de 
liberai, fi per effer molto fìraco , come etiam ( &  fu  
principal caggione ) per honor ar lafefia  delld fantiffi 
md incdrndtione del noflro stfcnor le fu ch riflo , fiare 
in detto luogo di Norimberga , a fa r  la fantiffima fe= 
fla-} oue ripofammo comodamente,che certo ne bifogna 
uà . Adi.xxvi. detto partì'di detto luogo di Norim 
tergo 3 ilqual fi goutrtid à comunità} ma dd obediens



Z i ilio Imperatore; ogni f e n  dileggiamo in bonifs 
f ime g T degne terre, g r f n  le iltre Aufpurch, degni 
e belliffimd te r n  : et cofi traudiamo di molte dltre bel 
le terre fino ddi.iiij.Aprile dd mdttind, che fu, il di del 
uenere finto , chegionfi ì  Trento ; oue ititefi il mirdco
lo del beito Simone, g r  pirfemi mio debito uoler hos 
n o n r  quel fintiffimo corpo &  il giorno di Pi fc h i,&  
fx r  et'um il debito a confeffirmi, <*7 comunicdrmi. 
Et co/i id i.v i. detto , che fu  il di delli f in t i  P dfchi, io 
con l i f im ig li i f i  comunicamo) £7  per hononr l i  fin  
tiffim i fe f li  flemmo in quel giorno in detto luogo di 
Trento . A di.vij.detto d i  m ittim  con il defiderio ; 
che ogn’un puoi penftre, che io h iu ei di giongcr nelld 
n o fln  te rn  f in t i , che ogni giorno m ipdrei uno ine 
no j effendo [Idto in detto luogo di Trento, £7  d i quel 
reuerendo Epifcopo hononto &  ben uifìo , tolto com-j 
bino d i  fu i fig n o rii, de li mi pirti'' &  ueni i l l i  fedi
li,prim o luogo delli nofln  lUuflriffimi signorii : <*r 
perche cofi e ri il mio noto ,  me ri"indii d f in t i  U irid  
di monte Arthon 3 ouegionfi idi.ix . detto a mezo gior 
fio : &  fitto  il debito del noto, con l i  licentii di f  ras 
te Simone che erd priore in detto luogo , f i t t i  ld offtr 
t i  prom effi, de li mi p irti , g r  Meni i  Vddoi i l  pori 
tello, ringntiindo femore il noflro signor Dio, &  ld 
fu i  midre dolciffim i, che mi hauei cimpito d i  tinti 
euidenti pericoli, £7  dffdnni, &  condotto a fduimen  
to , £7  oue eri il defiderio mio j perche m ii non crei 
detti t il  cofi doueffe effere : g r  benche corponlmente 
e n  in detto luogo, certo quafi l ’inimo mio dubitila
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pirendomi cofd impoffìbile, quando io penfdUd al tut* 
to . Io h du a [ritto  , s f i t t o  faper à mio frittilo,<£r 
illi m iei, che ferii id i.x .chefu  di giouedi circi hori 
dì ueffero J  vinetii ; m i l i  uolonti gn nde non mi 
Idfciò feguire til ordine -, perche M inti giorno montii 
in b ir c i ,&  fu i ì  lizafufm i e ir a  doi hore di giorno, 
5̂ 7 uenni di longo, per dndit d idimpir un dltro uoi 
to , dudnti che io inddffi i  c d fi} che fu d f in t i  Maria 
di grdtid: md inddndoli troiai nel a m i  delld Zudeci 
mio fntello  , meffer Auguflin, £7 doi miei cogniti ; 
(*7 dbbrdcciiti Jìrettdmente, pdrcndoli cofi mincolos 
fd j perche teniudno certo fuffi morto 5 fe ne in d im i  
mo à f in t i  Maria d ig n t i i  : &  perche il detto giorno 
di giouedi e r i il confeglio d ip re g id i, mi parfe etidm 
mio debito, che iudnti che io indaffi a' cafa in d ir  dlli 
prefentii delli lllufìriffìmi Signorii noflrd ì  f i r le  rie 
uereffZd debiti-, &  etiim riferir quinto lu u ei fegui1  
to per le comifftoni mie : et cofi come mi ritroum i me 
n’ in d ii nel confeglio di pregidi, g r  fitte  le debite f i i  
lutdtioni, mi fu  comindno io douefft montire iti reni 
gd , £7  tfponer quinto io h iu ei i  dire , £7 cofi f e c i . 
Et perche l i  Sereniti del Prencipe noflro eri dlqudnto 

i g g n u i t i , &  non erd ne* confegli° , (fedito che fu i, 
£7 tolto licentii d il li  Signorii me ri1 in d ii d i  fu i  Set 
reniti ; &  fitte  le debite riuerenze mi uide con die? 
grò  animo , g r  con breuità li diffi in pirte quinto hd 
nei effequito, g r  d i fu i  fublimiti mi p irti et me n in  
d ii  à c i f i  3 oue gionto ch'io fu i, r in g n tiii gnndcm é 
te noftro [gnor iddio , che mi hduejfe doniti qucfla
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g rd tid , campato da tanti perìcoli, ridotto a ri 
vedere li miei 3 perche molte uolte credetti certo no gli 
tìm der m a i. Cofi f  azzo fine del prefente Maggio 3 ile 
quale, anchor che fi haueffi potuto narrar con piti eiee 
game modo, nondimeno ho più lofio voluto e fo r r e  la 
uerita à  queflo modo , che ornar la bugia con belle gr 
eleganti parole : &  fel fujfe [iato pretcrmeffo qualche 
cofa della Alemagna, non fe r.t marauigli alcuno) per 
che non mi t parfo {fendermi in tal naratione, per e f  
fere paefeà noi troppo propinquo &  familiare,&  fai 
rebbi fiato fupcrfiuo.

R E C A P I T V L A T I O N E B R E V E  
di alcune particularita del paefe di 

vfuncaffan. cap. x.

QUiui notero con brevità le conditioni dd  
paefe di ejfo signore vfuncaffan.

L fuo paefe e grande, &  confina con Ottoe 
ì manno , poi con il paefe fu  di Car amano, «  

e il fuo primo paefe di Turcomania, che con 
fina conil Soldano^cioc uerfo le parti di Aleppo. il fuo 
paefe di Perfia, ilqual tolfe da Lanfa, & fecelo  morir, 
f i ip iu  prejlop  uenturd, che per pojfanzd 3  et Thauris 
e il fuo primo luogo, oue è la fuafedia : dalqual luogo 
caminando quafi per levante &  firocofind in Syras, 
che e l ’ultima terra della Per f id , fono dd giornate 
xxiiij. yy  confina con Zagatai che fum o figliuoli di

Sultan bufech di nation Tartaro3 con ilqual molte uoi 
te hanno guerra, &  lifldfenzd dvbio di loro. Poi eoe 
find con il fignor Siudnfd fignor di samachi, cioè della 
Medid 3 ilqual da pur al fignor vfuncajfan un certo 
dono al anno, &  confina con il Re Pancratt di Giorc 
gianid ,  &  con il Corgord pajfando la campagna di 
Arfegan : et quello dicono etia tiene qualche cofa di 
la dello Euphrates uerfo il paefe di Ottomanno . Tute 
to detto paefe della Perfia fino in spaam, oue io fon fid 
to , che è giorndte feì lontano da Syras, capo della Per 
f id , è paefe aridiffimo 3 ne quafi fi trova un arbore, 
< * r  e  il forzo cdttiue acque 3 pur è debitamente uberto 
fo di ogni forte uettvaglia, &  fru tte , md fatte per 
forza di acque. il detto fignore al iudicio mio era di 
ar.ni.lxx.longo , magro , ma bel huomo , ma non mo 
flraua effer projferofo : il fuo primo figliuolo era chid 
maio Gurlumamech , &  fu  figliuolo della G orde, che 
è quello , con chi fece guerra 3  ilqual era ingrandiffie 
ma fa m a . Con un’altra moglie hauea tre altri figliuo 
li,il maggior fi chiama Sultan chali,&  diccfi de anni. 
x x x v .&  è quello, ci chi hauea donato Syras. il fecone 
do potea effer di anni.xvper nome chiamato Lacubei.
il terzo di circa dnni.vij.il nome delqval non mi ricor 
do . Con un’ altrd moglie ne hebbe un’altro che fi chid 
ma Mafubei 3  ilqual lui menava in cadena, &  ogni 
giorno io lo ueded. Et quejlofdceud per l ’ intclligenZd 
hduea hauutd con Curlumdmech, chefaceua guerra 
ad ejfo fuo padre, nel fine lo fece m orire. Voi fi ine. 
tendere per molte v ie , £7  da più perfone la poffanzd

O iij
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di effo Signore ; tutti quelli, che dicovo il p iù , dicono 
fdria  ànqudntd mild caudllì^ non però tutti dd conto. 
Volfi etUm intendere,qudndo furono alle mdni con qU
li del Ottomamo quanti furono 3 mi fu. detto che pò? 
teuino effere dd qudrdnta mild3 et quefìo intcfi dd per 
fone, che ld maggior pdrte di loro erdno fiate in dettd 
battaglia : md concludeuano che detto efferato non fu  
fatto per dndar à  combàttere con l ’Ottomdnno, md 
folo per dnddr d metter Pirdmeth che fu  fignor di Cd 
ramano in fignorid 3 cioè a reflituirli il fuo paefe tenu 
to per l ’ Otcomdnno , ne a niun dltro fine fi moffe effo 
fignore vfuncdffdn.. Et chi tien dltrd opinione, per det 
to di tutti, non l’ha buona . Io fon fldto in cdfo , gr  
bom bito intendere è udir il tutto, &  perone dico 
quello ch’ io ho intefo g r  uiflo . Ldfcierò di dire molte 
dltre cofe chepotrid dire, per non effer più longo , gr 
per non effere troppo importdnti.

V I A G G I O  I N P E R S I A .

il fine del viaggio di rerfid.

V I A G G IO D I  C . O L O C V T  D E S C R I T  
to per meffer Aloigi di meffer Giouani Venetiano , 

nelqudle narrd le mirdbil forze, prcuincie,terz 
re, g r  città del grdn signore Sophi,et come 

pdfsò infiniti fpdgnoli in foccorfo di effo 
Signore contrd Turchi : g r  etidm 

ndrrd le mdrduigliofe Ifole che 
producono Oro g r  pietre 

predo fe : cofd inuero 
molto curiofd di 

intendere.

A N N O .  M.  D . X X I X .  Ritro* 
udndomi io Aloigi di Cioudtmi Vene

V tidno in Alejfdndrid con ld ndue Ber 
ttdrdd, fdttor del magnifico meffer 
D ominico P rio li, genero fo mercdtdn 

te 3 fdrìo gid delti molti uidggi fatti in Leuante, à Bd-- 
rutti, g r  in Aleffdndrid 5 nelli quali ho cofumdtd quafi 
ld mid uitdj hduendo più fiate fentito rdggiondre,delle 
mdrduigliofe fdcende fdtte, gr che del continuo fanno 
in Colocut, g l’dnimofi Portugdlef inuentori delld deta 
ld nauigatione', ardendo di defiderio, di ucder co g l ’oc 
chi quanto hauea udito rdggiondre di tdl uidggio, deli 
berai pdffar in ogni modo alla uoltd del detto luogo di 
Colocut : onde ejfendo andato con l ’antedetto mio pds 
trone al Cairo , per acquietar certo garbuglio fatto 
dalli Mori dlli nojlri mercanti, giorno ch’ io fu i l i , g r  
{ìdtoui alcuni giorn i, tolfi licemid dd fud fignorid, g r

o  iiij

log



con uno mercdnte moro d’ Aleffdndrid dnidì dlld Ria 
dd , oue uengono le cdrduelle d ’ india con le fpetie ;  &  
montdto foprd und naue ,fi duidmmo dlld uoltd di Co
lo cut : nelqudl Màggio io uidi tuttd l ’Arabia felice}g r  
difendi fempre nduigdnào per ld cojìd de l'A frica per 

fino nel fino Perfico , grfino in Colocut : oue'l tutto à 
luogo per luogo dtfìintamente, con quel meglior mot 
do potrò, farò  noto dlld Mdgnificentid uoflrd 3 deferìs 
uendoli tutte le cofe dd me uedute, y  udite, de l ’ifos 
ld Trapobdnd hord dettd Somdtrd 5 de l ’ indù, Perfid, 
Bdbel dettd Babilonid -, oue fon (Idto tre mefi di fermo: 
del mdr Caffiio detto Ircdno ; della potentid del Sophi, 
de Tdrtdrij, &  confini fuoi 3 per liquali io fon p«Jfd= 
to, uolendo torndr d cdfd ;  &  gli pericoli grdndijfìmi 
per me feorfi in tre dnni continui ch’ io flettùn detto 
uidggio : pero che gionto in Polonid fu i ajlretto dd ql 
Sereniffimo Re di ritorndr indietro in Perfia per dccós 
pdgndr uno fuo Ambdfcidtore di Sophi : talché poffo
V dntdrmi che ddlld pdrte fettentrionaU, &  fottopojìe 
dlld freddd trdmontdnd infuori, hduer ueduto tutto’l 
mondo.

D E L L O  E G I T T O .

T principidndo ddl Egitto, oue fon fldto lon 
e gdmente, &  mdffimdmente in Aleffandrid 

( deìldaudl città, per effer notiffimd a tutti, 
t r  precipue à noi signori Venetidni, non m’affdticds 
to rdggiondme)dico che poco litano dd tffa citta,cors
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re’ l fiume N ilo , grdndifjìmo &  nomindtiffimo j  per 
ilquale ho nauigdtofino di c diro, dntkdtr.ente nomini 
to tAemphi, ey  Bdbilonid ; citta fdmofd &  notd, tT  
grandiffima qudtro fiate più di Venetid : ci è poi Tebe 
fui Nilo tuttd rouinatd, che non fi uede faluo un cds 
flello, per dnddr d Miroes che è pur foprd’ l Nilo : &  
andai poi di Pelufio 5 nelqudl luogo ritroudi uinti mila 
gudfìdtori eh’erdno pojli à cdudr undfoffd ; laqual di 
teano dntiedmente effer fldtdfattd da gli gloriofi Rox 
mdni : Uqual è miglia feffantd itdlidni : &  dicefi, che 
per dettd fo ffd , ddl mdr roffo, nel N ilo , &  fino in 
Aleffandrid i <*7 d?Aleffandrid in Itdlid ueniuano le cd 
rduelle d’ india , cariche di ff/etie. Io uidi di edudmen* 
to di dettd fo ffd , molti foprdfldnti -, &  fi hdued gid  
cdudto dd miglid u inti. Fui etiam dd und citta detta 
Elefdntind dntichiffimd, &  orndtd di molte pirdmide 
dd g l ’antichi Re d’Egitto 5 laqual confina con l’ Etiopid: 
nelqudl confine, fono molte città : cioè A fftnd, Necds 
d d ,  xiocgid fitd fui Nilo 5 come ho detto fiume grdn2 
diffimo 5 che ndfee come dicono g l ’ Egittij nelli monti 
d’Etiopid.

D E L L A  E T I O P I A .

A  Etiopid e un regno grdndiffmo confiniti
I te con l ’Egitto , &  buoni p irte  fono diri*  

f l i in i ,  &  ci regna un Impcrdtore potentiffi 
tno ilqudle di mio tépo fi chidmdud Dduid j  molto ami 
to del R ed i portogdllo j  ilqual gli maàd quafi ogn’ a»



lio otto « itti,  cariche di merce j dcìlequdli ne fanno 
molto bette. Effo Imperatore d’Etiopia ha molti Re fot 
to’ L fuo Imperio fi chriflidni come maumetani ; g r  il 
fuo Regno confina perfino fui mar R offo, dalla banda 
de l ’Africa, uerfo ld Mauritania : da mezo di confina 
con il mare che e^uerfo Cappo buona fleranza : dall’al 
tra banda con il mare del fabiane -, mare molto perico 
lofo : ilquale e tra’l Cairo , g r  la Etiopia, grfono di-j 
ferti inhabitaù -, g r  durdno cinque giornate, g r  fi a ft  
firma, che fe’ l m are, g r  diferti predetti non g l ’ofìaffe 
no , effo chrifiianiffimo Imperatore ueniria perfino al 
Cairo , g rp er  tutto l ’Egitto : ma per la difìantia, g r  
penuria delle u ettuaglie, g r  maffime de l ’acque, re fi a 
impedito. La principal città della Etiopid oue dimora’l 
detto Re fi chiama Amacaiz; affai bella citta : le g<nti 
deìldqual fono di color oliuigno. Ci fono etidm molt’dl 
tre città, Saua che è affai belld, oue fuoi [lare effo Re 
ld efldte ; gr e' fui fiume Nillo . Ci è Bdrbaregaf città 
grandifftma : Acfon città ; dellaqual uiene, per quello 
f i  dice la Regina Sabbd,ftho inlerufalem perueder 
Sdiamone fdpientiffmo . Effa citta t luogo piccolo, md 
bello-, gr è delle prime città delld Etiopid . In detto res 
gno ci è und prouintid dettd Mdnicongni,  domindta 
da uno Re moro,tributario del Re d’ Etiopid:nellaqual 
prouintid, fono monti dltiffimi foprd liqudtì,dicefi effer
il parddifo tcrreflre: gr dlcuni dicono che ci fono g l ’al 
bori del Sole, gr delld Luna : md neffunopuol dndar :  
ci -, per effer difertigrdndiffimi, di giorndte cento : ol trd liquali monti ci è Cdppo buona fle ra n z d .

V I A G G I O D I  C O L O C V T .  n o  

D E L L A  A R A B I  A F E L I C E ,
E T  D I S E R T A .

A rdbidfelice,gr difertd, e un regno fopra’ l
V mdre roffo uerfo Leuante, ornato di molte 

città belliffime ; ma fopra tutte, Addem , è 
una città grandiffima ; laquale fleffo è inquietata, g r  
faccheggìatd dd Portughefi : nelqudl regno renerà è 
Signore un Moro -, qual ha molte città fra  terra . Sab 
l a , R inocerd è città grdnde ,fu l mdre ; nellaqual ci 
fon fiato un mefe : tra l’ Arabia felice , gr difertd, e' 
un porto detto R idd , oue te cdrducile'd'india uergos 
no à fcaricar lefletie : nelqual luogo il Signor Turco 
ha fatto fd r  poi una fortezzd ,  fu ld bocca del porto , 
in uno luogo detto Gabeti j g r  li era una armatd di 
gdlee uintifette-, lequali corfcgiauano fino net fino per fi  
co , per dar flalle alle carduelle d ’ indid . Nella A rd i  
lid  difertd ci fono poche città per rifletto del diferto 
del mare del ftbione j gr non ce altrd cittd fe non la*  
tnechd , città pkcold come Meflre : ci fono ben molti 
cdflelli ma piccoli.
Partitomi dal detto porto de R id a , con una carduelld 
nauigdi nel fmo perfco ,gr difmontdi in uno porto det 
to la Bdlferd , che e' nelld boccd del fum é  T igre : neU 
qual luogo io uidi affai cdrduelle di Colocut, gr delle 
indie orientdli, càriche di fletie ;  lequdli tutte andaud 
no in Soria : md quelle che arriuano al porto del Ridd 
portano le fletie, che fi conducono al Cairo,gr in A le f 
fdndrid : et ejfendo nel fino ffico, io fu ipo i nell’ifola de
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O r m a , che e otto giornate di là dal fino perfico-, neh 
qual luogo ndfcono le perle ; £7  e' tributàrio di Sophi. 
Poi dd Demus pajfai in Cdmbdid, città d ’un Re Moro 
qual confind co’l Sophi 5 luogo molto mercantile ,  <*7 
frequentato ;  md molefìdto dà portughefi. g r  oda ld 
fignoria uojlrd und cofa mdrduigliofd : io uidi und cd 
rauella metter molti fpagnoli in detto luogo de Carr.bd 
i d , & d l  difetto di detto Moro , che hauea gente afa 
fd i } pdffdr nella Per f a  per foccorfo del Sophi, contra 
turchi, &  li troudi und carauelld, che ueniua daìld 
ifold Trapobana, hord detta Somdtrd, cdricd di co* 
rdli : partito di Cdmbdid, dnddmmo fr d  terrd giors 
tutte dieci a Su fa città delld Perfid'Jdqudl e' buond par 
te ruindtdj &  e' nelli confini delld Perfid : &  dclli par 
tito per molte giorndte caminando, giùngemmo a Bds 
gadet, anticamente dettd Babilonid laqudl è tutta in 
ru in d , fdluo il cdflello con certi B orgi, che puoi effer 
tre miglid : mdfi uede ld ruind grandiffima di murae 
glie come'l cdmpdnile de fan Marco.

D E L L A  P E R S I A

EUd Perfid ci fono molte città antiche ,&>  
tt moderne : le moderne fono quefle : Thauris, 

dnticdmete dettd Fafs; nellaqual habitd buo 
f\d parte el Sophi : Bagadet dagli antichi dettd Babito 
nid : Cdmbalech città grandiffima oltrd Bagdiet: Bds 
(le citta : Mulafid : Vanta : Drecherin : saltamaf, tut 
te dette città} fono nel pdefe di chemeldata &  fono

D I  C O L O C V T .  n i  

buona parte,trd el fiume Euphrdte, £7  Tigre alld cos 
fla  del monte, hord chiamato Corteflan, dd gli ana 
tichi monte rhauro : ui e poi Adend città graffa, alld 
cofid di detto monte ;  dppreffo’l fiume Euphrate : Bir 
caflello forte fopra'l detto monte ih  duro : Merchin cit 
ta fo rte ,p u r  fopra‘1 detto monte : Affanchef città : 
Sair cittagrandiffima : £7  foprd effo monte ihduro  
ui fono anche alcuni populi nominati c e r b i. ui è poi 
chefen : vajlian : Coi ;  città tutte pofle dlld cofid d’e f  
fo monte ;  <&■ cies città grandiffima f i  giorndte ddl fi 
no Perfico : poi fi troud Siras città,che uolge uinti mie 
g !‘d j&  ‘  f>ld città che tenga’ l nome antico -, So Itanid 
che uolge quatto miglid : Sabdm città belld che uolge 
quatro miglid : C a fa  : Como lex; tutte città nelld Per 

f a , lequali fono tutte mdrcantefche, fdnno molti 
tduori di fetd che udnnoper tutta ld Sorid &  in Bur 
f a , terra de Turchi : Icqual città confinano con il Re 
Machaant. v i  fono poi c in , e M acin, città de Tartd 
ri eh’e foprd’ l mar C affio luoghi fottopofii al gran  
Cdn de T àrtari. dall’altrd banda pur in Perfa ci fo* 
no, Querch citta'gràndifftma cfcV alli confini delfina 
me indo, per andar in Colocut : poi Làc città appref, 
fo il fino Perfico : &  Bindamac fiume grdndiffmw'}fo= 
pra'l quale fono fei belle città : vergan : Mamch,Sdm  
ua : Nain : *  tutte città belliffime delld Perfid. 
Valla banda di tramontana ctiam fono molte città-,che 
fono dal mar cafyio , fino Thauris : cioè Sana : Coi :  
Rei : sidan : BiUan : strdua città appreffo’ l mar c a* 
/fio ; f u i  qual mare fono tre altre belle città Barbari«



len i : M iirdttoldni : s amdchi : &  pur f u i  detto m i* 
re Cafflo , è pofla Ddrbente cittì ; Idquale hd le por? 
te di ferro; &  fu  fdbricdtd d’ Aleffandro magno. Dd! 
m ir  maggiore fino di mar Cd/pio, fono miglia cinquce 
cento : &  dlld rippd del detto mdre Cdjjiio c Bdcdch 
citta belld : poi uerfo l’ Armenia minore; pur nelld Per 
fid ci fono molte citta : cioè Anfengdn: Mdluchid : Sio: 
Ere ■ Mtfon : et quefle che ho detto fono tutte città mo 
derne . Ledntuhe uerdmente, fono quefle : Babilonid 
detta Bdgdlet : Sufd ch’ è ruindta ; deUdqudl non fegli 
uede dltro che’ l caflello : Procopoli pur tuttd ruinatd 
ch’è giorndte due lotdno dal fno  Perfico : Sirai che fo 
I d f  mantiene ; e belld città : Alejjfdndrid dettd Ifio 
pojld in ld riuiera delld Sirid : un’ dltrd Aleffandria : 
Ario» : g r  quefle fono dlld rddice del monte Cducafo. 
Pai Mi è lope città pur in Perfid : Niceforio città fui pu 
me Euphrate: Ijfo cdjlello oue fu  rotto Ddrìo:rhefipho 
te città : Cara pur città , oue Mdrco Crdffo per quello 
intefifu rotto : nelqudl luogo fi uedeno molte fepoltus 
re ; &  dicono effer de Sendtori Romdni, morti in ld 
rotta predettd . c i fono anchor molt’ dltre citta : come 
Prefegadd : Opino, <Qr dltre} con lequali confina l’Ar 
menid maggiore : fignoreggiatd ddl Sophi : nelldqudl 
fono molte città, &  gli hdbitanti fono chrifliani, &  
chidmdnfi quelli dalle barene uerdi : habitdno foprd l 
fum é Euphrate ; &  fono per loro nome detti G iorgid 
ni : huomini molto ualorofi nell’ arm i. Le citta nera? 
mente fono quefie : Tuni fa : M dZdtdn : D drbente, cit 
tdfoprd’ l mare c dftio . Artdjfetd : AJfls
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mofid: &  Micopoli. Voi ne l ’ Armenia minore, ci foe 
no molte citta ; buond pdrte dellequdli fono hord fola 
topofìe dlTurcho: Teodofid Sabafìi. *  
Cortefldn : Seleuchid : udena : Idqual città per quell» 
fe intendevi grdn fignor hd donata à quelfamofo Cor 
faro di Barbdroffd ;  ilqudl hafabricato und fortezza 
con Jpefd d ’un Mi llion d’oro : &  queflo bafli qudnto 
di pdefe del Signor Sophi. Hord diro delle fue forze : 
lui puoi fare dd cinqudntd mild cdualli: quali fono tut 
ti bardati, dltiffimi, &  benifflmo in ordine : £7  gli 
giu ro , hduerne uiflo tale, che dlzdndo quanto più pof 
fo la mdno, non gli ho potuto toccar ldgroppd . Sono 
gli Perfidni Udlentiffimi, md temeno molto il nome 
Ottomdno . Io dimordiper ffatio di mefi tre in Siras 
città nobile delld Perfid ;  oue alloggia buond pdrte nel 
la Caudlerid di effo Signore ; che al mio tempo ci era: 
dlqual uennero molti Ambdfciatori ddUi Re delld Ine 
did ; iqudli offeriuano grdn quantità di theforo à fuet 
maefla : &  frd  g l ’altri ci erdno Ambdfciatori del Re 
de l’ Arabid felice : di Aden : liquali portdudno ,  g r  
off eriudno pietre pretiofe, et gioie di ualuta di tre mil 
lion d’oro; con queflo,  che’ l porgejfe aiuto di detto Re,  
contra portugdlefi : g r  effo signor l ’ interteneud con 
buone pdrole, imperocheper quello fi dictd erd in lega 
con portugdlefi. in quefli ifleffi tempi, ci uennero doì 
Ambdfcidtori dcll'ifola Somdtrd, dettd Trapobana,  
con prefenti di gioie belliffime, g r  maffime und fomd 
de rubini ; cofd marduigliofa che udleano un gran thè 
foro ;  &  perle in grdndiffimd quantità,  mandate ddl



R t di ’Trdpohdtìd al prefdto fignor Sophi : delqual t r i  
f  drente s g r  richieda anchord lu i, chc’ liafcidffe l ’d-, 
micitid de portugdlefi ; perche dd loro erd [ìdto molto 
molefiato : benche per quello fi diced , gli portugihft 
trdno flati mdl trattiti,dd detti dell’ifold . Efjo fignor 
Sophi co brieui pdrole fcorged gli detti Ambdfcidtori, 
offerendo di fdrli fd r  ld pace con portugalefr, con co 3 
ditioneperò ch’ogni Anno il Re di Trapobdnd, dtffe 
doi fome di rubini di Re di Portogdllo . in quelli iflefft 
tempi ch’ io dimordi in dettd cittd, fu  prefd und ffia  
del fignor Turco che ueniud fino ddll'lndid mdggiorc: 
oue erd fldtdper nome di ejfo Signore , dd efortdr un 
Re malto potente, che regnd foprd’ l fiume Gdnge, a 
mouer guerrd di fignor Sophi, ddlld bdndd di Leuan- 
te-, dffirmandoli che’l fignor Turco ucniria conpotent 
te effercito d Thduris : il detto f f  ione fu  impiccdto, &  
per quello mi fu  detto, erd Brefcidno chrifìidno; ilqudl 
f i  confefsò dd un prete chrifiidno d’ Armenid ; g r  per 
quello effo prete mi diffe mori ben diffroflo. lo uidi dns 
chord in quelli iflefft giorni, prender un’ dltrd ftid  del 
fignor Turco ;  Idqudle fldntldud nelld corte d’effo fu  
gnor Sophi ,& fe ru iu d  dlld portd } e duifdud quello 
fifdced in Sirds, di giorno in giorno ; g r  lo uidi fquar 
tdre . Cigionfe in quello ifleffo tempo uno Ambdfciàs 
tore del Re d ’Etiopid Dduid ch’e fignor dell’lndid mi* 
flore j ilqudle com’ho difoprd detto, è buon chrifiidno; 
g r  e quello che fr d  noi fi chidmd prete G iani. queflo 
Ambdfcidtore, per pdrte del fuo Re confortdud il fu  
gnor Sophi d mouer guerrd al Turco j  g r  che’ l doucf

fe uenir
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fe uenir in Sorid ) offerendofi di foleudr l ’ Egitto, <fj 
uenirfene lontdno ddl Càiro otto giorndie, con ducens 
to mild perfone ; gr che di ciò hduedno intendimento , 
conportugdlefi: liqudli s’ affermano uenir nel mdr ro f 
fo , con trentdànque gàlee gr bdrce,  gr cofi dffaltdr
il flato del fignor Turco dà tre binde : che figuendo 
quefld imprefd , potrid effer che f i  fterdffe di qualche 
felice fucceffo : Vnum e fl, che’ l detto Ambdfcidtore 
uenne d queflo effetto . Nelld corte del detto fignor So 
phi ci erd dnchor uno Ambdfcidtore del Re de Tdrtdi 
ri qudl fi erd ribelldto ddl Tureo . Quefli Tdrtdri 
hdnno fldto nel mdr Cdffioj gr s’ efferimno uenir con 
uinti mild cdudlli ne l ’Armenid mdggiore, gr poi cd= 
làr dlld uoltd del mdr mdggiore,  gr intrdr neUd Nd= 
tolid-, gr cofi dà qudtro bdnde mouer guerrd di fignor 
Turco,et detti T irtirifo n o  molto udienti,  gr dmdno 
chriflidni. Pur in quelli iflefft tempi uennero A m bi» 
feiàtori ài detto fignor Sophi dàlie ifole Meluche, che 
fono o ltn ’ l pdefe hdbitdte, delld del circolo de Capri* 
corno ;  nelqudl nafeono buond parte delle fjictie : gr 
refferiudno come g li portugdlefi gli hduedno fdtto tuoi 
ti infulti, gr depreddto molto il pdefe loro ; fupplican 
do di fgn o r Sophi à uoler componerli, gr pdcificdrli: 
gr ejfo signor per quanto io intefts’offeriuddi fdrlo . 
Lo prefentorno detti Ambdfcidtori di molte gioie di 
grddiffimo ualore. NeUd corte del predetto fignore so 
phi ci erdno dnchon Ambdfcidtori d’un gran Re deU 
l ’ indii, potentiffìmo che habita in und città dettd Tds 
canditeàgrdndifftmi, g r  offeriua dar infoccorfo del
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SopLi cotro’/ Turco dieci mila c d u d llid u c e n to  mU 
ld fdrtti : ìLjudl Re hd molte cittd fotto , &  gran ii co 
me Venetid : &  frd  le altre und chidmdtd Po logdnid, 
&  un’dltrd Mdrupdntd . Diceli queflo Re effer difeefo 
del fdngxe del Re Porro , ch’dnticamente fu  uinto idi 
Mdgno Aleffandro . Vennero dnchord in quelli ijlejfi 
giorni,dieci Ambdfcidtori di detto fignor Sophi per no 
me del fignor Turco j ©r erdno gidniceri idlld portd 
dccompdgndti dd ducento cdudlli, tutti coperti di bro 
cdto ; con gioie che mdi fu  ui(ld ld piu belld cópdgnid : 
liqudlifurno molto edreZdti ddl Sophi, ©r dlloggidti 
nelpdUzo mdggiore, a fftfc del detto Signor ;  et ogni 
giorno negocidudno dlld corte: nt mdi fihdpotuto con 
ueritd intingere quello trdttdffmo . Pur fi mormordud 
che’ l fignor Turco offeriud ddrli tutto’ l pdefe che erd 
oltrd l ’Euphrdte in pdee . Nelld corte predettd di Si; 
rd s , oltrd molti Ambdfcidtori de infiniti fignori ce ne 
erdno tre del nojlro Imperdtore uenuti tre uie : uno 
con le cdrduclle de portugdhfi, che difmontò nel fino 
perfico : l ’dltro uenuto per ld uid del Cairo, &  Ldmt 
chd ;q u d l difmontò d Cdpo buond fjitrdnzd, &  per 
moltegiorndte trduerfo’ l pdefe delld Etiopia, fottopoi 
fid ’l prete Gidni &  uiene fui mdr roffo , ©r delli d Ld 
mechd, ©r per fino di cdiro : ©r dubitdndofi, per il 
pdefe del Turco non effer feoperto per Ambdfcidtort 
del Re di PortugdUo3 tornò indietro &  uenne fui mdr 
roffo d Ldmechd ; ©r poi uenne dd un porto detto il 
Chiden j oue dfcefo foprd und ndue}e pdfsò in Arabid 

fe lice ,  ©r difmontò in Adden cittd grdndiffimd, poi
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uenne in Perfid. il terzo Ambdfcidtore uenne per uid 
de Alemdgnd , ©r uenne in Polonid ; oue ritrounndos 
mi io de ritorno de l ’m iie per uenir d cdfd , fu i dflret 
to id i detto Re di Polonid torndr in Perfid co effo Am  
bdfcidtore j ©* femmo ld uid per ld Tdrtdrid bdffd , 
pdffdndo per il mdr C dffio , per nonpdffdrper il mdr 
del Turco ; g 7* venimmo dd Arben citta pofid fui detu
lo mare Cdflio , che hd le porte di ferro , ©r oue fono 
gli moti cdlpij : nelqudl luogo dicefi effer ferrdtd grdn  
qudntitd di luiei ; de Idqudlcofd dimordnio in quel 
pdefe uolft hduerne informdtione : ©■ di mio iudicio 
fono tutte bdglie, ©r cidncie, che luiei fidno in quell i 
monti : ie  ld dequdli ci e ld grdn Tdrtdrid fignoreg-j 
gidtd 'ddl grdn Cdn , piend di grdn cittd, &  regni : 
neìliqudli non fon fldto : md in Derbent curiofamente 
uolfi hduer informdtione ; ©r ritroudi in effetto effer» 
ci il grdn regno del cdtdio , ©r di Zdgdtdi. c i fono 
cittd grdniiffime cioè' Mdrchdut. *  Mdein , ©T 
fono pdefi fertiliffm i &  dbonidnti d’oro: ©r tutti det 
ti regni fono fu ld riuierd de l’ iniid uerfo Leudnte. lui 
id  un mercdnte uenuto ddl Cdtdio in Derbent, mi fu  
dffirmdto come uno Re fu iiito  del grdn  Tdrtdro , i/s 
qudl confindui con il Perù , fdeed gente, ©r effercito 
g rd n ie , per dnidr contro a spdgnoli 5 liquali erdno 
uenuti in quelli m dri, ©r hduedno dtpreddto uno fuo 
pdefe : Idqudlcofd poi ritorndto de q u i, mi fu  confirs 
m dtd, che Spdgnoli erdno pdffdù di detto P erù ,  oue 
hduedno ritroudto quel tdnto grdn theforo, che fi di f i  
fe : ©r queflo certo e' dd credere -f perche per quello mi
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diffe detto m trcintc, ilqudl erd chriflidno negro, quel 
pdtfe e tutto oro : poi pdrtiti dd Derbent feguendo il 
Màggio noflro , uerfo il Sophi uenimmo d Vergan : 
poi a Mdtruch SdUd , &  pajfdndo un fiume detto Be» 
ddmir 3 che per quello intefi e il fiume T igre, g r  «e= 
nimmo in Thduris : oue non troudndo il fignor Sophi 
uenimmo in Sirdch . Md ritornido a gli detti tre Am 
bdfcidtori cefirei dico che erano uenuti 2 pregdr fud 
fignorid che doueffe romper guerrd di Turco 3 ch'ani 
chord fud Ce far ed Maefìd con tutti g li chriflidn i, dd 
gli Venetidni in fuori , ueniudno con potente armata 
d Confi dn tino poli ; promettendo che dncho Venetidni 
intrdridno in tdl leggd. V  dmbdfcidtore che uenne per 
ld uid del fino perfteo, conduffe feco mille e cinquecento 
Spdgnoli beni/fimo in ordine, con molti pezi d’drteglid 
rid : cioè'  fdlconeti 3 liqudli io uidi tutti 3 &  hduedn 
l ’drme imperiale eccetto uno che hdued fdn Mdrco: &  
credo dd detti Spdgnoli fuffe fldto tolto nelld guerrd 
del. r S09. qudndo ld lllufìriffimd Signorid perfe le fue 
terre di Lombardia. Effo fignor Sophi erd ogni giorno 
d pdrldmeto con detti Ambafciatorij quello intefi 
diced non uoler mouerfi, fe primd l ’armate chriflidnt 
no erano in Leuate. Pdrmi hduer à fuffcientid det 
to delle cofe del Sophi,&  del fuo pdefe : nondimeno no 
reflaro di nomindr dnchord molte dltre città dntiche, 
lequali fono di grdn nome3 md hord fono molto pie co 1  
le &  ruuindte: g r  tomincidròdd Bdbilonid dettd hoa 
rd  Bdgddet 3 Idqudlgid fu  città grdndiffimd y fa m o  
f d , &  hord e' rouindtd &  e piccoliffimd : il fimilt

rhauris, qudl t tdntofdmofd 3 pur e città piccoliffi* 
m d. No» refhro etidm di darli notitid d'alcune dltre 
cittd,che non hdnno tdntdfamd 3 &  tamen fono grdn  
diffme &  btUiffime : & f r d  le dltre Adend citta po= 
jld ne l’ Armenid minore : Siras cittd grandiffmd,cht 
uolge con gli borghi miglid uinti : Soltdnia, che di cir 
culto e miglid quatro 3 cittd molto belld : Spaam di 
circuito di miglid dieci, cittd pur nelld Perfid,  belliffiz 
md 3 nellaqual fanfi lauori di fetd, &  fdnni d’oro per 
grandiffimd ualuta : ci e'dnchord i ex , cittd grande 
che uolge fei miglid : Sdmechi cittd belliffima, lontana 
di mar caffio doi giornate, chefd mtrcdt 1 3 & p d r *  
landò dìld foggid di Leudnte bdzdri grd n d i, di fete,
&  fpetie. Quefle fono le più belle , g r  formofe cittd 
che fono fottopofle di fignor Sophi.llqualfignore è mol 
to potente, &  molti principi di Leudnte g li ddnno tria 
buto . volfi intendere l’origine d’effo fgnore &  mi fu  
certificato , che gli anteceffori fuoi difeefero ddl grdn 
Tdmberldn j &  vfuncaffanfu duo fuo materno3 qual 
fu  Re di Perfia, &  fu  [confitto dd Mdumeto fecondo 
Imperdtore de T u rchi. Di co/fui nàcque poi lfm del, 
che gli fucceffe : et fu  quello con cui Sultan folin padre 
del prefente fignor Turco ,fece quella tdnto celebrata 
giornata di Cdlderan , f r d  Thduris &  Coi 3 oue fu  
già ld tanto nobil città, Araffetd : neUdqudl giornata 
tffo lfmdel reflo ferito, &  molti fuoi ualorofi eduaglie 
ri m orti, &  mefft in fuggd più ddlld u irtu , &  flres  
pito delle drtegliarie, che a quel tempo erdno infolite à  
P t r fm i , che per dlcun dltro udlor de Turchi : &  di*

P iij
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l'hora ld città de Thduris uenne in potefìd de Turchi. 
Di quefto I[mdel qudtro figliuoli nàcquero : Tdhdmds, 
Sidtg, Elfimitrd, Shdm , g r  Bedrerdm , Tdhdmds è  
quello ch’dl prefente domina 3 e chidmafi Sophi dipo= 
tentid grdnde : tdl chefd guerrd dalld bdndd di qud, 
con il Turco, g r  di ld con gli populi Gefibbds 3 che fo= 
no ddl uulgo detti ddUe Berette ucrdi j il Re di qudlì 
chidwdfi vbe.it. QUefìi populi dntiedmente chidmdUds 
fi Mdffdgeti) g r  hdbitduano oltrd il fiume O xo. Lo im 
perio di quefìo (ignor Sophi è  di qudtro regni princii 
pdli : cioè' Armenid, Perfid, Medid , g r  Affirid, cioè 
di Thduris, Sdmdchi, Sirds, Bdgddet 3 g r  dltri molti 
regni : Tdhdmds primogenito predetto tien Idfud [d e  
nelld cittd di Thduris : il fecondo frdtello è  [ gnor di

*  cittd pofld'l fiume Euphrdte : il terzo frdtello 
hd il dominio di Bdgddet : il qudrto uerdmente è  mor 
to : g r  tutti quefìi frdtelli rendeno obeditnzd di primo 
genito 3 g r  [ono tutti quefìi Sophiani d'und ifìeffd lins 
gud  3 huomini di belld fìdturd 3 gjr uiueno ciuilmente, 
g r  politicdmente . fono ricchi affdi, g j  molti dncho 
fono fignori di terre, grprouintie , g r  udnno molto 
ben uefìiti 3 g r  di tempo di guerrd benisfimo drmdti 3 
g r  nelle drme fono molto udlorofi, g r  di drirno genes 
rofo : fdnno dd ogni bi[ogno di guerrd importdnte, 
ottdntd mild cdUdlli, tutti bdrddti, e l'drme [ono Ids 
uordte dlld dzimind, g r  uefìeno il forzo drme bidns 
che , g r  ufdno Idnce groffe dd refìd , con Zdnetoni [os 
prd mdno 3 dccete g r  fimitdre finis [ime 3 g r  dd poco 
tempo in qu d, hdnno principiato u ftr l ’arteglidrie ;
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fono ejfercitdti continudmente [ul guerregidre, g r  con 
l ’drme in mdno hdnno dcquifìdto il regno, g r  in tutte 
le guerre fono fìdti uittoriofi ecceto con Turchi : quea 
fio Tdhdmds Sophi prefente fignore, è molto drtr.igies 
ro , g?  defiderofo di glorid : g r  quejìo fid detto d bd* 
fidnzd qudnto di primo uidggio.

I L  S E C O N D O  V I A G G I O .

Anno. M.  D.  xxxij. Ritroudndomi con le
V gdlee di Fidndrd 3 Roncir.oto defidcrofo di 

ritorndrein Colocut,  ritndfi in Lhbond cita 
td del Re di Portugdllo , g r  dcconcidtomi con uno mef 
fer Andred Colombo , nipote di quel tdnto honordto , 
g r  dnimofo Cdpitdno chrijìophoro Colombo , primo 
inuentore delle nduigdtioni de ['Indie occidentdli 3 luo­
ghi ddgli dntichi in modo dlcuno conofiutijAlli.xvij. 
di Marzo l'Anno [oprdfritto , [1 pdrtimmo dd Lisbos 
nd per Colocut, con und cdrduelld del detto Colombo: 
g r  il primo luogo che troudmmo, furono rifole fortu  
ndte, gid dette Cdndrie [ottopofìe dlli Spdgnoli 3 g r  
de li drriudmmo d Cdpo bidneo , nelld cojìd d’ A fr i* 
cd : nelldqudl è  il regno di Fenegd 3 cofi chidmdto ddl 
fiume E enegd 3 qudl [corre, g r  bdgnd tuttd ld Etios 
f i d , cofìegidndo tuttd quelld riud 3 g r  drriudmmo à  
Cdpo uerde. Le genti di quefìd cofld : fono tutte n e* 
gre g r  non hdnno terre, md [olo qudlche uillettd . Poi 
drriudmmo di regno detto Melli : il Re delqudle hdbia 
td tre giorndte fio, terra . il giorno dietrof, arriudm*
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mo a Cdpo luona fyerdnzd 3 qudi è uno promontorio 
grdnde &  bello : 27  dlcuni hdnno detto in quelli mon 
ti effercì il pdradifo terre/ire 3 moffi per mio iudieio 5 
pdr efferci dere molto filutifero  , &  dmmo . Stemmo 
otto giorni in detto luogo , <*r poi ne dffdltò und fors  
tund grdniìjjim d, qudl duro. xvij. g io rn i, che mdi 
cefsò 3 27  noi togliendo fempre’ l uento in poppd drriz 
Udmrno dd und ifold grdndijjìmd chidmdtdper quello 
mi dicano gli portugalefi Mdgaddfcdt, che uolge min 
glid qudtro mild : &  gli hdbitdnti di quelld} fono tuts 
ti Mdumetdni 3 dbonddntiffimi d ’animdli. Soprd ejjd 
ifold ci fono Elefdnti gli più grdndi che in mdid f i  rii 
trouino : 27 in tre mefi che flemmo per gli tempi coni 
trdrij in quelld, non uidi dltro di conto, eh’dlcuni uils 
Idni che ueniudno à ritroudrci ffe jfo ,  con certi grdnì 
d'oro 3 quali dicedno troudr in certe fiumdre de l’ifos 
ld 3 md non in grdn qudntitd : di fine fi pdrtimmo de 
dettd ifold , con buon uento, 27 drriudmmo dlld cofit 
di E tiopid, in un regno detto Me linda 3 già dd g li dm 
tichi detto T rdgodi : in quefld cofìd ci e' und mincrd 
d ’o ro , detto Zdphdld 3 la più perfettd che fid in tutto
il mondo : nelldqudl g li portughefi hano fdtto und f  or 
tezzd 3 27 ne caudno grdn qudntitd d ’oro : £7  molti 
d ’effi portughefi m’dfftrmdudr.o quefld minerd effer 
qlld delldqudl il ftpiente Sdldmone ne trdffe’lfuo thefo 
ro 3 md io fon di contrdrid opinione : perche g li huo* 
mini di quelli tempi non hduedn notitid , che f i  legga 
di queflo uidggio . in quefìd cofìd hebbi informdtionc, 
27  notitid grdnde del Re Dauid, detto fr d  noi prete

Cidtìi Re de l’ Etiopid principe chriflidniffimo j della* 
qual diffufdmente ne ho pdrldto nel cdpitulo de l ’ Etios 
pid : &  però hord feguendo il mio rdgìonamtnto non 
ne diro dltro : md folo ddro notitid àuoftrd fgnos  
ria delle città s’dttroudno à mdrind in quefld cofìd: 
onde defiderofo , dnzi duido di ueder quel pdefe, mi 
deliberdi ( con licentid però del Cdpitdno, per effer il 
tempo cdttiuo ) d ’dnddr inuefligdndo il detto pdefe: et 
edmindi und giorndtd fr d  terrd , oue ritroudi un cd3 
flello di Trdgoditi, fottopofìo di predetto Re Dduid j  
27 curiofdménte cercdndo della ndturd del pdefe j 257 
hdbitdnti, ritroudi in effetto, che quefld genti edudua 
und grdn copid d’o ro , dd una minerd dppreffo ld z a  
phdld , ch’èin und ifleffd montdgnd : 27 intefi, che in 
und città Amdcdre lontdnd giorndte. xv . fi ritroudud
il detto chriflidniffimo Re d ’Etiopid 3 md temendo che 
ld ndue non fi pdrtiffe me ne ritorttdi uerfo ld marina, 
d ’onde m’erd pdrtito 3 &  per mia mdid forte ritroudi 
ld ndue ejfere pdrtitd, dilche mi ritroudi ingrdndiffis 
mo trdudglio , 2’7  djfdnno 3 pur ricomandandomi di 
fummo ddtor di tutte le grdtie, deliberdi fd r  buon dni 
mo , &  dnddr à ritroudr il prefdtto Re Dduid; 
accio con l ’diuto 27  fduor fuo io fuffi poflo fu ld uia 
d ’dnddr in Colo cut, 27" cofi ritrouai doi cdudlli, 23* 
in otto giorni uenni in un regno detto Mdniogni 3 27 
paffando un fiume chiamdto Gdmbraperuenni dd una 
città Amdcdir, grdndt doifidte come c Venetid ; g l’ha 
bitdnti delldqudl fono di color d ’oliud : 27  pdrtito de
li caricando molte giornate } p dJfei molti dfjriffim i
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m u t i , &  drriuai dd und citta pofld dlld rippd del 
mare, ehidmdtd Melindefottopofìddl detto Re Dduid, 
fui mdr roffo , <*r dd dettd città me n ’dnddi à  Mdgdz 
ddfio 3 &  poi in Seildn , cittìfignoreggute dd un Re 
Moro 3 md non fottopoflo di Re Dduid, &  h i  non ri * 
troudndo paffagio per Colocut. fu i forzato ritorndrs 
mi nelld cojld del mdr di Babel 3 &  caudlcando per 
molte giornate à cdnto dlld mdrind ,peruenni ddund 
città ehidmdtd Dulid ; il fignor delldqudl è fottopoflo 
di Re Dduid: nelqudl luogo, fìdnco ddl longo uidggio, 
uolfi ripofdr un mefe : poi continuando il mio edmino 
uenni di fiume Nilo ,<&‘ deli di mdr roffo in uno por 
to chidmdto il Tor 3 o«e ritroudi molti ingegneri mdn 
ddti d.tl fi gnor T ureo 3 liquali guardaudno undfojfd3 
che per qudnto intefi dnticdmentc ddl mdr roffo s’dndd 
u,d nel Nilo : Idqudl foffd erd feffdntd miglid Itdlidnì 
longd, &  cento piedi Idrgd : g l ’hdbitdnti di quelli 
luoghi,m’dffìrmdudno dettd foffd effer fldtd principid 
td dd gli dntichi Ptolomei Re ai Fgitto 3 mdpoi non 
compicd 3 temendo che per quella il mdr roffo non fos 
mergerfe l ’Egitto. il grdn fignore Ottomano ddunqut 
continudud ItUdUdtione delld foffd predettd 3 dccio le 
cdrduelle càriche di ffietie poteffino uenir dell’ Indid di 

longo in Aleffandrid 3 &  de li in Confidntinopoli : &  
d quefld operd, ci erdno dll’hord, dd dodeci m ildgud 
IIdtori,  che folicitdudno di cdudr ld dettd foffd . In det 
to porto non ritrouai cdrduelleg Colo cut,md ben ci ui 
di uinticinque gdlee turchefche ben drmdte, che uietda 
Udno il tiduicdr in detto luogo : onde cdualcdnào per
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ld cofld del detto mdr roffo, peruemì di monte Sindi ' 
paffando il mdr del fabion con grdndiffimo pericos

lo , &  de li di monte cdffto nelld Arabid difertd, 
poi d Ldmechd città non troppo grande, &  cduaLam 
do una giorndtd, gionfi di porto del Rida : dlqudl cos 
m’ho detto drriuano tutte le naui, che uengono con 
fpetie dell’ Indie : md per mid buona forte non ce n’erd 
uenutd dlcund 3 perche per quello fi intefe erdno fldtc 
fudligidte, grfuggdte dd portughefi 3 onde mi fu  ne= 
ceffario paffar per terrd con affanni, &  pericoli grdn  
di nt l’ Arabia felice, &  drriuai dd und città dettd Bl 
deo, <*r dipoi d Cdzanite cittàgrande delia. A fa  
bei : nelqudl luogo fi dice effer fipoltd ld Regind Sdbs 
bd : poi peruenni in Mefonide, pur prouintid de l ’ Aa  
rabia, &  de li ad und città ehidmdtd Egegan 3 laqual 
città ha un belliffimo porto 3 et de liperuéni in Adden 
città molto grande : laqual fa  fei m ildfuoghij &  qui 
foglion fd r  cdpo tutti gli nauigdnti che uégono dell’ln 
die m inori, &  mdggiori di Etiopid , ©r Per f a  3 
continudndo il mio trduagliofo uidggio , in Almdcd3 
rd, di poi d Zibei ddmdc , tutte città belle 3 ©r qui 
montato foprd und nauttd, nauicdi nel fino perfico j  
nelld boccd delqudle è una ifold ehidmdtd Otmus 3 (£r 
nel detto fino perfico è un fiume chidmdto Tigre ,  dlld 
bocca delqudle è und citta gnmdiffimd ehidmdtd Tere 
don 3 che gl'habitdnti di quelld fi gloridrono fuffe fida 
td edificdtd ddl mdgno A leffdndro . il fignor di tffd cit 
tà chidmdfi EIcorfan, fuggietto di fignor Sophi : nelld 
qudl città è un porto belliffimo chidmdto la Bdlfdrd ,
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fatto dd un ramo del fiume Tigre : &  in tffo porto uì 
di trecento carauelle tutte cariche di flette 3 uidi ca 
tnelli affai carichi ch'andauano fr a  terrd in sorid : &  
mi fu  certdto,  come già cinquanta anni tutte le fpttie 
thè ueniuano in detto porto, dndauano uerfo il fum é 
T dnai dd und città dettd ld Tana nel mar mdggiore 3 
CT che iui gli venetidni,  g r  Genoefi ueniuano con le 
lor galee &  ndui, à  leudr le ffetie : g r  come di tem* 
t °  antico tutte le fjietie ueniuano condotte qui, g r  non 
andavano nel mdr roffo 3 g r  de qui erdno condotte a 
Sìtracan città pofìd nel mare Caffio , g /  in un'altrd 
città dettd verbet, pur nel detto mare 3 g r d e l i  uenia 
nano in Polonia, g r  poi in Alemdgna,  g j  che à quelli 
tempi l ’ italid conueniud fornir fi di ffietieper uid di ter 
td  Todefcdj md che lipopuli di Tdnaridferociffm i, 
che fono à quelli confini, hanno rotto queflo trafico 3 
g r  obfldnno che le fpetie non uenghino più per quelld 
uid 3 che certo fe non fuffe queflo ofiaculo delli Tdrta- 
r i , la Alemdgna feria beniffimo fornitd per quelld ban 
da . Pdrtiti di qui fe ne uenimmo in und prouintìd dtt 
ta Tenegoi, pur nella Perfia,poiin Choata,ch’è cher? 
fo  londtd 3 g r  dd un’ifold à cojld di terrd fermd chidt 
tnatd Tdridna 3 g r  il principe d'effa città è' uno baro* 
nc del fignor Sophi detto *  et in effo luogo fifdced 
ld moflrd de dieci mild fdnti, qudli doueano andar alt 
ld uoltd di Bagadet. P affammo poi un fiume detto Bri 
7.0ana , &  intrammo in and prouintìd dettd carma* 
uid pur nella Perfia 3 r.elldqudl non ci t altro clfuna 
città chiamata Anzinza 3 g r  de life  nt m im m o usila

pontd delfino perfico, in and città bellifjìmd detta Ac 
mufa, g r  de li dd un’ altra città chidmdtd Taurdna,et 
poi dd Aleffdndrid nodfche fdttd per Aleffdndro,et poi 
d cambea, g r  de li in una prouintìd, dettd Ciedrofia. 
Peruenimmo poi dlld bocca d’un fiume grdndifftm ojb  
qudl hd fette bocche molto^gradi c’hdnno capo nel mdr 
d ’india,g r  chiamafi il fiume Indo ; alla boccd delqudlt 
e and città molto grande chidmdtd cam baia, che da 
g l ’antichi era detta Sdgdpdj laqual e' murata all’ufan 
za noflrdj g r  il fignor di quelld chiamafi sultani et de
li uenimmo poi ad and città detta Seul, lontdnd dd Ca 
baia dodeci giornate 3 poi peruenimmo in Babulej nels 
qual luogo ci fono dlcue fortezze de portaghtfu Nella 
cofld predettd ci fono molte città 3 &  fr a  le dltre una 
chiamata Sgetd pdrmdit 3 g r  per tutti quelli luoghi ci 
fono mdneggi g r  trdfichi di più forte 5 g r  maffime di 
fjietie : dipoi fe ne uenimmo in Hdrfingd,oue fignoreg 
gid un Re, che hd il titolo del Re dell’lndid3 et per qUo 
intefi hd ducento Re fotto de lui', et antiedméte chidmd 
Hdfi site , hord Hotdgnid : peruenimmo poi àtre città 
und chidmdtd Ambegibd, Vdltrd Cananor, poi a Mda 
gabor, &  de li in Colocut 3 ilqual luogo e' belliffimo 
g r  mercantile,^ portughefi fono fignori fi della città, 
come del trdfico 3 (£7 chiamauafi dntiedmente Nuftria 
pd . Volfi in effo luogo hduer informdtior.e,qudnti mi* 
glid erdno dd Portugallo in Colocut,&  in quanto tem 
po fe li ueniud 5 £7  ritrouai per quato mi fu  ndrrdtof  
ejferci mille ottocento leghe3 g r  und legdfd  qudtro mi 
glid Itdlidni3 che fanno miglia fette mila e ducento3 no
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a n iin io  pero à terrd uid3 md uenendo dd Lisbona, di 
diritco,p fcheni di mare à Cdpo buona f t t r 'ìZ i ,&  di 
detto C-tpo in Colocut,ci fono com’ho ditto miglid fette 
mild e duetto : md uolendo dnddr di porto, in porto d 
terrd uid3 come già p innanzi foledno dnddr tìel princi 
pio,che ritrouorno il uidggio efft portughefi;ci fono mi 
glia.xv.m ila : md ddpoco tempo in qua,fono diuenuti 
f in  dnimofi, g r  hanno imparato un uidggio molto più, 
corto, p me fdtto} che ho deferitto a V.S. ch’è d dnddr 
j> fchend di m ire, com’ho detto; et no e’ I uiaggo corto, 
che h o n  fi f i  ■ pche effendo io reflito in te rn  come di 
fo p n ,a  Capo buona fr e ra z i,&  non hiuédo ritroudto 
fijfdggio g  mdre,mi fu  neceffario dnddrg terrd,per le 
cofle del mdr rojfo ,  g r  del fino perfico : md il uidggio 
corto : uerdmente e qflo : d i  Lisbom fe uiene ille fette 
ifole Cim rie ; chidmdte dd gli intichi le ifole Fortumi 
te,lequd tutte fono fottopojle illi p ign o li 3 g r  de li d 
Capo buco,porto che còtiene de l ’ A frici,out e l i  elleud 
tion dii Pollo, x ix .g r id i, come fi cótien nel. ix. Cip.del 
Moflo,defcrittor dd detto uidggio : poi i l  regno di Fes 
Htgi,et de li i l  regno di Azenigo di Ktiopii 3 g r  poi i  
C ipo uerde, fotto la elleuitione del P oìlo .xij.gradi : et 
qflo fu g i i  chiimito da Tolomeo, promontorio Etiopi 
co . f i ld fc ii dnchor in ilto m ire di ma deflri un’ ifoli, 
et uienfi poi iUd bocci del fiume Gdbre,dilqudl e nomi 
m io ql regno G im b n  : uienfi poi i l  capo dii S ig r e , 
paffando il regno de Nielli 3 &  quelli i l  Capo 3 d i tutti 
chiamato,et precipue d i  gli niuicinti3 buoni fterazi: 
g r  poi i l  regno di Melinde, oue hibitino g li Tragolij
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dppreffo dequili è À u rifod in i, ouero Z d p h ili , ch’ e
l i  mineri del oro . io lafcio dd cdnto molti cdpi, ifos 
le ,  g r  molte prouintie j g r  dico fotto brenna, che pdf 
ptndo’ l fino Arabico , il mar rojfo, g r  il fino perfico <*' 
Idrgo te r n  cinquecento miglid italiani,nauigando per
il gnndiffim o pelago indico, fi peruiene alli tanto no 
m initi cittì di Colocut, che fi puoi dir delitie del orié 
te ; perche quel luogo mandi per tutto’ l mondo le fye 
tie : m i felfujfe pofftbile intrdre , per il m ir r o f fo ^  
uenir nel m ir meditcrnnco 3 l i  muigitione ferii mol 
to piu breue, che per il m ir oceano : g r  queflo lafis  
gnorid u o fln p o tn  ficilmente con il fuo prudente 
iudicio,occuldti fide, cor.ofcer fo p n ’ l Napamcdo.Qut 
fio uiaggio di Colocut ritroudto dalli portughefi, h i  
fatto grandifftmo danno a uoi fignori Venetiani 3 pi he 
g i i  quarat’ani tutte le ffetie uiniuano in A Ìeffinàrii, 
g r  in S o r ii , oue erdno dalle noflregalee, g  ndui les 
udte, g r  condotte d ve n etii} ddtldqudl poi fi fo m in i  
tutto’ l Ponete. Parmi hduer detto d fufficientii di que 
fio uidggio, però gli dirò folo ileune poche pirole, de 
l ’ifold Trdpobdm hon chiamiti Som itn . Quefli ifo
l i  uolge tre m ili m iglii, et dd Colocut d quella, quelli 
muigdnti dicono efferci miglid tre mila 
quii uiiggio, cioè d i  Colocut i  detta ij 
in quaratdcinque giornate. Sono in qll 
corond} tutti miumetdni, g r  è ibondintiffim i d’ egni 
cofd, £7  mdffime d ’oro,et giòie : èpo fìi fotto’ l Equino 
ci ile,et però eN di iere perfettiffimo : uiueno quelli huo 
mini centocinqudntd anni,molto profferofismete : fono
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in quelld,  molte città, le cdfefon bdffc piccole, coperti 
di legndme ; &  le principdl città fono, Pinoi, Iupiter,  
Pridpidis. N dfcene l’ ifold predettd,Peuere djj'di,Ldccd, 
Belzui, Pietre predo fe dbonddntiffimaméte,et mdffmt 

. R u bin i. il Rf  prirtcipdle de l'ifold e tributdrio del g r i  
Re del Cdtdio ;  g r  doi de li Re predetti fono amici del 
Re di Portngd!lo,et diedero di ncflro Capitano treccio 
mdrche d’oro,&  rubini.Stèrno in dettd ifold.xv.giors 
ni, poi pdrtiti de li niuigdmog il mdr dell’ india, p nei 
nir in Colocut-, md il uéto ni cacciò alla baffa,et a m u i 
mo a Peleachet,citta indiana: nelqual luogo è fepolto il 
corpo di finto Thomafo apofiolo,molto reucrito da qli 
ti m ori,&  in effo luogo ci fono molti chrifìiani bianchi 
come noi. Partiti de li fe ne uenimmo in colocur,& nel 
ritornar uerfo Portugallo che erauamo fette naui,tutte 
cariche \ d mezo il colfo del mare dell’ india, p mezo il 
fino perfico, fummo affatati da una acerbiffima fortu 
nafùqual ni cacciò in Adden,congdita de due ndui,poi 
pdrtiti di A dden,nel fino A rabico,ci incontrammo con 
qudtro galee turchefche,che flauano lig dar /palle alle 
cdrauelle che uengono cariche di jjietie; g r  nel mar rof 
fo, fummo alle mani con quelle-, g r  due ne affondami 
m o ,&  le altre ne fuggirono,et poi con uéto presero, 
drriudmmo a Capo buona fyeraza, oue flemmo ferm i 
due mefi, per riccntiar V armata,laqual era tutta roui 
nata,&  fu  mandata una fregdta a Lisbonag due cara 
nelle-, peroche erauamo flracarichv, g r  poi uenimmo a 
Lisbona,a terrd uia,per effer mal conditionate le nani,

il fine del uiaggio di Colocut.

n »

. L I B R I  T R E  D E L L E

C O S E  D E  T V R C H I .

Nel primo fi deferiue il uiaggio dd Venetia a c ojìanti* 
napoli, con gli nomi de luochi antichi g r  moderni: 

Nel fecondo la Porta, cioè la corte de Soltdn Solty* 
mano , signor de Turchi :

Nel terzo il modo del reggere il fiato g r  imperio fu o .

L I B R O  P R I M O

O I che il fignore iddio mi ha conce 
duco quello , che defiaua foprd modo, 

p ueder ld corte g r  grandezza de Tur 
chi : hora} che ufeito delle fatiche del 
longo uiaggio mi trouo ociofo , feri* 

uerò brieuemente quelle cofe, che mi pareno degne di 
memoria : perche, fe la fortuna, o’I tempo fa ra  muta 
tione di quel flato , come è di fua natura , g r  come hd 
fatto di Aleffdndro Magno, delli Romani patroni de’ l 
mondo , &  alli giorni nojlri de’ l Soldano , liquali del 
la infinita loro grandezza il nome foto hdnno Idfcidto 
alla poflerita, poffa io delli coflumi, delle fo rz e , goa 
uerno , g r  leggi di tal natione rendere conto a quelli,  
che non l ’hauejfero uedute, 0 di quel modo confideràa 
t e , che fi deueno fa r  le cofe de populi, de principi 
lontani. laqual cognitione per giudicio mìo fuole aps 
portar non folamente delettdtione, md utilità grande 
a cadauno ,  che uiua tra le genti ciuilmente. g rp era
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e?)’ ìo nogìio che dòm i ferui come un memoriale, non 
mi emenderò in fcriuere particolarmente,con quai mo­
di} o uenture la famiglia Ottomana fia montata a cofi 
grande altezza , riferbandomi quefto in altro tempo : 
ma folamente deferiuerò lo (iato, nelquale io l'ho tro* 
nata del mille cinquecento trentaquatro , il fuo goucrc 
no publico , g r  modo di uiuere del proprio Signore , e 
d ’ i populi fuoi. partirò quefli min Commentari\ in 
tre p a rti. La prima contenirà il maggio mio di Vencs 
tia fino a Cofla»tinopoli,con quelle cofe,che mi parran 
no degne di annotdiione, nell'altra fermerò diflintamé 
te la porta ,  cioè la corte del Signor Turco , la gratti 
dezza del flato ch’ei poffede, &  la fyefa ordinaria/he 
fa  nelle fu .* genti. poi nella terza notare alcune confi 
derdtioni pertinenti alla perfetta cognitione del fuo go 
uerno : ilche faro in quel modo , che a femplice nara 
ratione fi contiene, con parlar commune , lafàando il 
fludio c r  [delta di belle parole,  &  la pompa del dire 
à coloro, liquali fcriuendo difegnano chefiano diuulga 
te le lor cofe. io ferino a me medefmo}e(j- a pochi miei 
amici : da quali non affretto riprenfione di hauer ferite 
to male,perche mi amano troppo ;  ne cerco laude,pen 
che fono effi tali,che non affrettano ammonitione di loi 
darmi doue f a  bifogno . N O I  adunque col nome 
de iddìo partiti di Venezia co una barca di pedota grof 
fa  del mille cinquecento trentatre, k quatro di Gennai 
ro,andammo nel porto di caorli miglia cinquanta,cue 
Jlemmo fei giorni tenuti da uento di Leuante . poi alli 
none pdjfdmmo il golfo di T rie fi e , detto anthdmitie
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re fnus IHiricuf : poi virano, Humago, Cittdnoua,Vai 
renzo , <&■ porto di Orfera , &r andammo a Ruigr.o 
mig. ottanta. R V l G N O e  luoco picciolo,tutto in 
l'alfa : ha una chiefa di [anta Eufemia nella fommita, 
che è come uno cafiello , affai beUd . nafee per l ifola 
molte oline, &  ««e à f fà , ma poco frumento . quelli 
del luoco àfono pefeatori,  ò tagliano pietre : lequali 
mandano à venetia, &  leparteno dal monte bene g r  
facilmente più,che in altro luoco . hanno una foffa d r  
ca dui tratti d’arco lontana dalla terra : neUaqudle co 
lano tutte lepioggie : g r  quefla acqua ufano a bere , 
perche altre cifìerne, ò pozzi non hanno . in Ruigno 
fletti uno giorno. Alli X  I andammo nel porto di 
co u ep k d o le  miglia X X X V  che è luoco nelle promò 
tore alle bocche di Quarnaro : paffammo la Tafana, i 
Brioni, Puola, &  fa t a  Maria di verua . m queflo 
porto fopraprefi da uento di Leuante &  di Euorafìem  
mo undici giorni incommodiffimamente. il uiuer ne 
era portato da uno uillaggio detto Medolino, che e d r  
ca quatro miglia lontano dd'l porto . Alli X  X  iu t  
nimmo in porto di fanto Nicolo di ponte di croce mia 
glia x  L v  l i  1. paffammo il Quarnaro, chiamato an 
ticamente fmus Fanaticus, C herfo £T off ero detto dalli 
antichi c repfa &  Apforus, ouero Abfrth , Borfch,  
g r  Nona detta da P tolomeo E nona . Alli X X U  
■zara miglia L X X  paffammo fonte bianco che eolio 
incontro del cafiello de i uenturini, Vergadd, Caffich 
cafiello de Turchi . Z A R A  e citte antichiffima &  
principale di Schiauonia o m o  1Uyrio alla m arina , «
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grdnde affai, g r  belld . lontana allei circa miglia difs 
dotto pur alla mdrina ui è Zard ucccbia chiamata da 
Ptolomco lader ,  che è tuttd rouinatd . Alli X X I I I  
uenimmo d Mortdrd miglid X X X  ,p o id  fan Geor* 
gìo de Iuregradi miglid X V I -  Mortdrd e'  uilldggio 
dffdi ameno,nelqudle u e figo no oliuari affai g r  uinidol 
cijftm i. dicono ,  che fe togliono delle u iti, che nel tera 
reno di Mortardfdnno gli uini dolci,&  le portino ah 
trouifil uino che di quefie uiene non è  più dolce: ma fe 
dll’incontro le uiti che altroue fanno gli uini garbi, in 
Mortdrd fi pidnuno , li producon dolci. Alli X  X* 
1 1 1 1  £? finto NiYofo di Sibinico miglid V . S IE  I N I3 
c  O è  cittd dffdi buond in bellijjìmo fito.hd dentro del 
li dui cajlelletti uno Canale che è  come uno lago,ilqua 
le gli dd bellifftmo effere,di modo,che di fito par che uo 
glid concorrer con Cofiantinopoli. ha uno cdflelletto, 
che feru  dffdi forte quando non fuffe dd uno monte ui 
cino bdttuto dd terrd, md nel reflo commodo g r  bello. 
Non molto lontdno è  il Idgo di Scdrdond, che fi fd  dal 
fiume chered, chidmdto dd Ptolomeo Titus fluuius. 
ilqual Ptolomeo pone Sibinico . chidmdndolo Siccum , 
per primo luoco delld Ddlmdtid dlle mdrine.in Sibinico 
flemma uno giorno. Alli X  X  V I à  Legend, miglid 
L. pdffdmmo Cduocefìd uilldggio di mdre dffdi buono . 
L E G E N A è  ifold chidmdtd da Ptolomeo Phdrid in 
fuld ouer Pdrid, g r  hd ld cittd dell’ifleffo nome piccio» 
ld, md belld gjr ben fitudtd con uno cdjìelletto dffdi fo r  
te, g r  e' riccd g r  quieta, cioè' non molefldtd dd Tur* 
chi o d ’altri, circonda ld ifold tuttd intorno miglid ccn
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to. è 'in  trd terrd legend uecchid dishdbitatd g r  rouìa 
nata tuttd. in Legend flemmo tre giorni tenuti per 
fortund di m dre. Alli X  X  V 111 uenimmo à Cur- 
zold miglid L X  X  . pdffdmmo le Torcole, il golfo di 
Ndrentd, che uiene ddl lago cauotumano, g r  Sabion= 
cello,che è de Rhdgufei.C V R Z O L A e '  ifold di Dal 
mdtid dettd dd dntichi Curcurd Uelana, ouero Corcy* 
rd n igrd , benche altri dicdno che dd Ptolomeofi chids 
mo Curifld. circondd cirtd miglid cento, ld città e pie 
ciold molto , g r  dffdi munita, hd uno belliffimo cdndle 
di dodici miglid : dd und pdrte delqudle è  l ’ifold che 
pertienedlld Signorid di Venetid, dall’altra pdrte uì è  
Sdbioncello, chepertiene a Rhdgufei. Quefid ifold di 
Curzold fecondo Ptolomeo è  dUd pdrte di Liburnid rio 
di Ddlmdtid: benche egli ifìeffo,gr molti dltri fcritto* 
ri mettdno ld SchidMritd,ùbumid, g r  Ddlmdtid fotto 
i l  nome di Hyllirio,et effo Ptolomeo did cofini allo HyU  
lirio folo . A l primo di Vebrdro uenimmo ad uno feo 
glio di Zuppana miglia cinquantd,  oue foprdgiunti da 
und fortund di shocco non fenzd longo pericolo di ro 
pere fummo tenuti due notti g r  tre d i . Alli 1111 
poi dnddmmo d Rhdgufi miglid X  X.  pdffdmmo Sclds 
uo,le bocche di fiagno ld Zuppand ouer sippdnd,Vifos 
Iddi m e z o e t  lafciammo à parte deflrdld Zuliand, 
M dlfd, l ’Agufìd ouero Augufid - R H A G V S I t '  
città molto nobile g r  antica,detta da Ptolomeo Epidau 
rus : benche quefld che hord è Rhdgufi non è  l ’antica, 
md e fdttd noudmente. Vdnticd e' lontand dd quffl-d X  
miglid, g j  fi chidmd Rhdeufi uecchia g r  è'poco habin

Q -  «f
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tdtd.Rhdgufi nono e beniffimo hdbitato poflo in bellifé 
fimofito foprd il mare,ma però c nel continéte di Dal 
mdti4 . hdporto picciolo fitto  d mdno con muoio mol 
to picciolo, ddlld pdrte di foprd ui e il monte dltiffimo 
&  dJ } r,fflmo : &  ld cittdde e' fdbricdtd dlle rddici di 
effo . pdtiffe di uento dffaì &  di terremoti, &  fdnno 
freddi'grandi l ’inuerndtd . le donne no fono molto bel 
le, &  uejleno m dle, cioè hdbiti ntlliquali comparino 
mdle. portdno in cdpo und cofa lunga dipano di lino, 
Cjr fe fon nobili di feta bianca in forma di piramide, 
&  nano con le calze calate fino alli fihinchi. rare fiat 
te ej'cono di cafa, ma flanno uolentieri alle fine/ire . le 
dongelle no fi uedeno. uftno quafi tutte la lingua fchid 
u a , m dgli b'Aomini &  quefla &  la italiana . Nella 
città ui fono fontane affai di acque foduiffìme menate 
dalli monti uicini. è difcoflo dalla citiate circa m o mi 
glio un luoco detto Grauofa ; continente : ilquale per 
fpatio di uno miglio è cdfdto di fabriche molto belle et 
gentili con gidrdini pieni di drangi dolci, lomoni, ces 
d r i , &  fruttdri di uarie forti con fontdne beniffmo 
Iduorate,  che menano con acquedutti. lo chiamano 
Grauofa quafi Gl areo fa, perche è luoco pieno di giara 
fopra il mare : ilqual mare fa  uno fer.o , che è come 
porto pidceuole , &  grdr.de fi che ui fiariano ben cent 
to ga lee. g li Rhagufei uniuerfalmente fono ricchi <*jf 
duari, come il pia delli mercatdnti. comprdno tutti il 
nino a minuto &  legne fecondo certi ordini loro . gli 
amici &  gli pdrenti raro òné mdi mangidno infumet 
attendono foldmentc a fa r  denari contanti. fono fuper
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biffimi di modo, che non credono che altro fapere ò no 
bilia f u  al mondo che la loro, tie ciò dico di tutti : per 
ch’io ne ho conofciuti de fiumani et.di gentili affai. md 
meritavo inuero grandiffima laude, che effendo pofìi 
in uno fuo afferò &■ flretto fopra modo,  fi habbiano 
aperta la uia di ogni commoditdte con la fola uirtu g r  
induflria loro, fi può dire al difpetto di natura. Vino e 
no a Republica &  fanno uno Prefidente , che fla  nel 
palazzo : ilquale dura un m efe,&  ha dodici come co* 
figlieri : liquali tutti fi chiamano il confeglio picciolo. 
hdnno poi il confeglio di Pregddi : nelquale ui entrano 
delli più uecchi circa cento &  più . Et hanno il gran  
confeglio : oue uì uanno tutti gli nobili che paffano uin 
ti dnni. fono tributarij di signor Turco, &  ogni ans 
no g li mandano dui oratori con il cenfo loro , che e' di 
ducati dodici mila . la  città non è molto forte g r  ff.e* 
cialmcnte dal canto di terra , che da uicini monti, &  
perche non è ben munita di rippari &  fo ffe , feria bat 
tutd. e nella Dalmatia : laquale t regione fcparata : 
benche da Ptalomeo da gli altri fau to ri geogra* 
phi fotto l’ lUirio & Lybum id gli uengano affiggati g li  
confini, &  tende più di icudnte rnezo. d i , che no» 
fd  ld Lyburr.id : laqual Lyburnia, ouero lllyrio hd g li  
termini fuoi dalla parte di Settentrione l’ Auflria g f  
l ’ vngaria, di Ponente la iflr ia , di Lcudr.te la Boffmd, 
&  quella parte, oue paffd il fiume Sana &  la Seruid, 
di mezo di quelld pdrte di Mdccdonia , che è uerfo. il 
mare Adriatico . Quefla pronuncia, fe non quanto hd 
diit riuiere del m an la Rep, nofira, &  poco f r a  ter*



ra  il Re di vn g a rid , tutta e' goduttd,  &  dominati 
dal gran Signor Turco . vftn o  tutti gli hdbitdnti in 
tffd ld lingud SchidUd, e7 uiuono nelld legge chriflid 
nd . Alli I X  di Febraro montdii a cduallo partim= 
mo di Rhagufi, c r  uenimmo d Trebing miglid X  V I 
per jìrdtd pefftma <&■ pericolofd tuttd di dff e rr im i,y  
dirotti monti : laquale fi fdp iti d piedi che d cauallo . 
T rebing e a quefld pdrte primo luoco delld Seruid, che 
dnticamentefi chiamaua Myfidfuperior, onero fecon? 
do dlcuni Moefid a differentia di quella Myfid , che è 
nell’Afid. Quefla comprendendo anelo ld Bulgaria in 
tffd, bd gli termini fuoi dalla parte di Occidéte ld Ddl 
tndtid , di Leudnte parte delld 'ibrdcid , di mezo di ld 
Mdeedonid, di Settentrione ld Ddtida quella parte}che 
è uerfo il Danubio . Queflo pdefe tutto già erd del D« 
cd Stepbano eberzech padre del fignor Giouanni Cber 
zech , che hord fld in Veneti a : &  e ridotto di modo 
Turchefco , & è  fotto di Sdngidcco del Ducdto . qui fi 
pdffd uno fiume chidmdto T rebing : ddlqudle il luoco 
hdpiglidto il nome. A i/i X  uenimmo À Rudirne mu 
glid  X  X . pdffdmmo il cdfìello cluaz, che è picciolo et 
in pdrte rouindto. Alli X  I à Curita che è come <ì dire 
Cdfdl di Cdntinelle miglid X  X  V I I I . A Hi X I I  
pdffdmmo Ceruìce,et uenimmo a verbd miglid X X V . 
Alli X  I I  l à  Priedio miglid X  X  11 II . pdffdmmo per 
und gold di montdgnd -} dall’una l'a ltra pdrte del* 
Idqudle ui fono dui cdfielletti, uno de i quali e rouind•  
to &  l ’dltro è'anebora nel fdffo dppdrente et chiamafi 
VrdtdZ . qui il gid  Ducd stepbano metteud guardie,
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dccioche tutti gli Mandanti, che non poteano fare dltre 
uia che quella , pdgdffero il paffaggio . fono gli caflelll 
taglidti (Zrfabricdti nel proprio monte : dlliqudli fi ud 
per und uia, che e' dd und fold perfond dcceffibile : lis 
quali dd uinti huomini foli con faffi foldmente fi potei 
no defender facilmente contrd qualunque effercito fi 
uolejfe . difotto uipdffd uno cdpo di dequd detto Dria 
nd , che «d/ce iui non molto lontdr.o , & f i u a  con ala 
tre deque facendofi grande, che poi à Cozza corre 
bellijftmo fiume . a//ì X  1111 uenimmo a Or deh 
miglid X  X  V 1111 . pdffdmmo C ozzd, che e' grana 
de cdfdle , &  ben cdfato di modo Turchefco , con bote 
ghe dffdi &  mercdtdnti. Q umi [ld il Sdngidcco del 
Ducdto: ilqudli hd fotto di [e tuttd ld Seruid . Per que 
fio luoco conuengono paffare tutte le mercantie, che di 
Rhagufi uanno d Cojlantinopoli : &  cofi quelle, che di 
ritorno uengono a Rhdgufi. non f i  lafcia paffare il f u  
me cdudllo dlcuno, che poffi udlere più,che mille a ffri, 
che fono uinti ducati : ma fe dlcuno gli mendfno qui, 
è e' sforzdto (fender in doni, &  mdngidrie più di 
quello , che g li ferd cofldto il cdudllo , c è sforzdto iui 
uenderlo per quato ne può hauere. Alli X  V ucnim 
mo d prima gudrdid di Br4cca miglid X X V  , che e' 
luoco trìflo nelld fommìtd delld montagna dettd Coa 
HdZ, che e come a dire montdgnd di Fdbro, nelldqud 
le ui ndfee molta g ra n a . A Ui x  v  I pdffdmmo ld fe 
conda guardia dettd vuifld, &  ld terzd dettd Pontrd 
uincome, &  uenimmo a Pleuie miglid X  X  X 11 I I .  
I» Pleuie, che e cafdle non triflo fecondo il paefe, f u
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gid cinque unni rottd ld Carouana dclli mcrcdtdnti V< 
netidni, che erdno di cìrcd cento cdudlli dd perfone di 
m d  àjfdre , ©r molti furono feriti &  m orti. morirò 
no il Nani &  il Capello nobili Venetiani. queflc gudr 
diefifdnno in queflo modo , che uno huomo del cdfdle 
con uno tdmburro in mdno ud pel bofeo fondndo , qy 
tfplordndo che non ci fidno ndfeofle perfone , &  cor. il 
fuono ddmonifee gii uidnddtiti deificarci pajfo . il Cai 
fiale, che f i  tdi guàrdie, e' libero dd tutte legrduezze. 
A  Hi X V I I  d eriepole miglid X  X  I I 11 a canto a 
qutfio Cdfdle ui pdffd un’dcqud chidmdtd Lim dffé 
groffd ueloce : Idqudl entrdpoi nelld Drind che e' il 
fiume-di C ozzd, e7  ld Drind entrd in Sdud : Idqudl 
Sdud ddpoi fotto Sdmdndrid et dpprejfo Belgrddo mtt 
te nel Ddnubio . pdjfdmmo ld montdgna dettd Crdnce 
non molto afferà . Q uiui &  nell’àltró cdftle di pJes 
uìe} che fono fecondo il pdefe djfdi grdndi &  buoni, «i 
fldnno foldmente chrijìidni, <& uidi nelld cdfd oue ere 
mo alloggiati und mddre che hdued fette figliuoli : il 
maggior delliqudli fi erd fdtto Tureo, ©r eie perche 
Soltdn Selym uolendo ingrdndireil numero de turchi, 
meffe und grduiffimd dngdrid a gli chrifliani per tut 
to il fuo pdefe chidmdtd Telotz con promiffione che ot 
gnifàm eglid che non ld uolejfe pdgdre fdcejfe fd r  e mo 
de i fuoi gioueni Turco : Idqual induffe grdn numero 
di gente d liberdrfi di tdle grduezzd. ilche fatto poi in 
dbundanzd, Soltdn Selym non g li ojferuò quanto gli 
hdued promeffo : m dfece, &  tutt’hora f i fd ,  che pài 
gin ogn’uno il detto Telotz. A Hi x  v  111 uenim*

mo a VUdtz miglid X  X  X 11. pdjfdmmo fdnto Saud, 
che e' monaflerio affai grdnde buono di Cdlogeri 
Seruidni, liqudli uefleno &  uiueno alld Grccd , md 
pdrlano ld lingud Schidud. quefli moftrdno d uidnddn 
ti il corpo di fdnto SdUd, che e' dnthord integro yy  
bello , &  maggior elemofme g li fono fatte dd Turchi, 
£ r  da Giudei, che dd chriflidni. pdjfdmmo dncho il 
cdflello MillefeudZ, &  il monte Moldtfcidi, che e' co= 
me d dire montdgnd di Morldcco : Idqudl montdgnd 
termind il confine al Sdngidccdto di Seruid ouer Ducd 
to . Entrammo poi nelle Senice, che fono luoehi ©r cds 
fa\i foggktti al s angiaccdto di Boffina . A Hi X  I X  
uenimmo d NouibdZdr, cioè nuouo mercdto miglid 
X  L . queflo e'bazar affai celebre , &  grande pieno 
di mercdtdntie £7* di boteghe cofi de Turchi, come de 
ch riflidn i. vi"fldnno mercdtdnti R hagufei &  d ltr i. 
dpprejfo ui pdjfd un’acqua molto belld &  chidrd : Ida 
qudle non molto poi entrd in ld Mordud . Alli X  X  
d Ibdr miglid X V I .  queflo luoco c' chidmdlo ibar dal 
fiume dell’ ifleffo nome : ilquale fiume porid forfè effer 
quello, che dalli antichi è  nomindto Hebrus, &  corre 
dlle ràdici della montdgnd dell'drgento,che feria moni 
Rhodopei, poi ua in M ordud. di queflo fiume &  mon 
te gli poeti ne fdnno moltd mentione, ma Ouidio oue 
parla di Orfeo ne e' pieno . A Ili X  X  ld  stdtorid , 
che e'in Toplizd firetta miglia X X V  . pajfammo ld 
montdgnd dell’drgento, dettd dnticàmente mons Rhoa 
do p e i, dd che Orfeo erd chiamato Rhcdcpeius, &  
pdjfdmmo il fiume Toplizd, che entrd in M ordud, .
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Q uefla montagna e'  altiffima et difficile ad afcenderuì 
maffimdmente la inuernata, che e' tutta coperta de al 
tifftme neui. nella eflremità di effa ui e circa un hrac 
ciò &  mezo di uia: per laquale fi conuien p affare non 
fenza timore g r  pericolo di precipitio, de quali paffi 
ne fono infiniti per tutto il uiaggio . le radici di detto 
monte uengono fino al fiume Hebro, g r  fi chiama dela 
l ’argento, perdo che continuamente ui fld.no huomis 
ni in effa che cauano argento. A Hi X  X  1 1  i  suatza 
rnig. X  X  v.pajfammo Topliza larga,che e come pia 
nura tutta di collkeUi, circuita da monti più rminena 
t i , ma però am eni, dotte ui uengono foauiffimi nini 
g 7  frumenti affidi. E il paefe di Topliza non fola* 
mente piaceuole g r  hello, ma uhertofo abundantc 
di tutte le cofe necejfarie al uiuer: g r  oue fi incomin* 
da a revirare dal longo trauaglio &  pericolo hduua 
to nel lafciato camino . A Hi X X  I u à  E uoaga mia 
glia  X X V I I  paffammo Hi fifa che era anticamente 
cittade,  hord e' ridotta al modo Turchefco in buono 
cafale. a canto di effa uipaffa il fiume Niffaua, che hd 
un belliffimo pom e, &  entra in M oraua. vicino ì  
Uiffa un tratto di haleflro paffammo il fiume Moraua, 
che è largo &  bello g r  molto ueloce, g r  lafdammo à 
parte de (Ir a il monte Cunouizza g r  il caflello Copria 
ttdtz. A l l i X X I I l I d  cliffurizzamiglia XXVIII. 
quefìo cafale e ne la Bulgaria : laquale dal monte Cu* 
nouizza uiene feparata dalla Seruia,  le donne in tuta 
to queflo paefe fino che fiano da marito uanno tutte co 
g li capegli tagliati fino alle orecchia che paion putti: le
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quali poi quando fon maritate o li portano longhiper 
le ffallc, è fe li annodano alla Schiauonefcha con trec» 
d e , ouero in certo modo che pare che hahbiano un 
tagliero molto grdnde in capo ; dlqudle ligano argen» 
t i , d f t r i , u etn , am hri,  &  ducati rafonati che pena 
deno ,  g r  quanti più hanno di tai pendagli, tanto piu 
credeno effere grattate g r  belle. Quando poi gli mos 
reno i m ariti, fratelli, figliuoli o p adri, fi firaedano 
i capegli con le mani g r  con le unghie f i  graffiano il 
uifo ,fi che ne efde il fangue : laqual dimofìradone dì 
dolore f i  fa  da tutte, fe ben in fatto fentiffero ò poco 
ò niuno dolore .fi batteggiano g r  uiueno alla Greca . 
A Ili X X V  uenimmo à Zaribrotd miglia X  X  X 11. 
paffammo Ph o t , che era già caflello murato nella f  or 
ma antica di marmi groffiffim i, cofi chiamato pera 
che il signore di ejfo era nominato Pietro . paffammo 
ancho zuccoud, g r  blijfauafiumi. Alli X X V  l à  
Bellizza miglia X X V  .e  cafale nella pianura di So3 
phia : laqual pianura è molto /patio fa, g r  bella, arda 
ta in buond parte, oue ui nafeono frumenti , &  rifi 
dffai, g r  gli colli d’intorno fono tutti di uite impianta 
t i . in detta pianura ui pascolano infiniti animali di 
molte forte . A  Ili X X V I U '  s ophia miglia X  V.So  
phia era città anticamente chiamata cofi dàlia chiefa,  
che hord è fuori del B dzdr dettd fama Sophia, ma ria 
dotta in Mofchea de Turchi. In Sophia ui f i  anno mer 
catanti affai Rhagufd, Giudei ,  md per la maggior 
parte ui flanno Turchi. le cafe fono quafi tutte de ta* 
noie è di creta,  &  poche di pietra . è tutta in pianu»



r i , cìntet da monti non d j f r i , ne foprd terrd ui nfìd  
fegno di muraglia dlcund . è grande dffdi, <& hajon 
tdno quanto un tirar di arco il fiume 1 fcd ,  che e Idr 
%o , &  bello, e7  corre per dettd pianurd . A l prid 
mo di Marzo i f  3 4 fi partimmo 'di Sophid, &  
uenimmo al cafal di Vdcareuo delld guardid miglid 
X X V I I I . paffammo nell’ufcirdi Sophid dv.efidte 
il fiume Ifcd, tutto il giorno caualcammoper la det 
ta pianurd fenzd trovami pur dlbero alcuno . Alli 
1 1  à Vieterno cdfdle diguardid miglid X X V I I I .  
po(lo in la montagna Vdffilizzd . Alli I I I  d Ccloz 
pinci miglid X X X I I  paffammo Bdzarich, che e à di 
re mercato piccolo, ma e luoco gritde cafato &  haliti 
to da Turchi &  dd Bulgari, pdffdmmo dtiche il fiume 
Cdludriz &  Toponìz, che non molto lontano mettevo 
nel fiume Mdrizd. Alli 1111 d'Cognuzza cdfdl ma-, 
uo, pdffdmmo Philippopolijpoi il fiume Stanuch}che ui 
in Mdrizd . Quefia cittd de P H I L I P P O P O L I  
f u  antichiffimi fatta dal Re philippo padre di Aleffan 
dro Magno , il che dimoflrd il nome che ritiene. si ue 
d-:'rto dnchord molto bene le ucfìigid delle murd che fot 
no in pdrte integre belle: lequal dimoflrano chefuf 
fe pofla meza in cofie , et meza in piar.o , md hon 
c diflrutta , <*/ in cafali di paglia tauole &  creta rii 
dottd alla Turche fcd . i l  f ito ì belliffimo , a cdnto alla 
citta' kì piffd il fum é Mdrizd che è largo &  bello, 
©r dd moki fi crede , che fuffe detto dalli antichi He; 

Iru i : ilquale appreffo Gallipoli ud nel mdr Egeo. [opri 
ili queflo fiume ui t uno ponte di legno longhiffimo con
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più di X X X  uolti, fotto dlliqudli paffdno molti rd* 
mi di effo fu m é . il circoito delld città mofira chefufft 
dffdi grdnde , hord dee effere dd circd fette miglid , ld 
pianura e Idrghiffimd <Qr belliffimd. et fi crede et ajfer 
md dd molti ,c/;e in que fi d cdmpdgnd feguiffe il confiti 
to di Cefare &  Pompeio : Idqualcofa fi come ho dub 
biofa,  cofi ho per certo quello che ferine Appiano, che 
in queflo luoco fi cobatteffe dd Ottauiano ejr M.A«te>* 
rtio cotro d Bruto et Caffo,buoni,md infelici defenfort 
delld liberta R omdnd . &  fi uedeno dnchord per arco 
mento di ciò piu di cento monticelli del proprio terreno 
fatti a m dno , fotto liquali dicono che fono fo tur rati 
quelli, che furono m orti, &  gli loro amici ò feruito* 
r i , che foprduiffero gli portorono ld terrd fcprd ,  ©r 
quanti piu amici ò feruitori haueud uno de m orti, td 
to piu grdnde dppdre hord il tumulo . e ' philippcpoli 
nella Mdeedonid : laquale ha li terminifuoi dallaparte 
di Settentrione un lato di Ddlmdtid di Seruia et della 
Thracid, di Ponente il m fr Ionio , ouero Adriatico , 
che e' alld pdrte di D urdzzo, di leudnte il mdr Igeo 
et pdrte della Thrdcid,  di mezo di lo Epiro alld pdrte 
del monte Pindo . Hord &  quefld &  ld Thrdcid, et 
quello che il Signor Turco poffede in Europd , fi chid* 
md Romdnid ouero Grecid, ©r e di gouerno del Bea 
glerbei delld Romdnid. Alli V I uenimmo d chiude* 
gegnibuflrdman,che è d dire cafdl de Turchi nuoui,mi 
glia X  X  x  1 1 1 1 . pdffdmmo il fiume Carmdnlig,cioè 
di R e ,  C ria  fontdnd di Re Vchaffn Mrefich , che t 
una fontand: ncllaquale dicono che uno feruitore chu
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mito Nicolo cherfouich im m izzò detto ReVchifJìn , 
llquile fuggendo n:l tempo di Ceorgio Difpotp di Sera 
u id , che ribello di Re Mdttids, & f t  diede di Signor 
Turco, firicco ddl longo uiiggio f i  erd inchimto à det 
to fonte per bere . dicono chein quell hord che l det * 
to ferultore im m izzo il fuo R e , l'dcqud di dolce 
fo n ie  ch’ e r i , diuenne i m i n  &  puzzolente, come 
con ueriti i l  prefente è di t il  modo , che niuno l i  bee. 
<*r in fegno di riuerenzi, ogn’uno che pdffi per ld , 
che f u  femplice g li l i fc ii  quilchepoco del ueflimento : 
perche hlno oppenione che ld detti dequd gioui à quel 
li dffdi, che hduejfero febre per fd r l i  pdrtire , <£} t 
cui non l ’hiueffe id  impedir che non gli uenghi mai. 
AUi V I 1 uenimmo in Andrinopoli miglid X X I I .  

pdffdmmo il ponte di M ofldffi B iffi che è fo p n  il fu* 
me ìA iriZ i , &  £d i uolti X  X  molto bello &  lirgo , 
tutto di mirmo, g r  co» und p ie tn  nel mezo doriti: 

ttelldqudle fono iM igline lettere di colore izzurro tur 
chefchc che dicono il tempo , ilm d flro , &  l ’iuttore 
d i effo ponte, & * li  fpefi ui f u  f i t t i  dentro . Andrì> 
nopoli dnticiméte e r i città bellifftmi ch'um iti Adrii 
nopolis : le m uri delUquil dimoflrino chefuffe molto 
% nnde, perche h o n  che è quifi tutti rouimtd circuif 
fe intorno X  V miglid ■ S e lli prim i entriti fi pdffi 
uno ponte longhiffimo di p ietn  con liti ilti d i  im li 
g li a n d  di mirmo , &  d i  um  p irte  di effo ponte paf 
fd il fiume M i r iz i  molto lirgo , d ill’a ltn  pirte  pdffi 
il fiume Tur.! : &  perche i  molto fmuofo , p ire  dhui 
n i f i it i  che l’ uno fiume nidi incontro dU’dltro. NtU

l i  città

l i  città ui fono chiefe intiche, &  mofehee dffdi, cdfe 
gran di, boteghe , gidrdini, &  opere di ogni forte di 
m ercitintie , come in Cofldntjnopoli. Qui fi con* 
cidno gli cordoudni di tutti gli colori ecceUentiffimd* 
mente . fi Iduon di felle, briglie , &  d’ iltr i fornirne 
ti di cdHd.Uo meglio che dltrov.e . ffd n n o  gli dghi di 
cufire perfettiffimi come ddmdfchini : &  è il fito fuo 
molto bello , fdbricdto in piano,  md hd molti colli uh  
cini. le cdfe qudfi tutte eccetto le chiefe dntiche, di che 
hinno fdtto mofehee , fono ridotte di modo Turche* 
feo cioefdtte di tduole g r  di cretd . Soled Seiino fìdre 
il più del tempo dell’dnno in quefld cittdte: oue dncho3 
rd ui e uno belliffìmo Serràglio fdtto ddllui; &  un’di 
tro Serràglio , nelqudl ui fìdnno gli Gidnizzeri g ioui 
ni : m i l i  più belli f i b r i c i , che h o n  fi uede, e" l i  
Mofchei di Soltin Amurdt. Gli Greci,che dnticdmétc 
potedno hauere duttoritdte c dominio, effendo dtpofìi 
et priui del tutto di ogni potere, fi fono in buond pdrte 
ridotti in Andrinopoli, oue fldnno pdfeendofi delld me 
morii in tici foldmente. A ltri mercdtdnti chrifìidni 
ui fono dffdi, md infiniti Giudei. &  credefi d’dlcuno, 
che p iù , ò dimeno tdnto numero di dnime fi troud in 
Andrinopoli qudnte in Cofldntinopoli. Alli V I I I  
uenimmo ì  Sugutli t ifile  tutto de Turchi,&  pdjfim s 
mo il fiume dell’ifleffo nome miglid X X .  Alli X  à 
Berga miglii X X V I I I .  piffimm o tfchibdbd,che e 
à  dire pddre ueechio , buon Cafdle turchefco . Bergds 
m ojìn  che fujfe ajlello i f f i i  buono di circuito di dui 
g r  più m ig lii,il prefente i  come uiUigio. Alli X  l i
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Chiorlich miglid x x v i l l .  era quejìo anticamente 
buon cajìeUo . dppreffo gli paffa il fiume chiorlich non 
molto rapido,ma largo g r  bello. Alli X 1 1 a chium 
bergafìi cafal de greci miglia X X X .  paffammo Si li 
urea antica cittadepofìa alla marina nominata Seiimi 
bria da Xenophonte 3 laquale mantiene intiera piti del 
la antichità fua che luoco alcunoche fi ueda in Thra 
eia . il circùito è di circa tre miglia . è piena di cafe-, 
g r  di chiefe antiche g r  di mofehee . ui jlanno molti 
chrifìiani Greci g r  altri mercatanti. Incontro à quei 
fìa  dall’altro tratto del mare fono le montagne di ekV 
fta di Natòlia, g r  è pajjàggio frequentato da mercdi 
tanti. le loro mercatante fono ferialmente di corij 
g r  di lane ,  di che ne è ini abunianza a f fa , g r  cofi 
nelle pani di Natòlia . Alli X  n i  uenimmo à c 02 
thiuchegmeghi, che fignifica ponte picciolo miglid 
X  X  . e luoco affai bello , g Tpojlo in belfitó . paffant 
mo Biucchegmeghi cioè ponte gran de, che è luoco iels 
■liffimo j non molto lontano dalquale ui fonti uejìigid di 
cafìella antiche. gli ponti fono fopra certi g o lf etti che 
f a  il mare : liquali Rincontrano poi nel fiume *  
liqual g o lf  etti rendono i luochi piaceuoli gr ameni. ÀI 
■li X  1111 di Marzo giongemmoà Coflantinopoli mii 
glia  X  II  gr alloggiammo in P era : laqual città è rio 
molto antica già fabricata da Genouefi, gr era colai 
nia fua . la chiamorono Pera che è uocabulo Greco, 
che uuolfignificare di l a , cioè all'incontro di Cofìanti 
nopoli u ifi paffa con alcune barchette che chiami 
fi» Ferm e. può effere tanto di uia quato t dalla Giudi
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ca dlle coione di fan Marco,cioè un buon tiro di archi 
bufo j benche fi può ancho paffarui da uno altro lato 
per terra , ma prendendo il circoito intorno di dodici 
miglia . e'  la Città di circa doi miglia gr mezo diuii 
fa in tre p a rti. nell'una ui fiano gli Peroti , nell altra 
gli G reci, gr nella terza gli Turchi che anno ilgouer 
no gr reggimento di effa gr gli G iudei. e fituata wioi 
to bene parte in colle parte in piano . la forma fud a 
contemplarla da Cofìantinopoli, oue beniffimo fi dia 
fcuopre, e' quafi di fufo , cioè alta in mezo ,  gr baffa 
nelli eflremi, gr wn poco longa . le cafe non fono mal 
to belle ne commode ,md pero tali che fi potriano ridur 
re alla commoditdte facilmente . ha fontane di buone 
acque menate fino dal Danubio con acquedutti, gr 
d’altri più Micini fiu m i. ha pochi p o z z i. vna parte 
della terra, cioè' quella dinanzi, e tutta lauata dal ma 
r e , gr ha nello eflremo l'arfenale del Signor 1 ureo * 
ilquale è  di X  c  V I  uolti tutti fopra l ’acqua, che fìan 
do fuori fi uedono tutti, gr quando in effi fono finite 
di fa r  le Galee, con poca fatica fi mettono nell’acqua. 
L ’  altra parte , cioè quella di dietro, è  piena di gì ardi 
ni gr di uigne affai belle gr ben tenute, quelle (periati 
mente de chrifìiani. liqual chrifìiani fìàno quafi tutti 
in Pera gr non in Cofìdntinopoli, percioche cofi uuole 
il Signor Turco . Vi fono Franchi fotto ilqual nome fi 
chiamano gli mercatanti chrifìiani, gr ancho gli Pero 
ti : gr ui fon G reci, cioè nafeiuti anticamente in Pera 
g r  nella Grecia g7 à Sci0 . quefìe tre forte di huomini 
cioè Franchi,ueri Peroti,&  Greci,tra fe non fi amano
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malto &  uiuono di diuerfe leggi g r  coflumi : onde da 
uiene che fe franco pigìid dlcund fidtd donnd Greca,
o che dlcmo Greco piglid per moglie donna Frdncd o 
Perotd , ilche duiene ben rdrefìdte , l ’huomo urne dlld 
Frdncd ld donnd dlld Greca fecondo il rito prima, 
ne indi frd  loro e buona pace o amore. Le donne uejìo 
no tutte honefìamente, bene, ma bellettdno molto 
<& conciano Idfdccid dishonejìdmente . non hdnno fa- 
ma di molto cdfle, le mdritdte(ferialmente. fono uni 
uerfalmente più dppdrenti che belle . &  quanto hanno 
di mondo {fendono nel uejìirfi ,  <*7 in annelle : della 
quali portdno i deti p ien i, g r  portano in cdpo zoglie, 
cioè pietre pretiofe £7  nelle corone : lequdi però per ld 
mdggior pdrte fonofdlfe . In Perd fi fondono le drteU 
Urie del Signor Turco , £7  uie uno Serraglio di già. 
nizzerotti : £7  ld mdggior parte delle cofi pertinenti 
allo Arfendle. Gionti che fummo q u i , ne pdrue effer 
ufciti dell’inferno , percioche tutto il paefe 0 che f  cds 
Udlcd dd Rdgufifino d poche giorndte di Cofldntinopo 
l i , e' per Ijt mdggior pdrte incolto, horrido , non di 
ndturd ,  mdpcr negligenzd delli hdbitdtori j  pieno di 
bofchi horrendi, pieno difdffi pericolofiffimi, maliffb 
mo ficuro dd maldndrini, trifliffimo &  miferrimo dd 
dlloggidre , di modo , che e belld cafd l ’efferui fia ta , 
m d ben flrdnd et difficile l ’andar u i .

L I B R O  S E C O N D O  D E L L *  
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Va fi dd un trdudgliofo &  pericolofif 
fimo mdre in un fecuro &  quietiffia 

q mo porto f i  entrd nelld città di Co* 
ffdntinopoli, dapoi le molte jlente &  
incommoditd del edualeare che fi hdn 

no fopporldte nel longo edmino. Ldqudl cittd ( per con 
tinudre come ho fdtto fin qui nelle defaittion particoa 
lari) dntiedmente erd dettd Bifantium,e dopoifo chids 
mdtdNoud Rom a , & p o i  Cofldntinopoli ddl primo 
Cofldntino. Bifdntio per quanto fe dice, erd dlld pare 
te che hord e P erd , £7  fu  cofi chidmatd ddl fiume Bis 
fdntio : loqudle poi per uno terremoto , che in quelle 
pdrti fono frequenti,  mute il corfo fuo in dltre pdrti. 
Md ciò non credo, ne mi fi fd  uerifimile per ld deferita 
tione di Polibio &  d’dltri fau to ri, che chidmorono eie 
chi i Cdlcedoni : liqudli poffendo effi fdbricdre dncids 
ni in queflo fito,non lo curarono, fdbricdndo nell’ Afid, 
non fi dccorgendo della commoditd &  bellezza che Ida 
feiduano dd dltri ; liquali poteudno priudrli dncho di 
quello , come g l ’interuenne. Ld Cittì circuiffe miglia 
X V I I I  .h d  fette collicelli non molto diti.e' circondda 
td di muraglid trijld, g r  e'piend di caf^non però mot 
to buone,  md di cretd &  di tduole, &  poche di piea 
trd. e piena di bofchetti,cioe'' di luochi faludtichi et ina 
hdbitdti, oue ndfeono ciprcffi,  <& dltri diberi ta li. in
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Cojldntinopoli ui e il Serraglio del Signor Turco, che 
e cofd fingulare g r  molto grdnde come f i  dird dopoi.

Vi e' il ferrdglio delle donne del fignore. il Serrà­
glio delli Giannizzeri. i/ Patriarcato . il Palazzo di 
Cofldntino Imperatore , che in parte e' rouinato . l a 
chiefd di ftntd Sophia,che e' cofa belliffimd g j  diuina : 
Idquale fu, fabricata da Giujìinidno Imperatore con 
colonne g r  marmi, come hord fi uede, dntichiffimi gr 
fn iffim  -, di pdrte dellaquale il Signor Turco ha fatto 
fldlld per g li fuoi cdudlli. v i  e' la Mojched di Soltan 
Mehemet, che hd uno Amdrdto, che e come hofjiitale, 
congionto allei : nelquale fi alloggia ogn’uno di ogni 
natione g r  legge, che uoglid entrarui, &  fe gli da 
il uiuer per tre giorni miele, r if i , carne , pane, ac? 
qua, g r  camera per dormire .fi dice che à di per di fo 
no più che mille hojpiti di udrie nationi. hd contigui al 
lei gli bagni dlcune fontdne belliffime, g r  delette= 
uoliffime à uedere . Vi fono le mofchee di Soltan Bah 
2 i t , Soltan Selin , g r  di altri Signori, qual fono mol 
to belle g r  beniffimo fdbricate . llthe dechidrd , che 
quando uoleffero, fdperidno dncho effifdr cafe g r  pài 
lazzi magnifehi g r  fontuofi. v i  e ' l ’ Hippodromo , 
cioè il luoco,oue anticamente fifaceano correr gli ca= 
ualli con ld formd del Theatro g r  circo : nel mezo al 
qual Hippodromo ui fìa und agucchia, che tu n a  cos 
lonna fdttd in forma di àgo molto belld &  btniffimo 
lauorata g r  fenzd cdlcina , fdttd di pietre uiue coms 
mejfe di manierd infieme,che fi innahd per più di cin* 
quanta brdccid dffottiglidndcfi in form d di dgucchid
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laqual ripofd fopra qudtro balle di marmo, v ì e  und 
colonna di bronzo in formd di ferpe con tre capi. Vi e 
m o Hercule di bronzo portato di vngaria . g r  nel 
mezo poi ui e' und machina come uno coleffo di mar 
mi diuerfi &  belli : nellaqudle e intagliata là hifiorid 
di tutte le fopradette cofe, g r  altre che già folcano efs 
fere nel Theatro g r  Hippodromo . Vi fono per ld città' 
dffdi uefligid de antichitdti, come di dequedutti, dì ar  
chi, colonne di porfidi, fontdne mendte dal Danubio, 
g r  d’dltri uicini fum i, molti gidrdini nelle cafe di gru  
d i . molte mofchee de priuati fignori, g r bagni affaiffi 
mi che fono alle mofchee congionti di huomini priuati 
g r  de publici m agiflrati. A ll’altra pdrte del mare 
nella tefld del Serràglio ui fono colli di A fid ,&  e uiag 
gio di dud miglid poco più o meno : Idqudl A fid fotto 
un folo nome hord chidmdno Natòlia : &  ìui alle riue 
ui fono alcuni cajìellettì chiamati Scutanri. Poi Calce 
doniafituatb nel angulo all’HeleJfonto : oue fi uedeno 
molte uejligia de antichitati : g r  io quando ui andai, 
uidi fotto terrd oue fi Iduoraud, uno pozzo di marmi 
fmiffimi con uno acquedutto che di mezo di effo pozzo 
refferiud, con uolto di mdrmi fini fofìenuto da quatro 
biiliffime colonne . g r  in altri luochi appàreno molte 
uefìigia di chiefe antiche cofi de chrifliani, come de 
Gentili, luochi in uero beUifftmi,  ameniffmi, fruttilo 
fiffim i. il fito di Cofìantìnopoli e tale che non folamen 
te non fi può compiutamente defcriuerlo , ma a pena 
col penfiero dggiongerui per ld fududghezzd. certo 
e più tojlo dd riputarlo diurno, che altrimenti : ne aU
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cuna «ì  e' che udendolo noi giudichi ejjert degno di t f  
fere dntepoflo a tutti g li altri fiti del mondo . Nelld 
citta ui flanno oltra gli Turchi, Giudei infiniti, cfo«l 
Marrani [cacciati di Spagna : liquali fono quelli, ehe 
hanno infegnato &  che infegnano ogni arteficio a Tur 
chi : g r  la maggior parte delle botcghe &  an i fono 
tenute &  ejfercitate da quefli marrani. Vi e' uno luo: 
co , che chiamano Bifeflano : oue fi uendeno ©r coms 
prano di tutte forte drappi &  cofe Turchefche , fete, 
panni, lin i, argenti, ori lauorati, archi, fh ia u i , e 
caualli, &  finalmente tutte le cofe che fi ritrouano in 
Coftantinopoli iui fi portano al mercato : ilqudle, ect 
cetto il uenerdi, ogni altro giorno fi tiene aperto . Co-j 
flantinopoli e' nella Thracia : laquale ha gli termini 
fuoi di Leuante la Propontide et le bocche del mar mig 
g io re , di Ponente parte della Bulgaria &  parte della 
Mcedonia, di Settentrione la Boffina, di mezo di il ma 
re Egeo con parte della Macedonia, che ua uerfo il fu  
me Niffaua detto anticamente Nefus fluuius. s 'h a i 
bitata quefla nobiliffima città da Turchi : liquali per 
quanto fcriuono g li più certi auttori. &  molti di effi 
Turchi mi hanno confirmato, hebbero la origine loro 
di Scythia, che hora è parte della Tarlarla , regione 
Settentrionale diuifa in due parti dal fiume Tanali : 
una dcllequal parti e nella Europa, &  l ’altra nell’Aa 
fia . Quilla di Europa confina da uno lato con il Poni 
to, &  dall’altro con gli monti R iffei, &  di dietro con 
l ’ Afia propria , g r  con il fiume T a f f i . D a Ptolomeo 
que f i  e due scythie fi chiamano una intra Imaum mon
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ttm , &  l ’altra extra Imaum. si partirono adunque
di Scythia ( come e predetto ) £ r  cominciarono nelli 
proprij confini à fare mouimenti &  irruptioni : poi 
ufcenìo più oltra, in brieue tempo s’infignorirono di 
buona parte dell’Afta : ma perche non fapeano conferà 
uarfi tra loro uno capo> non haueano fondamento ne 
fermezza alcuna . laqual cofa confiderata da uno che 
era chiamato Ottbmano, huomo di conditione tra gli 
fuoi bafsà, ma di animo alto &  ualorofo, fi pensò,che 
hauendo il braccio , grfa u ore  di alcun huomo d’ inge 
gno ©r di auttorìtate, potria facilmente a tutta quefla 
gente &  acquiflato paefe dominare, &  “ ntho accrea 
fcerlo con buone occafioni : onde fcoperto queflo fuo pé 
fiero d. tre perfone, che più atte delle altre gli paruero 
a queflo bifogno, promijfegli che fe co’ l mezo loro egli 
acqitiflaffe il dominio , che affettaua, fempre &  loro 
Cr gli fuoi defcendenti manterrebbe in flato £7  dignl 
tate grande, &  conueneuole à tanto beneficio che rice 
uea dalloro : oltra di ciò che mai nel fdngue loro o de 
pofleri fuoi per legge non tafferia che fuffe meffa mds 
no fe ben peccafferograuiffimamente . Quefli accet 
torno le conditioni, d j  conffirorno infieme al princu 
pato : loqudle con aflutie, a r t i , minaccit, ©r occifioni 
di molti ottennero. Quefli tre fi chiamauano l ’uno Mi 
chali greco fatto Turco : dalquale fono difcefigli Mar 
calogli : dtlliquali uno è hora sangiacco della Boffma. 
L’ altro Mdico greco renegato : delquale fono uenutì 
gli Malcozogìi, &  neè uno fo lo , che e sangiacco in 
G recid. il terzo Aurami Turco nettino : g li defctndtn



ri delqudlefi chidmorono Zurcdsli, hortrionfifd che 
ce ne fid più dlcuno . Quando mdncdffe la fdmiglid 
Ottomdnd, quefli pretenderidno il principato, &  per 
ciò fono molto rijfettdii. Queflo Otthmano Henne 
di dominio del M C C C in circd &  uijje in fignoria 
uentiotto unni : dlqudl fucceffe Orcdnnd che uijfe uem 
ti dui dnni in regno . Po/ A mordt che regnò anni um 
titre . Poi Bdydzit *  . Poi chiris Celeby ,  ò come al 
tri uogliono Calepino che uiffe circd fei dnni. Poi Mao 
m tt, che regnò anni fid to rd ic i. Poi Amarai 1 1 che 
regno X X X I  anno . Poi Maomet 1 1 che regnò 
X X X I I  anni &  fu  il primo Imperatore di Coflan? 
tinopoli. Poi Bayazit I Iche regnò X X X I  anni. Poi 
Selym anni otto : a cui fucceffe Soltdn Soleymano unii 
co figlinoli che regna al prefente . Di quefle fucceffios 
ni trouo altrimenti fcritto in alcuna hiflorid,  oue fi 
tratta delle guerre depdci, che fi hanno fatte dalla 
Rep. noflra ne i tempi pajfdti con quefia famiglia: mt 
perche io l'ho raccolte in altro luoco ; hora mi bafld 
hauer notata la oppinion commune di coloro , che hdn 
no fcritto le cofe de Turchi fino a queflo giorno . Et 
però feguiro d'defcriuere la corte di queflo Signore : 
Idqudle c'ordinata in queflo modo.

S O L T A N  S O L E I M A N O  hd uno ferraglio 
nell’angulo di Cofldntinopoli dlli dui mari : quale e di 
circoito di circd tre miglia : &  in effo ui è  ld ftdia 
corte fud : laquale fi chiama P O R T A ,  ilqual feri 
raglio , perche fu  principiato à fabricare da Soltdn 
Mdomet 3 egli morendo uolfe chefujfe liuello della fud

tnofchea, &  che g li pdgaffe mille a ffri al giorno che 
fon uenti ducati : &  cofi e offeruato fino ad hora . hd 

■ in detto ferrdglio infinite camere ornatiffime, ma m d  
fra  l ’altre deputdta dilui : nellaqml dorme: &  ini hd 
fei giouini iheferuono dlld fua pcrfona . Di quefli fe i , 
doi per giorno fon deputati alli feruitij di camera &  
del Signore : poi ld notte da qutfli ifltffi gli uien 

fatta ld guardid quando ei dorme : liquali flanno uno 
dd cdpo &  uno da piedi fempre uigHanti con dua tor 
zi accefi in mano : liqudl dui qudndo poi ld mdttina ue 
flono il detto Signore , g li metteno nelle fcarfelle del 
Caftdno in una mille a f fr i , eiJ nell'dltrd ducdti uenti 
d'oro : liqual dandri fe ddl Signor non fono dondti il 
giorno, refldno a quei che'l(fogliano la notte, ne mai 
più fi ripone detta uefle, per qudnto fi dice, g r  fempre 
che efeie a piaceri di caccie ò d ’altro , oltrd gli prefatì 
dandri ch’egli portd, ufd fempre hduer dietro il Cafnd 
ddrbdffi, cioè' il cdpo de theforieri 5 ilquale portd fico 
gran fomd di ddnariptr donare. L’ufficio dellipredet 
tifeigioueni, liqudli fono mutati fecondo il uolere del 
Signore, e ' di uno chiuchter, cioè'che portd le fcarpe, 
dell’altro Silichtar,che porta l'arco et le freccie}dell’dl 
tro chioedddr che portd ld uefle, dell’dltro Sdraptar, 
che porta il poto di acqua, dell’altro Schtmligi,che por 
ta la fedia , poi del feflo Oddbdffi, che es capo di 
edmera . quefli hanno di fdldrio fermo chi X V  . chi 
X  X .g r  l ’ Odabaffi X X X  affri al giorno. Segueno.

I l Cdpdgaffi eunuco , cioè cdpo delld fa r  td che hd ajj>ri
I X  di giorno .
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l  Cdfndidrbdffi eunuco cdpo de cheforieri affivi L X .
I chilergìbdfjì edpo di dejfenfieri d ffri X  X  X  X  .
I Sdraydarbdffi eunuco edpo del ferraglio qudndo il si 
gnor e fu o r i , ilqudle hd dfpri L.
Dodeci eunuchi foggietti dlli predetti con X  fin X V  
etjjrriper uno. Vi fono poigiouini circd cinquecento di 
etd di otto fino d uenrì dnni,che fidnno nel ferrdglio,» 
fono le delitie del Signore : liqudli hano dd dieci fin do 
dici dfpri di giorno per uno : liqudli fono dmmdtflrdti 
in Udrie drti fecondo il genio loro, md fpecidlmente nel 
legger , fcriuer, &  nelld dottrind delle leggi loro, £r 
nel cdUdlcdre. gli mdeflri fono Tdlifmdni uecehi chidi 
mdti CozZd, cioè'  dottori delld legge. Q uefìi putti nel 
tepo del Bayrano,che è come a noi il giorno di Pafqud, 
fono uefliti ddl Signor chi di fetd, et chi di pdnno fenzi 
liurcd dlcund,&  ogn’uno hd ld cuffid d'oro, Idfàmu 
tdrrd &  l'drco : ne mdi efcono del ferrdglio predetto, 
fe non quando fono dlld etd,che di Signor pdre che pof 
fdno ejfere dtti dlli uffici] : ©r dll'hord li fd  ò ffdcogli 
ni,ò fili(ldri,òdi dltri mdggior g rd d i, fecondo il udlo 
r e ,&  grdtid loro, che s’hdbbidno gudddgndtd ddl Sì» 
gnor e. Ogni dieci di quefli fono cu/ìoditi dd uno luti» 
co detto Cdpogldno, cioè'  cdpo di giouini, &  cddduno 
hd uno fchiduinotto, nelqudl dorme riuolto di tdl mos 
do,che non fi toccd con Ìdltro , che g li e' d’dppreffo . 
fidnno in uno fdlotto pieno di lumi grdnde ©r fydtio* 
fo , &  gli loro eunuchi dormeno nel mezo di effo fdlot 
to. hdnno ungidrdin nel ferrdglio,che uolgepiu di un 
miglio, oue fidnno circd trentdcinque gidrdinieri, chid
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mdti Bofìdngi,che fono gidnizzerotti : liqudli bofidngi 
hdnno dd tre fino cinque dflirt per uno di di, fono ogni 
dnno uefliti di pdnno turchino, fatali und camifa. 
poi qudndo efcono del ferrdglio, diuentdno è GidnniZa 
Zeri,o Solacchi,ò Capigi, o dltro feccdo le qudlitdloro.

I l Bofidngibdffi, cioè'' cdpo de gidrdinieri,  hd aftri cina 
qudntd di di &  molte regdlie .

I 1 Protesero, che è come luogotenente deìli gidrdinieri, 
hd dfj>ri X X  di di , &  ogni X  hanno uno cdpo chida 
mdto Boluchbdfft. Di queflo gidrdino,ilqudle e'  molto 
grdnde g r  ben Iduordto pieno di eccellenti fruttdri di 
ogni forte, f i  edud tdnto ogni dnno, che del trdtto di e f  
fo folo,fi fdnno le ffefe di Signore del uiuer,et dncho fe 
ne dudnzd dlcund cofd. Appreffo di gidrdino ui fidnno 
di continuo duefufie : lequdi fono uogdte dalli gidrdis 
nieri qudndo il Signore ud a' foldzzo , g r  il boluch» 
baffi gouernd il temone .

L 0 Affibdffi cdpo de cuoghi con cinqudntd cuoghi fotto 
di lu i . egli hd aftri X X X X d l d i ,  gli fotto cuoghi 
qudtro feifin otto afpri per uno.

I I c  aluagibaffi capo de i confetti con a ffri X  X X X  et 
hd trenta compagni con cinque fin fri dftri di di per 
cddduno .

I I c afnegirbdffi capo de i credentieri con afjiri ottanta: 
ilquale mattino <&■ fera porta di mano fud il pidtto di 
Signore,&hd fotto di lui cento Cdfnegir con a jjr i tré 
td fin feffdntd per uno .

I l Mutpdchemin , che e'' il disenferò c o n X X X X  d» 
f r r i . hd uno fcriudn con X  X  d/pri di giorno .
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C Otto Gidnnizzerotti^che portano con gli carri le Ugni 
nel ferrdglio. hanno tre fino cinq; afjiri^t fono ucjliti.

D irci sacca , che pedano acqua con gli cauagli in utri 
con afjiri tre fin cinque per cadauno.

L afyefa chefe fa  nel piato del Signor , gr delli gioueni 
con gli eunuchi fuoi gr altri in circa mille, monta d= 
fpri cinque mille al giorno .

V  nd fldlld nel ferrdglio con ducento cdudlli per Idpcrfo 
na del sign ore , g r  con cento huomini dlloro gouerno 
con dfpri cinque fino otto di giorno .

T re Cdpigi'odffì, cioè' capitani delle porte che hdnno 
cento djpri al di g r  fono uejìiti ogni dnno '■ gx tens 
gono fotto di loro ducento cinquanta cdpigi} che hdtf 
no cinque fino fette afyri l’uno,gr e ubligato cadauno 
tapigibafft con il terzo delli cdpigi fd re ld guardid dl­
le porte del Signore mutdndofi di giorno in giorno . et 
quando dlcuno ambdfcidtore o dltri Ud d bdcidr la md 
no di g r l  Signore, tutti cofìoro fono apre fintati di ut 
fle  o di ddnari fecódo ilgrddo di qllo che e introdotto.

V no Cdpigichechejft, che e come protogero delli cdpigi, 
hd afpri qudrdntd di giorno .

Q uatro Bdffd' v if ir i , cioè' capì confeglieri : liqudli hdn* 
no ordindriamente il maggior uentiqudtro mild du> 
cd ti dll’dnno : et g l ’dltri fedeci fino à  dieddotto mid 
per uno : ma di timdro hdnno poi tdnto che eduano 
tre uolte p iù , che non e' la prouifione del ddnaro . Al 
che ui dggiongono le uefìe che gli dd il Signore, gli 
prefenti delli oratori g r  d’a lt r i , le regalie per l’u f: 
fìcjo che tengono , che fono infinite. Hora non fono fe
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non t r e . l! primo e" ibrdyno ndfeiuto chriflidno dlld 
pdrgd . il fecondo Aids dalla Qimerd. il terzo Cdffin 
di C roudtid rubidio chrifiiano . Se g li e'poi dggion? 
to il quarto di prefente, qudl e Chayredin bey Barba- 
roffd di ndtion Albdnefe gid Ccrfale , g r  hord Re di 
A lgitri in B drbdrid . Quefìi Bdffd uiuono g r  ue fieno 
molto fuperbdmente. hdnno } lbrdyno Schiauifei mille 
g r p iu ,  Aids dui mille, Qdffin mille cinquecento . g r  
Barbaroffd quatro mild in circd . Alliqual fchidui ddn 
no foldo , cdualli, uefle, cuffie d’ oro , g r  centole d’dr 
gento fecondo gli uffici g r  grddi loro.Et da quefìi con 
gli ordini ifleffifono feruitigli Bdffd, che il signorefe'' 
feruito dalli fuoi. Hdnno poi uentidnque 0 trenta fecr,e 
tdrij ddtili dal Signore, huomini affai dd conto,  con 
aftri uentidnque fino trenta di di per uno : liqudli ten 
gono fchidui chi più chi meno fecondo il potere . Que= 
jli  Baffi entrdno di Signore per le cofe di fìdto : g r  fo 
no infidtto quelli che gouerndno il tutto d modo loro .

V i e poi il Mofcy7 cioè'' lo interprete g r  cdpo delld legge, 
ilqudle non fi impedifee in dltro, fdluo che nelle cofe del 
ld religione et fede loro}et hd V ufficio ̂ che hdueud dnti 
edmente il nofìro Papd.

D oi Cadi Lefchieri tdlifmdnlcioe' dottori delld legge del 
l ’efferdto uno di Grecid,  l’altro di Ndtolid . L’ufficio 
delliqudli e' molto degno .fiedono dlld portd 3 g r  pre* 
cedono gli Bdffd vifiri : benche poi quelli fidno più fìis  
m d ti. Sono effecutori delle leggi, g r  di confentimcnto 
delli Bdffd pongono, g r  priudno gli Cddi, che fono co* 
me potefìdti per tutto il pdefe. Hano di timdro dd d\r*
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t i  fette mila ducati all'amo per uno. T erigono duetto 
in trecento fchiaui per cadauno, &  gli uengono depu 
tati dal Signore dieci fecretarij, dui Uochturbaffi, 
che fanno l’ufficio di cauallerid 3 lib a li  uiuono di rea 
g d lie , che ne hanno affai .

D oi defterdari,cioe theforieri, 0 più tofìo , come diciet 
tno no i, gouernatori delle intrate. vno de i quali hd
lo ritratto , g r  la enfi odia di quelle intrate, che ucni 
gono di un terzo della Grecid , cioè di quelld parte, 
che è  uerfo il Danubio , &  poi dell’ A fia , della Sorid, 
£ 7  dell'Egitto con timaro di ducdti dieci wild all’a»= 
no, benche con le regalie ne caui due uolte tanti. L’dl 
tro ha ld curd delli dltri doi terzi delld Grecia : md 
quando i l  Signore efeie di campo, queflo njldcomc 
Vicario &  luocotenente fuo in Cofìantinopoli,et ha [ti 
mila ducdti di timaro , ma ne caua tre uolte tanti, 
&  e l ’ufficio loro de grdn dignitate. tengono fotto 
di fe cinquanta fcriudni con molti coddiutori : liquali 
tengono conto del Cdfnd, cioè del theforo del Signore. 
ET fono quefli fcriudni poflidal Signore con foldo dì 
quindeci fino cinquanta offri di di per eddduno . gli 
Defterddri hanno il primo mille fchiaui &  l’dltro ci» 
quecento, & g l i  Sermoni do doi per fino a uenti fchid 

ui per uno.
D oi Rofunamegi, capi de Scriuani, che receuono il dit 

noro , &  lo eiborfano quando fa  bifogno , con uenti 
cinque compagni tra lor d u i . hanno gli doi quaranta 
offri per uno . &  g li uenticinque hanno otto fn o  dita 

ri affri al giorno .
Doi Vefnadar,

D oi Vefndddr, cioè' pefador di o ffri &  de ducati con 
uenticinque in trenta d ffriper uno .

S ei S or o ffe r ì , come banchieri che conofcono g li ori <Qr 
argenti, &  hanno affri dieci fin quindeci per uno.

V no Neffangibajfi, che fegna g li comandamenti, &  
publice fcritture col fegno del Signore . il cui officio è 
come di grdn canceliiero <*7 e di moltd reputdtione. fie 
de dllo porta dipoi il Beglerbey. ha otto mila ducati 
di timaro, <& camino molto honoroto con trecento 
g r  più fchiaui.

V no Cafnadarbofft di fu o r i, cioè' theforiero con dieci 
c  afnadori fotto a f e . egli ha offri cinqudntd, & g l i  
dieci dd quindeci al giorno .

V no Defteremin, che è foprd g li timori : ilqudle tiene 
regifl ro delli timdrdti . hd qudrdnta o ffri di d i ,  &  
fotto di fe dieci fcriudni con dieci fin quindeci d ffrip er  
uno di giorno .

0 ttdntd Mutaferacho, cioè lance Jfezzate del signore, 
liquali gli portano la lonza fempre ch’efcie in campo, 
ne riconofcono altro capo che il proprio Signore. qua 
do poi ò con arte 0 con meriti fi acquifìano lagratid} 
fud fono fdtti Ag d , cioè'cdpitdni. hanno il minor die 
c i, il maggior a ffri ottdntd di giorno .

V no chiousbafft, cioè cdpo de i fergenti dell’effer cito . 
ilqudle è di tdnto credito appreffo di ogniuno , che qua 
do egli è mdnddto dal signore a qualche Baffo , Sons 
gidcco ,  ouer cadi, con ordine che faccia tagliar ld 
tefld a' qudlche uno , è ubbidito fenza ricercar lettera 
do lu i ,  ouer commandammo in fr ittu ra ; non altris

s
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menti, chefe il proprio Signore uifuffe , &  comman 
daffe. quefìo ha cento afpri al d i , &  fotto a fe tiene 
cento fchidui con affri venticinque fin quaranta f  uno.

I l Mechterbdffi, che e' capo di quelli, che dipendono i 
padiglioni &  gli tdpeti,che Razzano ld corte, &  
che fanno dltri fimili negocij, ha affri quaranta, uno 
P rotogero con dffri uenticinque , feffdntd Mechter co 
dffri cinque fin otto per uno . &  fono uejìiti ogni ani 
no ddl Signore.

V no Aga  , cioè' capitano delli Giannizzeri. ha di folio 
mille afjiri <£? più al d i , &  ducati fei mila di timaro 
dU’anno . ilquale A ga quando fd corte, che è due, o' 
tre fiate alla fettimand ,  è obligato dar mdngidr a 1 
Giannizzeri uno paflo di pane, r if i, cafirato, micie, 
&  icqua . ha fotto dife  uno checayd, ouero Protoge 
ro de Giannizzeri, che e come uicegerente : ilquale hd 
ducento d/fri di di di danari contanti, &  trentamit 
la di timaro dll’anno . ui e' uno fcriudno di efft 
Giannizzeri, chiamato Giannizzeriafs,  con cento da 
f f r i  al giorno.

V no Sechmenbdffi capo delli cani dd cacciare. ha cento 
affi ri &  ha del numero delli Giannizzeri circa doi 
mille fotto di fe .

V  no Zigdrzibafft,capo de i cani bracchi. ha cinquanta 
a [fr i  al d i , &  hd fotto di fe delli Giannizzeri circa 
fettecento .

S ono gli Giannizzeri circa dodici mild : liqudli hanno 
da tre fino à otto dffri al di di foldo per uno . ogni die 
ci hanno il fuo oddbaffi. ( j  ogni cento hdnno il fuo

Boluchbafft. &  quefli capi di dieci ò di cento uanno d' 
cauallo . &  hanno gli Odobdfft quaranta,  g r  g li Bo 
luchbaffi fejfdnta d ffri di giorno . il refio de Gianniz 
zeri uanno à p ied i. fono uefiitl una uolta all’anno dal 
signore di panno azzurro graffo . hanno le [ìanze lo 
ro in doi luochi di Cofiantìnopoli dategli dal signore : 
nellequdli [ìanno quelli che non hanno m oglie . gli ma 
ritati [ìanno nella cittate in uarij luochi. Nel uiuer lo 
ro mette ogn’ uno un tanto al di, &  hanno uno dijfen 
fiero &  cuoco, che gli preparano il uiuer neceffario : 
g r  quelli che hanno manco fiipendio de g lia ltr i, per 
ubligatione ferueno a quelli che ne hanno più di loro. 
Ogni cento di loro quando uanno in edmpo portano 

\ u n  padiglione. uanno d piedi, &  pane di effi fono 
feoppettierì, parte alabardieri, &  parte ufano ld fei 
mittarr a fola .menano ogni tre uno cauallo che g li  
porta le robbe, &  quando poi uengono alla uecchiez 
z a , oche per altra caufa non piaccia al signor il fer  
uitio di alcuno , f i  caffano del libro de i Giannizzeri, 
g r  fono mandati ajfareri, cioè guardie di cafielli, g r  
gli lor capi depofìi per tal caufe, fono mandati cafìefe 
lani con timdro equiualente al foldo, che haueuano pri 
m d, di modo cheniuno d ’ejjì ua di m ale. Tale ut 
n’e che nella guerra riefee talmente,che uien fatto Voy 
uoda, effaltato à gradi fublim i. uengono puti a 
quefla militia &  fono ammdefìrdti da periti. fi elegoa 
no fa n i, membruti, ma leggiadri &  d efirì, animeft 
fopra tutto, g rp iu  tofio crudeli, chepietofi. In que» 
fii e ripofid la forza, &  tutta la ferm ezza delli effer•

s  */
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citi d d  Tureo : liquidi perche fi effer citano fempre qy  
uiueno infieme, diuengono di tutti quafi un corpo folo, 
&  per la ueritd fono tremendi.

D etti Giannizzeri fi cdHd centocinquanta Solecchi,  che 
fono fidffieri del signore con quìndeci fino uenti dftri 
di di per uno : liqudli edmindno intorno ld perfond del 
Signore ogni uoltd ch’egli efeie .

D ol Soldchbdffi cdpi deUi Soldchi, che udnno k cdudllo 
con dfyri trentd d l d i . g r  queflt, &  gli loldcchi fldn 
no dlld ubidienzd dello Agd de i Giannizzeri.

V  no Agd de i Spdcogldni, ufficio molto honordto. hd di 
timdro , &  foldo dieci ducdti di d i ,  &  hd fchidui dfa 
fd i , con uno Cheedid fotto d tfe ,  ouer Protogero , ih  
quale hd trd timdro &  foldo cento dfjiri di di : ©r con 
uno U n z g i, cioè'' fcriudno, con afyri trentd,  ©r con 
regalie dffai.

S ono g li Spacoglani, cioè''giouini a cauallo , che cofi 
uuol dire ffidcogldno , tremille @r più : ©• hdnno uen 
ti fin qudratd afyriper uno : &  ogni X  X  hdnno uno 
Boluchbdjji. quefli feruono à cdudllo con cinque, ouer 
fei fchiaui,  ©r dltritanti cdudlli per eddauno ; ©r ua « 
no fempre, ©r cofi dlloggidno dlld mdno deflrd del Sii 
gn o re . fono gente d’dffai: dellequdli il signore ne fuoi 
fd r  fciiltd di huomini dd cdpo . quefli fon fldti primd 
nel Serràglio putti, &  fatti dopoi grdndi riufeendo 
bene , fi hdnno gudddgndto queflo grddo ;  ilqudle e co 
me fcdld di fdlire d gradi dffdi m aggiori.

V no Agd delli silichtdri ,  quale hd afpri trentdmild di 
d ì,&  fotto d ife  Protogero, fcriuano, checaìd co afliri
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trentd per uno pin.
S ono gli Silichtdri tremille. dncho effi cdudlcdno g ?  dia 

loggidno dlld fmiflrd mdno del Signore. hdnno uenti 
fin uenticinque afyri di di per uno, &  hanno qudtro 
onero cinque fchiaui ©r dltritdnti cdualli con timdro 
per il uiuer loro . quefli fono eduati delld medefimd 
crednzd,che dncho fono cdudti g li Spacchi: ne ue e trd 
loro dlcund differenza, fe non che gli spacchi uanno 
alld deflrd, ©r ^ f t i  dlld fmiflrd parte del signore.

D oi o lo f  igibafft, cioè' capi de foldati con domille oloa  
fd g i , che udnno dlld mdn deflrd &  dlld fm ifltd del sì 
gn ore. hdnno g li capi centouinti a ft r ì,  ©r gli altri 
otto f n  fedeci affrri, poi fotto d loro hanno checaid, 
fcriuan, Protogero con fchiaui, &  con caualli chi più, 
©r chi meno .

D oi Agd capi di Cdripoglanì ,cioe poueri giouani coti 
affiri ottanta per. uno . protogeri afyri trentd. Scria 
uani dftri uenticinque ;  ©• hanno fotto di loro circd 
doimild c  dripogldni con fette fino qudtordcci affiriper 
uno 3 liquali hdnno fchidui &  caualli.

D oi Erdcorbaffi,  cioè'  maefiri di fidila uno grande &  
uno picciolo . il grande hd dffiri cinquecento, il piccioa
lo ducento con Protogeri ©r cheedia, &  altri che han 
no trenta fin quaranta a ffr ip er uno .

S tdecimild trd sdracchi, che conciano brene ©r felle : 
Ceyfft famegli di fidila : c drmdndari, che attcndeno 
alli muli: Denegi che attendano ìt c ameli,et Cauriligij 
che pafcolano le mandre d e i caualli in uarij luoghi. 
hdnno quefli doi fino uenti dffri al di per cadauno .

s  iij



T  rtntd In qudrdntd ptyech, doe corritrì d piedi,kuomh 
ni che cfftndo putti f i  hanno fdtto cdudr ld fflenza 1 et 
correno le pojìe a pie con molta uelocitd : liqudli qua» 
do il signore ud fuori, gli fanno continudtnente dap% 
preffo , perche lipoffd ufdre dlli fuoi bifogni.

C  duali eletti dd circd qudtromìUe per ld perfond del s i a  
gn o re ,  liqudli fi cdUdlcdno ddlli putti del Serràglio, 
g r  ddlli Eunuchi per ejfercitio dUe uolte.

V no Zdchcrgibdfft cdpo delli Afiori : g r  m o Zdchengii 
bdfft capo de i Falconieri. il primo hd dfpri centocins 
qudntd, g r  l’altro nehd ottdntdj con checaia, Proto* 
g e r ì , g r  altri,con dieci fino uenticinque afpri per uno 
di d i . fotto di quefìi uifono dd circd ducento Zdnigis 
ier,cento de iqudli [olamente hdnno ajpri dieci ài di, et 
g li dltri hanno tim dro, onero efentione di angdria, 
g r  Hdnno in edmpo bifogndndo con il signore.

V no Gebegibafft capo delle drm dturt. hdfejfdntd dfj>ri, 
Protogero &  fcriudno con uenti djfiri per uno. hd fot 
to fe dà mille cinquecento Gebegi,con fette f n  dodici di 
ff>ri', liqudli tutti udnno d piedi con il Signore in capo.

V  no Topcibdffi, cdpo de bombdrdieri. hd fejfantd afpri, 
Protogero fcriudno con uenti dfpri : &  fotto a lui doi 
mille Top ci con feijino dieci afpri, c& udnno spiedi.

V  no Ardbdgibdfft cdpo delle carrette. hd qudrdntd df> 
p ri, Protogero fcriudno con uenti affi ri : g r  fotto afe 
tremille Ardbdgi con tre fino fei a ffrip er uno.

V  no Mechterbaffi cdpo de trombettieri,&  de tdmburri. 
hd dftri trentd di di,Protogero fcriudno con àfpri dot 
d ic i,s fo tto  a fe  mille ducento Mcchter parte cì piedi,
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pdrte d cdudìlo con tre fino cinque a ffri di giorno.
I mrdlem b g d , cheportd il flendardo del Signore. hd 

afjiri ducéto di d i,ty  e'cdpitdneo di tutti gli Mcchter.
V no Arpdemin, che e' come Proueditore delle biaue co» 

uno Protogero, g r  uno Cancelliere , egli hd dfyri fefz 
fdntd, il Protogero trentd, g r  il Cdncellier uenti : ìU 
qudle Arpdemin hd fotto di fe uenti perfont che hanno 
trd tutti dd circd ottocento ajpri.

V no Sdrdemin, che è come Proueditor dì commun, che 
fd  concidr le frd te  in Cojldntinopoli, g r  cofi per edmì 
no quando il signore efeie fuori alla guerra : g r  fm il 
mente ha cura delle fabriche publice, fontane, g r  dea 
quedutti. ha afpri cinquanta,  g r  tiene fotto a fe huoa 
mini qudtrocento : trd tutti liqudli f i  ddnno afpri mila 
l e . ha poi uno Protogero &  fcriudno con ajf>ri circd 
trentdotto per uno.

V no Baratemin, che è deputato a diffienfar gli commdtt 
ddmenti del signore in fcrittura, g r  àfcodergli dds 
ndrì : g r  ha affili quaranta con dai fcriudtii,  g r  dei 
foprafìanti con dfpri uinti per uno .

V h o  Dragoman , cioè interprete de tutti i lingudgi. il* 
quale u f f  ciò è tanto riputato , quanto che è la uertu , 
g r  ingegno di colui che lo effercitd . hd cinquecento in  
cati di prouifion ferma ogni anno,  g r  hd poi altretdn 
to di tim aro,  g r  più di quatro uolte tdnto di ifiraora 
dindrio , g r  fuoi tjfere affai riffettdto.

H ora feguendo pur cofi, come ho principiato , riftrudn 
domi in altro tipo g r  odo à ridur quefla P O R T A  
fotto ordine migliore et metter cadauno a i lochi fuoi;

S iiij
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trono che dpprejfo à  tutte le foprddette cofe ui fi agi 
giongt un S E R R A G L I O  di donne del Signore, 
lig u le  è grande àfidi di tinnito di circa uno miglio et 
mezo : g ?  è fornito di camere diuerfe, g r  d ’altre fa n  
ze, oue fanno i figliuoli del Signore fep arati l ’uno dal 
Vdltro con le loro m atri, g j  con numero grande di 
Eunuchi dlld cuflodia g r  feruirio loro, fìdnnoui etidn­
dio le Soltdne, dot le mdtri} ouer le mogli del signor 
r e , g r  ui fono da circa trecento damigelle,  pofle mi 
uergeni, g r  date di gouerno di molte matrone. allei 
quali dongclle il Signore fd  infegndre di recamo diuer 

f i  Iduori, a cadauna da foldo di afyri dieci fino uenti 
di di : g r  ogni anno due fiate dlli dui Bayram le fa  ut 
Jlire di panni di fetd . Di effe poi quando alcuna gli 
piace ne fd  ciò ch’ei nuole3 g r  cornee giacciuto con hi 
g li dona una cuffia d ’o ro , g r  djpri diecimild, gjr la 
f d  flare in una jìanza feparata dall’a ltre , crefcendos 
g li l’ordinario foldo . In detto Serraglio ui fi a uno A= 
gd delli Eunuchi: alliquali fon dati centouinti aff ri fra  
tu tti. T re capigibaffi, g r  cento tra capigi, g r  Gian 
nizzeri alle porte : trd liqual tutti fi danno affiti feicé 
to al d i . Dieci Sdcchd, che portano acqua ,  affri qua 
rantd in tu tti. grfono le dongelle feruite, g r  ammae 
firate fino alld età di dnni uinticinque. le mdeflre fono 
le mdtrone, le fergenti fono le più giouanette di loro, 
quando poi fono arriuate alli uinticinque dnni, fe non 

piacciono di Signore tenerle dd ufo fu o , le marita à 
Spaccoglani, g r  ad altri delli fchiaui della porta fes 
condo g li gradi gr conditione dell’und gr l 1altra p a n

te, gr i» l“oco di 1uefte ne f°isicni c delTdltre.
e' poi uno ferraglio apprejfo Pera di putti circa quatto* 

cento , che hanno foldo da fei fino dieci d fyri, gr fono 
uejìiti di feta due fiate l ’anno. Quefli hanno uno Aga, 
g r  Eunuchi, come hanno quelli del ferraglio grade}Cd 
pig i, Giannezzerotti gr centp maeflri di arte diuerfe. 
tra liqual tutti fi danno ottocento affri al giorno. No» 
fono tanto nobili, « di apparenza fi bella, ne demoflrd 
tion d’ingegno come fon quelli, che fanno col Signor 
re : ma ancho dì quefli molti riefcon gran d i, gr fono 
alcune uolte di queflo fdtti entrare nel ferrdglio grdn  
d e . Et m:defmdmente in Andrinopoli ui è uno ferrd  
glio di putti trecento con foldo, Ag d , Eunuchi,  Capii 
g i , Giannizzeri, gr mdefiri circa ducento in tutto,  
che hanno fra  tutti dui mille ottocento d ffri di giorno, 
quefli fono delld terza cernedd ì  md fono però ammae 
firati, gr ben tenuti come tutti g li a ltr i, gr di efftfe 
condo il p irite  gr ualore che fanno dimoflrare fono 
meffi innanzi. Vi e' ancho in dettd terra un’ dltro fers 
raglio fatto nuouamente con bel giardino g r  grande : 
ilqual è poflo fopra il fiume Marizd, gr in effo uiflan  
no Giannizzerotti trecento in circa : neUiquali fi ffen» 
deno ogni anno afyri mille dncento per cadauno , gr 
hanno uno Aga con aftri quaranta et uno protogero, 
g r  fermano con affiti trenta per uno al d i . in diuerfi 
ditti luochi di A ndrinopoli ui fono giardini : nclliquda 
li fldnno continudmente come in depofito mille cinqui* 
cento Giannizzerotti con Aga gr fcriuanì, gr in efft 
fi fendono fei mille djpri all’anno p poco più.
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V  ie p o i uno A gd di Azamoglani, dot Giannìzzerottì 
g re z i,  che /tanno in Cofldntinopoli, quale hd dftri fef 
ftnta a ld i ; ^jr fotto di fe circd cinque mille Gidnniz» 
z erotti. liqudli fi uefìono due fine dii’dnno , g r  trd lo 
to m deflri, <& cdpl fi fendono dieci mild afpri all’dn 
tio . CUti/lift metteno f a r d  nduìltj &  fabriche a con 
dur legne, g r  a fd r  dltre /lente .f i  fdnno cuoihi,ouer 
fdm egli de Giannizzeri, g r  infine dìumano Gidnniz 
zeri. Et ogni quatro anni il signor Turco mada nelli 
G recid, et nella Natòlia à torre putti figliuoli de chrìt 
fiìdni dieci, o dodici mila per uoltd : liquali mandi 
nelld Natoli* uerfo la Burfla o Caramania a zappar 
ld terra ;  perche fi djfuefdcciano dlld fd tica , g r  pen 
thè iui aprendino la lingua Turchefcd . liqudli putti 
fidnno in tal luoco , effercitio tre ò quatro anni : 
foifono mandati a repigliare ,& fo n o  dati al goutr= 
no , g r  dlla difciplind dello Agd di Azdmogldni. Di 
quefli il Signore non ne hd fbefd alcuna fino à tanto, 
che flanno in Natòlia ; perciò che fono uefliti, g r  htri 
no il uiuer dd quelli, 4 quali ferueno in arare la tiri 
r d , g r  fare  altri efferdtij con lo ro . Mi e' pdrfo fdr 
mentione in queflo luoco di tutti i ferragli, perdo che 
fono come del corpo ifleffo di quel del Signore, compu 
tandofi tutta la ftefa che f i fa  in effi nel libro della fte* 
fa del ferrdglio grande, dot'del Signore. Allaqudl 
fpefd ui aggiongono quelle, che fi fanno nel ueflire due 
fiate all anno g li Baffi', gli cadi lefchieri, g li Dffiera 
(Uri,g li Beglerbei,& il Naffangibaffi,& le fife ,ch e  fi 
fdnno nelli prefenti eflraordinarij del Signore. liqud»
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fi in tutto afcendcno, g r  paffano un milione di dfprI

all’anno.
e' poi uno Arfenale alla pdrte di Pera di picciolo & p o *  

co circoito : ilqudle ha foprd ld marina notti nonantae 
d o i, &  k  dentro fi poca dred g r  campo, che non fo» 
lamente galee, ma ne dncho materia ò legnami ui f i  
potriano tenere. I» effo ui lauorano da circd ducento 
huomini ordinariamente di giorno : benche ui fidno 
falaridti ducento patroni con d/pri doi mild trd tutti 
al giorno. Aptppi mille, che hanno trd tutti afpri qua 
tro m ild . Proti, ouer maeflriper numero cinquanta, 
quali hanno in odo , cioè non Iduordndo afpri f à , &  
lauorando afpri dodici per uno . Emi no afpri quaran 
td . Scriudno d/pri uè»ticinque con dieci fcriuani fotto 
di lu i, che hanno afpri cento . Tutti co/loro quando è  
lifogno grade fanno gli ufficij loro;md s’ intédeno md 
le del mefliero, g r  artefido di fabricar galee : per Ida 
quatcofd nonriefeono buone, w preflecom e fono le 
noflre : et quel poco che fano è moflro loro dd qudlcht 
Chrifìiano , che uien ben pagato.

S cprd dello arfenalc tt di tutti quefli,ni è  uno che fi chid 
ma Beglerbei del mare: che è  a dire signore de i signo 
r i , ufficio creato in tempo,  che io erd in Cofiantino* 
poli, fendo per lopaffato folito di e/fere fempre capì*  
tan del mdre quello, che erd sangiacco di GdUipoli.  
g r  e' flato il primo che habbidhduuto tdl grado,Cayt 
redin bei chiamato Barbaroffd, che poi è  flato fatto  
quarto Baffo' . d coflui e dato il gouerno di tutta l ’ar 
matd } & b d d i  prouifiont ogni dnno di tìmiro ducad



qudtordicì mild foprd di R hodi, di Negroponte, &  
dì Metelino;  bench’ello ne cdui il doppio d’duantaggio. 
Ne ui trono dltro , chepertengd alle cofe del fldto &  
curd del m ir e , che fid degno di dnnotatione : onde ut 
nìro mo a quelle di terrd : lequali in uero fono ordina 
te bene g r  utilmente.

V  i e primd uno chidmato Beglerbei delld Grecid : nelld* 
qual f i  comprende tutto il paefe,  che gode il signor 
Turco in Europa: ilqudl Beglerbei è il maggiore di tut 
ti gl i  d ltr i. hd di timdro fedeci mìld ducati dWdr.no, 
&  ne trdhe più del doppio . fiede dlld portd dietro d i  
BdJJd, c r  è  digrdnde riputdtione appreffo cgn’mo . 
H d oltrdgli fchidui fu o i, che fono più di mille,  fotto 
di fe uno Defterddro delli timdri con ducdti tre mille 
dll'dnno . cento fcriudni che tengono g li lihri,^/ conti 
delli timdri dffignati a Subbaffi, a c a d i, a spdcchi, 
&  dd dltri : trd liqudli tutti fi ddnno ducdti dieci mi* 
ld dll'dnno . trentdfette Sdngidcchi : liqudli fono dlld 
fud ubidienzd, &  hanno de timdro dd cinque fino do3 
dici mild ducdti dll’dnno per m o. quefli fono di/lribui 
ti per le prouincie: nellequdli (idnno tanto,quanto è in 
pideer del Signore : loqudl li mutd ,fi come gli pare, 
di und in dltrd prouincid . l ’ufficio loro è  di reggere 
g li Spdcchi,  &  fa rli effercitdre nell’rtrmi, g r  conte* 
nerli nelld ubidienzd. quatrocento subbdffi, che han> 
no trd tutti di timdro ducati quatrocento mille, et han 
no fchidui circd cinquecento per eddauno . trentamillt 
Spdcchi : liqudli fono folddti a cduallo copartiti di fers 
uilio pdrte del Beglerbei, Z7  pdrte di tutti g li  Sàrgia:
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chi di Grecid. Hanno di timdro uno per l ’dltro ducdti 
ducéto,(t eddduno di effi.per ogni ducdti cento di tima 
ro,e ubligato tener un huomo-armdto di cauallo et la* 
Zd: g r  hanno poi d’altra il prefato armato,chi dui chi 
quatro , &  chi cinque fame g li &  caualli. fono quefli 
Spdcchi tutti fchiaui del Signore,et figliuoli de fchiaui, 
&  de spacchi. ■ vinti mila Timarati liquali hano dieci 
fin quaranta ducati di timaro dU’dnno, &  perche non 
drriuano d ducati cento, non fi chiamano Spacchi.  
quefli hanno uno cauallo,  g r  dui ò tre fam igli per cdi 
dauno , g r  ferueno difìrìbuiti à tutti g li Sangiacchì 
delld Grecid . Gli Timdri fono dffigndtione di terrea 
no : ld entrdtd delldqudle dffigndtione fi trdhe pdrte 
dell’affittdtione, md ld mdggior pdrte delle decime dì 
tutte le entrate, che danno fi Turchi come chriflidni, 
t r  delld fplenzd, che fono dfyri uinticinque per tcfld 
dalli c hrifliani foldmente, &  dale angdrie pofìeglì 
fopra gli ammali, g li alberi, &  dltro : Idqudl anghen 
ridperò è oltrd quelld, che pagano di Signore ordinds 
riamente. Seffantd mild Achengi, cioèuenturieri a c i  
uallo fcritti per lo paefe di Grecid &  ubligdti dtiddrc 
alla guerrd fenzd pagaméto : md fono efenti di ogni 
grduezzd, fy? a quefli le cittd g r  uille fono tenute di 
farli le ftefe pel tranfito del uiuer folamente.

> ono in tutta ld Grecid, cioè in tutto il pdefe, che gode 
il signor Turco in Europd,cdfali di Turchi,et de chri 
fliani circa feffantd otto mild che fdnno fdttione.

5 egueno dpprejfo fei Beglerbei nell’A fid, &  uno fepard 
to dello Egitto. il primo delli fei fi chidmd Beglerbei di



tJdtolid che erd dntiedmete Afid minor : iIqudle hd di 
tìmdro ducdti qudtordicimitd, md ne edud dffdi più. 
quefìo hd fotto di f e , &  dlgouerno fuo il Ponto , ld 
Bithinid, l ’Afid proprid, ld Lydid, ld Cdrid, &  ld Li 
cid : lequdi prouincie fotto uno folo nome fi chidmdno 
al prefente Natolid. il luoco di quefìo dlld portd e dos 
po il BegUrbei di Grecid . £ r  hd oltrdgli fchidui fuoi 
propri/ che fono più di mille fotto à fe Sdngidcchi dodi 
ci con timdro di qudtro fino à fei mild ducdti per uno . 
spdcchi dieci mild con d/fri cinque fin dieci di giorno, 
& p o i  timdro chi più chi meno fecondo g li grddi. 

Dopoi di quefìo fegue il
B eglerbei di Cdrdmdnid, che erd dntiedmente Cilicid, 

&  Pdmphilid con timdro di ducdti dieci m ild. ilqudle 
hd fotto fe S dngidcchi fette con qudtro fin fei mild du 
cdti di timdro per uno}et Spdcchi cinque mild,co affi ri 
cinque fino dieci di giorno per uno &  dncho timdro.

6 eglerbei di Amdfid &  Toccdto , che erd Cdppodocid,
&  Gdldtid con timdro di ducdti otto mild. Sdngidcchi 
qudtro con qudtro fino ò fei mild ducdti di timdro per 
uno. Spdcchi qudtro mild con d fìri cinque fino dieci di 
giorno per uno qy timdro .

B tglerbei di Anddoule, che e luoco trd ld Sorid , Cdrd» 
tndnid, e r  Toccdto,  qudle erd dntiedmente Pdphldgot 
Hid, & è  ld mitd dell’ Armenid minore. Hd di timda 
ro ducdti dieci mild, fotto a fe Sdngidcchi fette con 
qudtro fino d fei mild ducdti di timdro . Spdcchi fette 
mild con dfipri cinque fino dieci di giorno g r  con timd 
ro. in quejidprouincid di Anddoule,  fi dice che qudfla
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do ui fu  il Signore, oltrdgli Jìipendidti fi fecero tren 
td mild per fone ubligdte d cdUdlcdre fenzd foldo dlcu* 
no , md con le fpefe fole de i uiUdggi.

B eglerbei di Mefopotdmid, fotto alqudle è il riflo dela 
l'Armenia minore , &  pdrte delld mdggiore, tjfendo 
l ’dltrd pdrte di Sophi de Cordi j laqual confind con 
Bdgddet, ouero Bdlddc,  che erd dntiedmente Bubilo* 
nid -, hd di timdro ducdti trentd mild : <£j oltrd g li 
fchidui proprij fu o i, fono più che doi mille. hd fotto 
di fe Sdngidcchi dodici con timdro , di qudtro fino fei 
mild ducdti per uno dll’anno et Spdcchi dieci con affrI 
dieci fin quindeci di giorno per uno &  congrojfo timd 
ro per effere a confini del Sophi : colquale di continuo 
fono dUe m dni.

I  eglerbei di Ddmdfco, &  Sorìd , Giuded,  con ti* 
mdro di ducdti uintiqudtro mild , hd più di doi mild 
fchidui, &  fotto d fe Sdngidcchi dodici con timdro di 
cinque fino fette mild ducdti, &  Spdcchi uinti mild con 
dfjiri dieci fino quindeci di giorno per uno et con buon 
timdro .

B eglerbei del Cdiro : ilqudle ud con le iurifdittioni fue 
fino i  l'Amech , cioè fino nelle Ardbie : lequdl Arabie 
fono poffedute dal Signor Turco in quel modo , che cv 
poffedutd l’ A lbdnid, oue non gli èprefldtd quelld ubi 
dienzd , che e folito ddrghfi dd tutti gli altri fiati 
pdefi fuoi : md ld felice fìd p u r in qualche più ubidienti 
Zd , che l’altra . Hd di timaro ducati trentd mild con 
Infiniti fchidui: liqudli dfeendeno apiti di quatto mille, 
Sdngidcchi fedtci con timdro di fei fin otto mild ducdti
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per uno , &  con Spacchi fedeci mila con afyri quinde 
ci fino uintiperuno digiorno . T rd lo Amech, g r  il 
pdefe di Sopliifono dlcuni signori A r a l i , liquali non 
ubidirono dd dicano : il reflo poi confind il Sophi fino 
dlld Mefopotdmid j nelldcjudle e Mdlddc. pdffata ld Me 
fopotdmid confind dnchord il Sophi nelld pidnurd dì 
N dxindn , poi toccd Efdum , &  Efrum, che fono luoi 
chi principdli dell’ Armenia maggiore: Idqudle A rm a  
ma confind con Hiberi &  Giorgidni. in que fie Arme: 
nie maggiori et minori fono affai cordi popoli di mon 
tdgna e7 bellicofi, ubidienti quelli delld maggiore pdr 
te al Signor Turco, &  pane al Sophi : quelli della mi 
tiore d niffv.no . Trtbifonddpoi confina con Giorgidni 

con Mengrelli, &  con pane de H iberi, liqudli por- 
poli dntiedmente erdno detti Colchi. Et ld Azemid che 
anticamente erd la Affirid è di Sophi : ilqudle di ejfa e' 
pddrone ajfoluto.

S ono in tuttd ld Ndtolid,  cioè in tutto il pdefe, chegoi 
de il Signor Turco in Afid , cdfali de Turchi &  de 
chrifìidni più che fettantadoi mila fenza di quelli , che 
fono in Egitto : liqudli fono dffdi.

G li Sdngidcchi uerdmente : liqudli (come ho foprddetto) 
hdnno in gouerno le proumeie commejfe d Eeglerbei, 
fono huomini dd molto &  di grdndiffimd riput adone 

fiim d ,  mdffime nelle cofe delld guerrd liqudli noi 
mindro qui fotto per gli nomi de i luochi che gli fono 
ddti alloro gouerno . Et prima il Beglerbei di Grecia 
tiene il fuo Sdngidccdto in luochi uerfo Sdlonichi : poi 
fegueno li dltri di Cdpha, di Siliflrid,  blicopoli, Vidin,

Samandrid,
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Sim inirid, Seruid, &  Belgrado, suornich, Boffind, 
Erfech, che c ld Seruid dettd Ducdto ,  Scutdri, Vdloi 
nd, idnind, Cdrlali, Lepdnto, More, Uegroponte,Trii 
cdld, Gdllipoli, dm cheliffe,  cioè qudrdntd chiefe, Vi 
fa, c irmen, chiofiandil, vu lcitrin , Prifdren, O crid,  
Aldza dffdr, Elbaffan, Voynuch, cinghine, T d iz zd . 
quefli fono trentd : liqudli foledno effer trentdeinque ,  
ma citiquefono fldti uniti a luochi propinqui, cioè' Phi 
lippopoli, Sophia, Durdzzo, AIbanid, &  Scopid.

N dtolid, cioè' Afid minore,  Ponto, Bithinid,  Li dia, Cai 
ria, t j  Lycid il Sdngidccdto del Beglerbei e' in chiothd 
chie. &  gli dltri in chiogiaeli, Boli, caflamoni, An» 
guri, Cdngri, Thechieli, Mateffeli,Aydineli, Hallayce, 
Buga, &  Magnefia, che è  di Soltdn h/iofldffa primoge 
ni to del Signore : ilqudle luoco è  per mezo di Scio dlld 

marina.
A M A S I A , &  Toccdto, che è  ld Pdphldgonid, Gali 

Idcid,  e7  Cdppadocia . il sangidccato del Beglerbei t 
in Amafid, degli dltri in ch iom e ,  Gianich, chdrayf 
fe r , Sdnfum ,  T rasfo n d a.

C A R A M A N I A,  che e ld  Cilicid per mezo cypro,  
ld Pdmphilid. il Sdngidccdto del Beglerbei e' in Gio 

gn d . gli altri li hdnno in Narandd, A x a r ,  Efchiffar, 
Verfageli, Siurajfar.

A N A D O V L E ,  cioè Armenia minore. ilfangiaccd* 
to del Beglerbei e' in Mards. quelli delli dltri in Sari 
muffdcli, Albl/laucraffi, Adana, Terfis. .

D I E R B E C H ,  cioè' M efopotdmid, &  parte dell’ A rs  
mcnia maggiore che il reflo t  di Sophi &  di Cordi. il
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fdrtgidccdto del Beglerbei e' in Dierbech. et l ’dltrì l’ha 
no in chardemìt, A rg u ì, Tolgich, Caffanchief, Me, 
rid in , charput, Muffiti E [rum . Payburt, Bytklis, 
<*t*n dànancuaff,. -

S O R I A , g r  Giudea . il fangìaccato del Beglerbei ev 
in Ddmdfco . de gli altri in Mdlathid, Diuitghi, Au , 

tep, AntkiochidjAleppOjTripoli^chdmd ouero Aman, 
Chdms, Scepheto, Hierufalem, Gaz ara. *

E G i T T O con pdrte dell’Arabia difertd fino A Iziden; 
l ’Amech, con tuttd l ’Arabia felice, oue fono molti Sì, 
gnoretti A rabi, che fono parte à deuotion del Signor 
Turco, pdrte di niuno . il fin g i dee dto del Beglerbei e' 
nel cdiro . &  delli dltri *  . . . .  *

T  titti li fop radetti Sdngidcchi,  Beglerbei, Bdffd, &  ah 
tri officiali hanno il fdlario, &  timdro, come di foprd 
ho detto , di fermo , cioè' ordinariamente : ma ne cd: 
udno di efìrdordindrio quafi altretanto di più j  £7 uiz 
uono con [fefa molto grande di fchidui: liquali conuen 
gono uefìire, gjr darli ancho faldrio, perche non rubi 
bino. Q u m e  mo fiano le intrate di quejìo Signore, 

f i  poffono conftderdre per le jjefe : lequali entrate fi cd 
Udno del Cdrazo,che uien pagato da ifudditi non Tur 
chi ; che dd uno miUione g r  mezo di ducati : del dado 
delli bejlidml, che da ducati ottocentomild : delle wi» 
nere ,  che ddnno ducdti feicentomila : de infiniti dltri 
dati/ , fd li , commandamenti, robbe de m orti, doni, 
la entrata dell Egitto, oltra le fyefe, ctnfi, &  tribùs 
t i . e7  fono tante, che non foldmente fupplifcono dlld 
fyefd, che f i  fa  altra il timdro di danai i contatiti trato

ti dello Cafnar più di ducati dodicimila al giorno ; md 
ancho gli dudnzdgran fomma di danari, da riporfi 
ogni anno, et credefi che tutta la entrata poffa effere di 
quindecimiìlioni di oro: cinq; de iquali entrano nel Caf 
nar,etgli dltri dieci refìdno dlli miniflri delld guerrd.

L I B R O  T E R Z O  D E L L E  
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Rande per certo fi dee reputdre dd 
ogriuno effere ld potenZd di quefìo 

g  signore : di cui nuto &  drbitrio fide 
tto foggiette tdnte Prouincie, Regni, 
gy Popoli diuerfi : cadauno delliquali 

fepardtamentc hd dato in dltri tempi larga materid et 
campo a degni fcrittori di celebrare le Idudeuoli &  «  
celienti loro operdtioni : hord talmente fono foffocdti,  
che non che le uefìigia di molli di loro , ma ne ancho 
il nome apena ci è  refìato. effempio manif.fìo della in* 
jlabilità della fortuna nelle cofe humdnt : Idquale in 
tutti gli dltri j che pel tempo p^ffdto hd Molato effdltd? 
re, &  con il corfo delld felicità fua portare in qualche 
altezza, non confuetd uederfi molto fp ijfo jh a  pur las 
fclato alla uertu,dduer faria fud, non picciold parte del 
ld gloria di quella imprefd : di modo, che dd molti più 
fi hd fempre lodata la uertu, &  qciUenza d’dnimo di 
A Itffdndro Magno, la fmgular prudentid de Romani, 
g r  la infinita fublimìtd d’ ingegno et di natura di Giù 
lio Cefare, ufatd nel falire J  f*ei gradi d’ imperio ,( h t

T if
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fdlirno j che non fi fid loddtd ld fortuna : md nel con* 
dur quefld fameglid nel luoco,oue mdi più non hd co* 
dotto dlcuno huomo eflerno,fold ejfdfortund come dm 
titiofd deprimendone ld uertu, hd uoluto infe il nome
&  tuttd Idfdmd . Percioche chi uorrd con diritto oc= 
chio uedere il modo , con elqudle quefli Ottomani fid? 
fio uenuti d  quel dominio ,  che godeno di prefente3 ri= 
trouerdnno ld negligenza de Princìpi chriflidni,ouero 
più, tojlo ld mdludgitd noflrd hduerli dperte le porte 
dell’imperio3 oue con poco ò niffuno contrdflo fono pe* 
netrdti : g r  chi confidererd il modo,  che hdnno tenuto 
nel conferudrft un folo signore,  g r  nel perfeguitdrfi 
l ’uno l ’dltro i frdtelli refldti heredi nel fldto pdterno 3 
gli pdrerd miracolo g r  uenturd che quefld jlirpe non 
f i  fid dnnulldtd. Per Idqudlcofd tdnto più doloro fa, g r  
lamentàbile pdrmi che fid ld miferid noflrd,quanto che 
per dnchord non fi uedepur cenno dlcuno ch’ elld hdbs 
tid  d uoltdrfi, òpur fermdr ld ruotd oue hord fi troa 
Ud . Md perche non è  mio intendimento di trdttdre di 
prefente quefld pdrte, &  gid hduendo io circd ld corte 
di queflo signore notdte quelle cofe, che ho giudicdtt 
degne di memorid 3 uenirè mo d quelle dltre, che fono 
pertinenti dlld compita cognitione delli coflumi di tdl 
tidtione, &  del modo di uiuer &  gouerno loro.
G L I Turchi adunque adorano un Dio folo : md qui 
te egli fi fld nonfdnot . dicono effere quello che hd crei 
to il cielo, td terra ,  g r  che regge & gouernd il twt» 
to : g r  che mdndo già in luoco fuo Macometto prcpht 
ta } perche deffe la legge,  g r  il modo del uiuere alle
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genti : per laqudlcofd l ’hdnno in fomma ueneratìont. 
Coflui fu  dflutiffimo huomo : ilqudle con il fduore di 
qudtro fuoifdmici molto flimdti appreffo il uolgo,chiis 
mdti Ebubechir ,  Hom er, Otthmdn, & f u  mejfo in y* 
nome g r  opinion de ogn’uno di effer mdnddto dd Dio 
in terrd per regolare il mondo,&  per correggere mol 
ti e rro ri, eh’erdno a quei tempi, grfrendre  con buo* 
ne leggi la licentid immoderdtd g r  quafi befliale delle 
genti : onde gli Turchi uedendo il credito che quei qua 
tro huomini appreffo di loro di alto fapere deano a N d  
cornetto , g r  confida andò la uitd, che eglifingeud g r  
coflumi fanti g r  moderdti, pidn pidno,  come auuiene 
fempre in fimil cofe, fi Idfciorono indurre a creder, che 
fuffe prophetd, g r  meffdggiero mandato dd Dio : ddl 
laqual occafione egliprefd Idpoteflà foprd di loro &  
toltd ld briglid in mdno, con che poteud reggerli &  
gouerndrli à fuo modo, pigliò ld legge noflrd Chriflìd 
nd , &  di quefld eduò qudnto di buono pofe nelldfud : 
poi gli foggionfe di fuo ceruello dlcun’dltre cofe,  che 
per l ’auttoritate fu i  poteud facilmente per ben uff re 
g r  difficili chefuffero ottennere . g r  quefld legge fud 
mife in fcritturd facendola dd ogn’ uno chiamdr A Ls 
C O R A N O  .g l i  Turchi di effd pubicamente fono 
molto ubidienti,  g r  rifguardano di non romperld g r  
di non uioldrla in modo dlcuno , Del lor prophetd par 
tono fempre con fommd riu eren zi, g r  quando poffo* 
no ottenere, che urto c hriflidno fi fdccid Turco, gli 
pare di hduerfdtto un gran guadagno,  g r  perciò'' ot* 
trd g l ’inganni g r  artìficij,che fòeffo ufano per conqub

T iij



C O S E  D E  T V R C H I ,  

fiume dicano, fanno ancho molte uolte uiolenzd : g r  
r .  quando uno diuenta della fede loro, gli fanno dire tre 

** " j^ u o lt e  quejle parole ,\lay lay la la mehemetre fu la la 
J s r , ^ ltangriiz bei< beuaclì balla halla i c he uoeliono fi gràfica 
J r e , Dio fu  Dio far a M acometo propheta fiato di Dio, 

Dio, Dio, lequal parole fie alcuno che non fuffe Tureo 
imprudentemente a cafo prononciaffe f i , che fuffe udì* 
to , uiene sforzato àdiuentare Turco : ilche non rare 
Molte e accaduto . poi quando ha detto le dette parole 
fanno ch'egli alzi il dito groffo della mano dejlra in 
fegno di mantenimento di fe d e , g r  lo ritagliano , co? 
me fanno è Giudei, g r  cofi è fatto Turco . Hanno le 
loro mofehee : nellequali non ui entrano mai, ne ui fi a 
no dentro, fe non quando g r  quanto che uogliono ora 
re, ò che fiano le hore g r  tempo d’inchinarfi a Dio : la 
qualcofa fanno co apparéza di molta deuotione cinque 
fiate tra el di g r  ld notte. la primd è  l ’hord di mattu 
tino che chiamano tamzit, l ’altra di nona che chiama 
no huylleyn,  Valtra di uefpero , che chiamano chtndi, 
Valtra dell'auemaria che chiamano axamin, g r  l ’aU 
tra di hora del dormire, che chidmano latcyn . quefle 
hore deputate ad inchinarfi a Dio fono gridate dalli 
lor capanilli delle mofehee dalli Talifmani che fono gli 
lor preti, imperoche non ufano campane : liquali preti 
con quanta più uoce ponno admonifeono il popolo ad 
inchinarfi a Dio con diuotione g r  adorarlo, perche ha 
credto il mondo , ne f i  fd  nulla , o fi moue und foglia 
fenzd lu i . laqudl uoce fi tofìo cornee da ognuno udis 
td nelle boteghe g r  habhdtion loro fi itichindno, o

/
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pur efeono alla chiefd dd efeguire tal modo di orare . 
nelle mofehee non ui entrano donne benehe fiano T u ri 
che ò fatte c nattiue : percioche dicono, che non poffen 
dofi effe ritagliare non debono contaminare il luoco 
oue fempre ui fla il fiato di Dio , ne morte poffono ens 
trare in cielo per data cagione : ma quelle che fon uis 
uute al mondo fintamente g r  con limor di Dio g r  of> 
feruantia della religione, hanno conceffione di fiar fos 
pra le porte del paradifo : laqualcofa ancho fecondo lo 
ro è conceduta à quelli chrifìiani, che hanno uiuuto be 
ne g r  giufiamente. g r  credono che’ l noflro Saluatos 
re lefu chriflo fuffe prophetd fiato di Dio , g r  di bons 
ta et dottrina fe nò maggiore almen eguale alloro Ma 
cornetto : onde fe alcuno lo befiemia, incorre nella iflef 
fa pena che fe befìemuffe Macometto : laquale è  di efs 
fere legato ad uno albero ignudo, g r  dategli cir.quan 
ta battiture di uerga fopra il corpo, g r  di pagare und 
certa quantità di danari. è  cofa memorabile, g r  d u  
ulna, che non hanno uocabuli in la lingua loro di dia 
cuna biafiema dùhonefla: ouer più tofio no hano ufan 
za di beflemiare iddio , credo per la feuerita delle fue 
pene. Prima che fe inchinino fono ubligatiper la legge 
loro bagnarfi i p iedi, le m ani, g li occhi, gr le or ce* 
chia ; poi quando mangiano g r  beono fempre fanno  
affettati in terra ò inchinati, gr quando pigliano il pri 
mo boccone, g r  quando in fine arm ano del mangidre 
dicono tre fiate halla halla, che fignifica Dio Dio,con ri 
ueréza g r  atto di renderli gratie del beneficio hauuto. 
hanno in fommo rifletto, gr ueneratione g li loro Td*
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lifm dni, che fono è preti ; g li  Dettd»,  che fono hertmì 
t i ,  ouer fontani j  gli Soffi che uiuendo tra loro fotto 
come p izzocciri, g li Seriffi ouer fcyti che fono difcefi 
delfanguedi Mdcometto lor prophetd-, &  g li chagi 
chi fo n o frd ti. quefli dttendono alle Mofchee et alli cor 
pi fittiti, &  accompagnano g li morti dlle fepolture, et 
uiuono di ellemofme : &  fei occorre chefid.no citati per 
teflimonij di dlcund cofa,uno di quefli folo uien credua 
to : fono per maggior pdrte di mali co fiumi, &  di pef 

fimd u itd, &  che per un ducdto diridno mille tefìimo 
ni filfi,quando ffetialméte hdnno d dfdrlì con trd chri 
J lia u i. e ld milione de Turchi p iù , che ogn’ unaltra 
fuperflitiofd : laquale crede a fogni, ad dflrologbi 
indouini, fi gouemd a giornate con g li moti del Sole
&  delld Luttd. Nel Uiuer fuo e fforca molto &  difor 
dindtd, mdngii in terrd non fi curando di cofd flomd 
cofd o di flomdcdrfi effd nel mangiare, &  non hd hore 
deflindte à queflo : md mangia di notte, di di, & fem  
pre fenzd regola, fenza modo,  £ 7  fenzd delicdtezzd 
dlcund, md come fogliono fdre g li dnimdli. Sono ges 
nerdimente tuttiudni , f i  lodano lor fle ffi,  altieri, &  
fuperbifftmi, percioche fi prefumeno poterfi fottopors 
re à piedi tutto il mondo, &  fi pafcono affai di per fud 
fo n i faife,&  di fum i leuando dd lor fleffi uo ce di una 
cofa non fd ttd , &  ld tengono &  Rimano per fatta. 
Ver tal fuperbii,  che e' natiua in loro, non mandano 
oratori fuoi et fla to , oucro a Principe alcuno, fe p ru  
ma alloro non uengono mandati. fanno di effere flati 
chriflidni,  poffendo dare ad intendere di effer nafduti
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nobili , /i fanno chiamare Celeby , che uuol dire giti 
til’huomo. ueflono tutti magnificamente fecondo i g rd  
di & f  acuitati lo ro . amano gli uarij colori, ma il crt 
mifino &  pauonazzo più che tutti g li a ltr i. fi dipin* 
gono le ditd delle m ani, fi tingono la barba, &  ufi»  
no dffdi annelle, e7  zoglie, &  /ferialmente zafiri di* 
manti &  rubini, &  le turche fe hanno in non picdol 
pretto. Sono pel più genti molto ociofe : lequali f i  fi ans 
no fenza fa r  cofd alcuna. non hanno fìudio di lettere, 
non giuoco di balla, non molte mercatante, non fai« 
tare, ò ballare,  ò tirare il palo ne altrigiuochi d’ inter 
lenimento , fe non quello defcdcchi j  ne ufano giuocar 
molti danari &  pochi fi efferdtano nel cdualcare,  t ?  
tirar l’arco . la maggior parte attende a couiuare irta 
fieme dall’apparir del Sole al tramontare : laqual cofd 
conofcendofi da i Signori,&  da quei del gouerno c f ld  
tacaufa, che ogni dui anni almeno il Signor Turco 
tfcie in per fona, con tutte le fue genti alla guerra : ila 
quale fefi flejfe tre, c qudtro anni continui ociofo , tut 
te le genti fue,che fono dipartite per le prouindc,diuó 
taridno di manieri uili &  negligenti, che più non f i *  
riamo atte a fare  imprefa alcuni . vn a  cofa hanno di 
bene, che diff reggiano la morte, effendo perfuafi che 
fufcritto in fróte à cadauno il giorno della morte fua: 
laqual openione però e folamente nella plebe ba ffi, &  
che non hd molto che perdere morendo : m i quelli che 
hanno ufficij, £ r  che fono ben ricchi, n r o  è noti m d  
fi metteno a i pericoli, &  hano molto c i n  l i  lor u lti, 
mantenendo tale ptrfuafiont nc i folddti : d i  i quali co
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fi fotto temuti g li maggiori /oro, £7 fimdmente di grd  
do in grado tale &  unta e l ’ubidienza in quefta na* 
tione, che fe ben fano di andare alla morte certa , &  
che forfè non ui andando , per allhora potriano fug* 
g ir la , nientedimeno ui uanno, fono ammazzati, &  
non fanno diffefa alcuna : ilcbe fyeffe fate  è occorfo 
farfi in h no mini grandi g r di .ripuidtione : allibati 
hauendo il gran Signore mandato uno fuo fihiauo per 
farg li tagliar la tefla ;  quello, che hauerid paffuto am 
mazzare il fcbiauo , &  per allhora fuggire di certo, 
ha più toflo ubidito, lafciandofi ammazzare,'che fatto 
fegno alcun di renitentia . Communetnente uiuono af 
f a i , ilchegli e dato dalla falubrità g r  temperamento 
dell'aria 5 ma perche non fi guardano dalla pefle,  gr 
perche lo e fi ite beono giaccio affai ci il firopo;  da mal 
di f i  Affo &  dalla pefle ne moreno infiniti ogni anno . 
tna le f  emine, che flanno femprc in cafa, g r che fono 
più continenti che loro non fono , s’inuecchiano ordina 
riamente di ottanta &  più anni, gli huomini fono mol 
to libidinofi,  £ r  ciò perche gli è permefjo dalla legge 
loro l ufar con molte donne pur che fiano cóprate delli 
lor dinari : laqual llctntia è tanto crefciuta, che gli e 
fatta hoggi mai natu raci che non fi poffono poi agui 
fa g r  maniera di beflie contenere: onde auiene che qui 
do uanno in campo , perche non poffono menar feco le 
donne, ufano di menare g li ragazd . No» poffono 
fliofare al modo loro}ihe chiamano fare il Chebin} piu 
che una moglie : gli figliuoli deìldquale hereditano gli 
beni del padre, et gli altri figliuoli che nafeono di fchia

u t , reflano in tutto priui : laqual legge pero non e of* 
feruata. fono molto &  tra loro medefimi, ma freddi 
mente con gli Chrijliani fofjiettofi, che temeno di non 
effere gabbati &  molto fi fchiffano dd loro . Ma di tut 
ti gli uicij niuno e più aperto &  di che tutti ne fiano 
ben machiati che dell’auaritia &  cupidità d’oro . No» 
ui è  alcuno per grdnde &  ricco ch’ egli f i f ia , ilquale 
douendo lafdarfi parlare non pur affaticar fi per quali 
ch’uno, che non uoglia effere donato di qualche preferì 
te : ilqual coflume dicono effere uenuto di Perfia, eoa 
me coflume regio, &  conquiflato da loro con L’armi: 
ma inuero e' tale , che per danari fi compra &  la gin  
flitid g r ogni cofa, ne cornacchia cofi grande dipeeed 
to alcuno,  laquale con danari non fi la u i. Hanno pia 
cere di belli cauali, di belle uefle,  di hauer molti fchia 
ui ma finalmente di tutto fan danari, &  non fi curd 
no di cafe, non di robbt, non de fam igli : ma quefli 
fotterrano , &  fordidamente uiuono pafeendofi della 
opinione di hauer affai thè foro: Ne ufano fa r  cafe opd 
laggi fontuofi molto-, perche morendo lafciano dffai fi* 
gliuoli &  bafìardi, g r  leghimi che fi ammazzano trd 
loro per goderle ;  &  ancho non le fdnno uolcntieri, 
perche il signore fe fono fchiaui fuoi uiene ad hauer or 
diariamente il terzo delle facuitati : &  fe perauentu 
ra la cofa è  belld come dffai uolte fogliono ejfer le fa *  
briche delli B affi, egli la heredita tutta . Onde quefli 
ddutrtiti, lafcidno cofa, che non fi ueda è troui facil* 
mente : ma quando moreno ,fcuoprono il luoco, out 
hanno pofio il loro theforo a quello 0 quelli che ucglioe
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tio che l ’h abbiati doppo loro. F i perche ho detto fin qui 
de tutti in generale, [limo che non f a  fuori di ragione 
notar le conditioni del proprio signore -, fecondo la ui 
td g r  coflumi delquale,fogliono quafi fempre i fuoi mis 
tti[ìri sforzdrfi di tener lo ifleffo corfo nella aita loro . 
K adunque la fo rm i del corpo,  g r  qualita del animo 
di S O L E I M A N  O , per quanto io l ’und ho pota 
to uedere, g r  l ’altra dalle operationi,  g r  dal tejlmo 
ttio de molti ho potutd comprendere ;  di corpo più lun 
g o , che di commme grandezza, magro di cdrnc gr 
di ojfdturd tenue &  filile  : di color fofco che pdre df= 
fumato : fenza capegli, come fono tutti i Turchi per 
poter affetarfi il tolupdno che portano in tefld . ha il 
fronte largo,  g r  un poco prominente. ha g li occhi 
graffi g r  n eri, g r  nel mouerli che lo fanno più toflo 
pietofo , che crudele. il nafo acquilino,  g r  un poco 
grandetto a proportene dell’altre fatezze. barba non 
rafa 3 md con le forfice tagliata bajfa,  g r  quelli foli 
che noi chiamidmo mofìacchi apparerò lunghi et di co 
lore roffo. il collo lungo et molto fotile : g r  l ’altre pdr 
ti poi delld per fona ha tutte in difproportione lunghe, 
futte , Armale infieme commeffe . e' di complefftont 
meldnconicd tanto, che non rdgioneria m ai, ne ridea 
rid con alcuno de fu o i,  fe non fu jfe , che mangia uni 
herbd, chidmdta da loro Afium , dalli antichi oppiu, 
che lo fa  /idre allegro, e quafi inebriarfi : md con tut 
to che abm di tanto di melanconia, mi e' flato affirma 
to dd perfona,che lo fd di certo, ch’egli e' colerico fuor 
di ogni m ifurd , non i  molto agile ò dejlro nel maneg

g l i r f i , ò nel Jfare a cauallo g r  uolteggiarlo,ne f i  dilet 
ta molto di effercitio del corpo, ne de giuochi dell’ arco
o delld guerra . Ld qualitd dcU’dnimo e', per quanto f i  
dice, molto buona : impero che e' di fanti cojlumi reli 
giofo nella fede fud p iù , che alcun altro mai. continen 
t e , &  modefio in tutte le cofe ilche più tojlo procede 
id.Ua tepidezzd, gr  tardita della compieffon fua, che 
dd giudicio ò Jludio ch’egli ui metta per cjfere tale . 
ama l ’ocio , g r  la pace più che habbia fatto altro delli 
fuoi maggiori : dd che ne nafce,che no pare inimico de 
chrifliani,et che uiene lodato di effer e offeruatore delld 
fua parola et della fede promejfa à cadauno, e ifijìima 
to pietofo,humano & f  deile a perdonare d cui fdllìffe. 
dicono che e' fludiofo di lettere,et Recìdimele delle cofe 
di Arinotele : lequali legge con gli fuoi efpofitori in li» 
gua A rabefca,et è fludiofo della Theologiafua : dellas 
quale ne fd  profeffione a paragone delli fuoi Mofty. e'  
di età di anni quarantatre in circa . non uiene efijlimd 
to molto liberale come fu  il padre g r  gli fuoi maggios 
ri. si lafcia molto gouernare a i fuoi,quando f f  erialmi 
rt li ama molto, come fd  1 brayno : benche alle uolte fi 
dffijjd di tal modo nel mandare dd effetto alcun penfie 
ro che gli uenga in tejla, che ojlinatamente lo efequiffe 
per diffìcile g r  [frano ch’ egli f i d . ode ordinariaméte 
una ò due uolte alla fettimana un,che gli legge le hijlo 
rie delli fatti delli fuoi paffati, g rg li m odi, che hans 
no tenuto per falire all’alteZZd delld Monarchia -, effe» 
do perfuafo dalli lor propheti,che fi come uno iddio go 
uerna i cieli, &  le cofe celefìi, cofi uoglia g r  dìffon-

L I B R O  T E R Z O ,  i f i



C O S E  DE T V R C H I ,  

g d , che dd un P rencipe folo uengd rettd ld terrd , &  
le cofe terrene, che queflo hdbbid d i  effer i i  que f i  a 
fdmiglid. Et perche quelli, che hdnno fcritte le imprt 
fe &  le uittorie dcquiflate ddlli Ottomdni nelld lingud 
toro , &  hanno diuulgatogli lor fcritti, fono tutti mi 
ddcijdiuldtorij £7 huomini che hanno uoluto id r  cibo 
ìu o lg d ri, &  fd r  qualche guadagno per tdl uid ;  il Si 
gnore no fi curd di u iir  quefle: ma tiene come uno pre 
ciofo theforo le hifìorie uere de i trdttdmenti de pdei, 
È7 di guerre fatte trd loro in cdfd, &  fuori con natio 
tti peregrine : & fo n o  cujloditi quefli libri dd fegreta-, 
ri] fuoi con tanta fe d e ,  g r  con tdntd cufloiid , come 
f i  foglio» fd r  le cofe fdcre . Et di quefli egli fdeendofi 
atte uolte legger qudlche fdtto , ne ripportd quel fru t : 
tocche dall’ intender bene le cofe pdjfdte fi fuoi riportds 
re d gioudméto,& utile di quellc}che di nouo fi hdnno. 
à  deliberdre in mdterid che non fid dlle pdffdte molto 
differente. Et de qui duiene, che tdl fdmeglid hd cofi 
longdmente conferuati quelli ifleffi coflumi che g li pdr 
uero buoni da principio per poter dmplidre il fuo domi 
nio . Ldqudl cofa ottimd fmguldre cagione e giudi» 
cdtd dd tutti gli fdui}che gli Re, £7 le R ep. poffano lon 
gdmentt domindre,  non effendo all’incontro cofd di mo 
do più pericolo ft , che ld ffeffd mutdtione del gouerno. 
M<< ciò Idffdnio &  il Signore a pdrte, diro del modo 
del reggere fuo ; ilqudle e fldto fempre &  durd anche 
hord tale . QV A N D O  che il Signor Turco s’ im 
pdtronifce di alcuna prouincid} di fubito rouind dalle 
fonddmentd tutte ò ld maggior pdrte di quellf fortez

Ze,che non glipaion molto neceffdrie dd effer conferiià 
re, i ' f a  1‘  cittdti, riduceniole in tr ijli , g r  picei» 
li eafdli. o ltrd  di ciò ffeg n e} g r  efìingue del tutto 
g lig rd n ii &  gli nobili che in effe ui ritroud . Permei 
te d popoli ferudre quello legge &  fede che feruduano 
prima chefuffero u inti. bielle prouincie di nuouo ac* 
quiftdte &  in tdl modo diffolate mandd gli fuoi San* 
giacchi, &  genti dd guerra à cuflodirle 5 gli dd il 
frutto del terreno per timdro loro. Tiene lifudditi dd 
tante cofi frequenti dngarie oppreffi, che non pofz 
fono mdi refpirdre : md fjiecidlmente ft fono Chrifìid* 
ni: liqudli oltrd che fempre uengdno mangiati da quel 
li Turchi che uanno per camino &  che alloggiano al* 
le fldnze loro , fono dncho bdttuti, c r  mal trattdti. 
Non concede d i  dlcuno di quelli che piglino folio ò tu  
maro dallui, chepoffi portdr drmd , ò hduerld in cd* 
f d ,  md uuol che filano come fchiaui d nuto dà 
ubidienzd fud : ilqudle &  per drmdr gdlee , ©r per 
fdrne Giannizzeri, £7 qudndo efeie in edmpo per 
ufdr guaflddori}ne edud numero infinito delli fuoi pde 
fi e7 quefli fono sforzdti dniarui per le fpefe fole. 
Dellequal cofe uolendone faper la uerd cagione, ri* 
trouo che rouind le fortezze &  le cittdti, per temd , 
ch’egli hd ,  che ò g li fuoi p ro p rij,  ò altro eflerno fe 
ne impatronifcd , <Qr che con poed gente gli did molto 
trdudglioj &  forfè danno . Lem  di mezo gli nobili et 
principali, perche uiuenio pur fempre ne i popoli qudl 
thè dmore dlli proprij fuci fignori,  teme non qualche 
uoltd poffano con talmezo follcudrfi. Permette che
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ui ud ogn'uno nella fede ch’ era, perdo che sforzandoli 
A noua reUigione, oltrd che li metterid in difyeratione, 
perderla ancho ld fyeranza di fdrfcli fedeli in qualche 
tempo . Li tiene oppreffi di molte angarie, negli la* 
feia in potere arma di forte alcuna, g r  ne tràheper 
Varm ata, g rp e r  il campo, g r  in fine ui manda allor 
gouerno g li sangidcchi, g r  genti da guerra, f i  per ca 
uarne il frutto maggiore ; fi ancho, perdo' che dal fuo 
fla r  male et fenza liberiate nó poffono farfi coira dife 
infoienti. E poi folito per le prouincie fue dijforne tut 
te le genti da guerra : lequali cofi fi Ando in cafa,  come 
fu ori fono di ugudle fiipendio pagate : ilche fd  per ha3 
uerle fempre prole, fempre fedeli, fempre ubidienti,gr 
fempre nelld militar diftiplina alloro modo tutte efferci 
tate . NeUiqudli molti beni d  e' uno m ale, che quefle 
genti flando in cafa quiete g r  fi cure fono tdnto paga= 
te, quanto fe uano a trauagli g r  pericoli di morte: on 
de mal uolentieri fi leuano dal bene per andare al mas 
l e . Et fe bene è propofla loro ld fperanza di hauere 
beneficio fe nelld guerrd fdnno qualche eccellente, g r  
ualorafa proua ;  niente di mdneo non ui d  effendo il 
guaàdgno prefente, and perdendo ogn’ uno chi p iù , 
chi meno fecondo gli g rad i, g r  fecondo le qualità delle 
poffeffioni, che lafciano al gouerno delli lauoratori 
chrifìiani, g r  delle donne loro ò de figliuoli, liquali 
non hanno la cura, che hariano effi medefimi, g r  alla 

fyerar.za del beneficio effendoui cógionto il pericolo di 
m orire, uanno di mala uoglia alle imprefe : che fe in 
pace hauejjero meno} o fe alla guerra li fuffe il foldo

crefciuto,
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crefciuto,fiuederiano andarui prontamente. As quei 
fio male fe gli dggiongepoi, che nelli efferciti turchea 
fchi fempre ui fono infiniti chrifìiani : liquali sforzati 
andarui fanno diuerfi uffici] , g r  fono òguaflatori, o 
mulattieri,  o carezzatoci, ò famegli di fi alld , o che 
compdgnano le loro art ■ gliarie. QUeftife ben nonfos 
no molto effercitati, g r  che non fiano di molte armi ar 
mati, pur fono huomini come fono gli a ltri, g r  che in 
qualche finiflro che accorr effe a Turchi, fi uoriano p of 
fendo, uir.dicare delle ingiurie che gli fono fatte. Ma il 
maggior m ale, che fid nelli efferciti del Turco , è  il 
mancare delle ordinanze a piedi : dellequali ne fono in 
tutto priui fenza fteranza alcuna di poterle hauere : 
perciò chefe bene il farle para ad ogn’uno facile,gr in 
apparenza cofa molto buona, non però è cofa facile 
dar la ordinanza a genti, che <ì ciò non fiano inchinas 
te da natura, come fono gli Suizzeri, e Tedefchi : g r  
che peggio è , tale apparenza netfeonde fatto a fe un 
mal ueleno : impero che gli popoli fudditi,che difarmd 
ti non poffono altro fa r e , g r  conuengono per forza  
fiar foggietti, g r  in tutte le cofe ubidienti, quando ha* 
ueffero l ’armi in mdno, g r  f i  fentijfero gagliardi, affi 
renano alld liberta loro propria più tojlo, che alli dan 
ni g r  rouina delli altri : g r  fe dodecì mila Giannizzes 
ri foli in tutto lo imperio di queflo Signore fanno alle 
uolte tremare gli gran di, g r  lui temere della propria 
uitd, che poco tempo fa  fi folleuorno incontro d ’ ibray 
no, che e la ifieffa perfona del Signore, che fariano 
poi cento ò duerno mille f queflo fendo aduertito dd
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ìlrdyno  , gli ha dato cagione di ridurli in otto mila fo 
l i , c r / i  crede che per no» perder la incredibile ubidii 
Z a , che fuole hauer e il detto Signore da tutti gli fuoi, 
quefli non mai più aggiùngeranno a un tanto numes 
r o , come erano prima . il mancamento delle f  antarie 
fa  , che oltra che hanno arteglierie non molto ,buone 
non hanno il modo di poterle guidare alleimprefe loro 
con ficurtate, £7 che conuengano di caualli accampa* 
gnarle , 0 di cernede di Afappi chrijìiani. mancando 
di quefli beni non poffono fycrare di pigliar con ajjcdio 

}  m a  cittate, che fia mediocremente munita . non poffot 
no uenireà fatto d’arme in luochi flretti ò chefian mo 
tu o 'i, ma poffono folamente combattere in campagna, 
£7 con il primo empito pigliar qualche cittate non prò 
ueduta . g»T queflo e quanto pertiene al gouerno di ter 
ra . Di quel del mare ì parche hanno continuamente 
da Ottomano in qua tutti i signori attefo più alla miz 
litia di terra , non hanno,  che io fappia, 0' habbia po* 
luto intender, alcuna altra prouifione ò gouerno di 
più che quanto ho detto di fopra delle cofe dell’arfenale 
fcriuendo la Po ria £7 fjiefa del Signore : ma pur la 
ufanza loro e quando più bifogna0 di fa r  lauorare nel 
mar maggiore , a' Negroponte, &  à nhodi : &  quan 
do armano, di torre gli huomini da remo della Nato; 
Ila , che per lo più fono Turchi, £7 molto robufìi, 
della Grecia , che fono quafi tutti ch rijìian i. £7 era 
già il cofiume che colui, che fuffe Sangiacco di Gallipo 
l i , ufeendo arm ata, fuffe di effa capitano generale ; 
hora queflo è mutato per lo ualore, & p eritia  diguer

ra} che giudica il Signore che fiano in Barbarojfa : per 
laqualcofa lo ha fatto generale delle armate fue . gli 
huomini sforzati andare in Galea non fono legati, ò 
tenuti in cathena come g li prigioni, ma fono liberi ì  
tirare il remo . non hanno pagamento, ma hanno le 
fjiefe di bifeotto &  di acqua, &  fono poi nel reflo mal 
trattati : onde non ho in quefla parte potuto compren 
d ir  cofa alcuna di bene : perche non ui effendo capi di 
tale arte , ne huomo alcuno che per longo nauicare 0 
di mere antili 0 di legni di guerra fi habbia guadagna? 
to tal profeffione, fe non forfè al prefente Barbar offa-} 
che fi può credere, fe non che’ l reflo dell’armata non 
riefea bene ? oltra che i marinari fi traggono de i tuo= 
chi che fono fr a  terra ,  che fono ufi ad arare, & f a r e  
ogni altro ufficio più toflo,che tirare il remo : g r non 
fono tenuti in mare continuamente, che pur con la lon 
ga fatica ,  £7 effercitio aprenderiano il modo di nauu 
care : £7 infiniti fono sforzati fenza premio ferirne. 
fono liberi : fono in buona parte chrifìiani. &  quane 
to male fia conofciuta da loro, ouer poco jlimata que-s 
Jla forza di m are, fi può facilmente comprenderlo da 
queflo, che g li Romani quando non erano patroni an3 
chora di tanto paefe, quanto t queflo che hora poffedo 
no gli Turchi,  mettevano nel mare feicento nau i, &  
mille galee : &  Appiano fcriue che al tipo fuo, ch’ era 
fotto Adriano Imperatore in declinatione dello impea 
r io , tra le munitioni che l’haueua,  era una armata 
di naui feicento, t(y di galee millecinquecento ; che r.on 
fi troua da quefli signor» effeme ufeite mai molto pin
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di trecento, gy poco fi preudgliono de nani, il modo 
p o i, che tengono , g r  il gommo nelle cofe occorrenti 
per giorndtd, ? tale. il signore dagli uffici]-diBdffd, 
di .Beglerbei, di S angiacco, gy di altre qualitati a quel 
l i ,  liquali o con qualche ualorofd imprefd fe li hanno, 
guadagnati, o molto più f^effò gy  più frequenti a qlli, 
che [landò dd putti nel Serraglio feco g li fiano entrati 
iti gratta f i , che riportino il premio dell’ artificio loro, 
come ha fatto lbrayno , gy molti altri : liquali fenzd 
pratica alcuna delle cofe del mondo, g r  fenzd fd r  cffie 
rienza o pruoua didlcuna uertu loro, fono ufciti del 
Serraglio altri Bajft\ gy dltri neìli ufficij principali. 
onde duiene,  che in generale il gouerno di quello Impe 
rio non uiene retto come fi douerid . le  cofe digiufìii 
tid ciuìli, gy criminali, g r  le cofe ordinarie fono ad* 
minijlrate dalli c a d i , g r  Subbaffi, gy altri magiflra 
ti d quefle deputati. Md le cofe del fìd'.o , gy di'moz 
mento , come depdci o guerre che fi habbiano a piglia 
re, fi trattano dalli Bdffd vifiri, primd fo li , dopoi ria 
dotti infieme col Signore : benche di prefente il tutto e 
in petto , gy  in arbitrio d ’ ibrdyno folo : ilqudle fenzd 
dltro Bdffa, gy fenzd il grdn signore toglie gy  conce 
d e , fd  pdee gy guerrd a cui gy come gli piace. 
il signore, rdro, o non mai ode alcun priuato, md fos 
lamente ode g li dmbdfcidtori di qualche potentato che 
g li fiano mandati con prefenti, ne fenza quefìi uiene 
ddmeffo alcuno : tt quefìi tali non negociano feco alcu 
na cofd, md foldmentegli bafeidno ld mdno,  gy  efpon 
gono ld cagione delld loro andatd} gy egli non rìfyon
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de nulla, o pur riffondequefìe tal parole. ìò ti ho udì 
to : ferdi con gli Baffà-, che ti daranno la efpcditwne . 
Per laqualcofa bifogna conferire ogni facendd che fi  
hdbbia da trattare ior. gli haffaèaìle fìanze loro ,  ò 
dlld Porta : g y  quefìi referifeono di Signore il tutto,et 
poi conchtudeno qudnto uien loro meglio. llche effegui 
to, fe uien datd riftofìd a quello , (he hd negoeiato, gy  
rifolutione delmaneggio , gy fe uiene uefìito, ritornd 
urialtra fiata al gran signore à bafciargli ld mano . 
Md fe uiene uefìito foldmente,  g r  non g li t ddtd riffo  
fid altrimenti, non riuede il signore g r f i  ritornd fen 
Zd rifolutione al fuo signore. Quefìo modo di nego= 
dare non forfè ufdto mdi più per lo paffdto dd Princis 
pe alcuno , g r  non commune con dltrd ndtione, portd 
dUe cofe loro pregiudicio grane : imperoche non pdra 
landò il signore con dlcuno, uiene d priudrfi di und 
cognitione molto grande che f i  fuole acquifìdr col rda 
g m d r e , gy  negocidre con uarie per fon e : ilqudle pd* 
feendofi foldmente di quefld opinione, che fid creduto 
ch’egli fappia ogni cofd , gy che poffa il tutto, ingans 
nafe f i  effo, gy uiene alcuna fiata dalli fuoi ingannato: 
liquali referendogli a modo loro quello , che trattano 
per giornata è trd lor fìc ffi, o con Prendpi efìerni, lo 
inducono à fare quanto per loro uiene fidtuìto . Md il 
nofìro signor D io, che g li ha permeffo di hauert und 
poffanzd cofi grande, non gli permette che Idpoffd ufd 
re : imperoche fe tantd ricchezza, gy tdntd gente, gy  
tantd ubidienzd fuffe in mdno di cui ld conofceffe, gy  
con intclligtnza, gy buon giudicopoteffe gouerndrld}

v  iij



■urlo non ci f'.ria potenza alcuna che con quefla potejjc 
contraffare 3 g r ueniriano ueri i fuoi difegni, clit ui 
feria nel cielo un folo iddio , g r  un Monarcha in ter= 
rrf ;  dZ c»i «o/err tutte le genti feriano conflrette d'ubi 
dire. R E S T A  ch'io dica del Signore A luigi G rit 
ti alcuna cofa: ilquale fendo chrifliano,&  penhe non 
defende dal Signore, non ho uoluto annouerare àgli 
altri del gouerno : ma fcparatamente hora dico , (he 
effendo egli nafciuto in Cofiantinopoli del Sereniffimo 
Principe Andrea G ritti, fiora Dogge di Venetia , ma 
all’hora. prinato gentil’huomo g r  mercatante, &  di 
una donna, come da molti uiene affirmato, Turca, 
Jlete iui gran tempo : poi fu  à Venetia, &  à Padoua, 
oue imparò lettere 3 g r  infine ritornò in c  ofìantinofo 
li 3 dimojlrandofempre, bendi e pouero di facuita 
baffo, come all’hora 3 di nationefuffe, animo però al 
to &  jignorile . raggionaua di tutte le cofe bene, g-  
perfuadeua facilmente ogn'uno di ciò , ch’ei uoleua . 
fi intrometteua in ogni anione, defcndea quelli ch’era 
no à torto oppreffi &  uiolati. g r  infine per altri gr 
fe r  fe jleffo faceua ogni di molti trafidii di mercatans 
tie 3 di modo che non fedamente dalli Chrifiiani, ma 
etiandio da Turchi era flimato huomo di flu ito  gran 
diffimo , £7 d ’ingegno ecctllente. uijfe priuatamente 
tale fino a tanto che la fortuna contro al fuo coflume 
uolle fecondarli il corfo,  à che ei tendea : &  fece , che 
quafi in un medefimo tempo fu  creato Prencipe di Ve3 
netia il Sereniffimo padre fuo ibrayno ufcitodel 
Serraglio del Signore primo Baffi, v i f i r ,  &  Beglerc
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bei della Romania: onde egli che non mai per lo paffda 
to fi era fmarrito nella rea fortu n a, all’hora che più 
benigna fe la uide,ufola ualorofamente al fua bifogno, 
gr cominciò fa r  fi da fuoi offeruare gr hauerfi rifletto 
g r  quafi ueneratione , come fi fuole hauere ad un f i, 
gliuolo di Re e7  Signore : gr fi come prima era chias 
mato Louys, cofi per innanzi fi facea chiamare Begos 
gly, che fignificd figliuolo di Signore . ufciua rare fida 
te fuor di cafa, gr  quando ufciua menaua fico gran 
numero de fchiaui. ueflia fuperbamente . uifitaua i 
Baffo'interponédofi nelle cofe di venetiani}come fe que 
fli di lui confidajjero il tutto : &  mojìrauaper effer fi 
gliuolo di cui era di poter ogni cofa in Venetia . poi co 
arteficio gli facea creder, ch’egli perch’era iui nafeius 
to fempre allenato , &  perche ui haueua ogni fuo 
bene, defiaua medefimamente il bene loro , come ben 
commune . Dallequai cofe comincio la ifijlimatione 
fua farfi tanto maggiore, quanto fuoi effere maggiore 
uno Signore di un gentil’huomo priuato . Gli Turchi 
che ingenerale fono gente feiocca, gr  ammirano quan 
to che uedeno con gli occhi folamente ftnza cercar più 
altra, &  fenza molto confiderarui, fe ben naturai* 
mente non lo amauano , come non amano quelli, che 
non fono Turchi 3 pur fuperati da un certo f f  Under e , 
ch’ ei fujfefigl io del Signore di Venetia,&  dalla gran= 
dezza dello ingegno fuo , g li portauano tutti grande 
honore £7 offeruaiione . A'  quefla buona forte del pd 
dre fe ui aggionfe, che ibrayno huomo di buono ir.gca 
g n o , ma di natura tale,  che ciò cjfendogli facilmente
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permeffo ddl Signore, uolea effer fola a cui fi deferiffe 
il tutto , & fo lo  che uno tanto imperio fenza compie 

gno reggejfe &  gouernaffe ad arbitrio fuo : ne un tan 
to pefo poffendo per la pocd efterientia che hauea delle 
cofe dd  mondo foflenere , fi eleffe il detto fgnore Alui 
gì Gritti come per configliero delle fue anioni. ilqudle 
per effere chrifìiano non g li parca compagno, ne tea 
mea che poteffe fdrfi maggiore di fe : &  per effer nas 
(cinto come egli e ra , che gli toleua ogni fperanza di 
farfi in Venetia grande ; molto fi afficuraua che gli 
fu ffe fedele, affettando ogni fuo bene de l i , oue era 
nato &  accrefciuto in qualche dignitate, non altro 
uè . Effendo adunque ibrayno , carnet , dffoluto pat 
drone di tutto l ’imperio che habbia il Signor Turco, 
s fa c e n d o  la flima ch’e ifa  di detto signore A luigi j 
f i  può conchiudere, eh'effo Signore Aluigifia il fecon» 
dohuomo che habbia auttoritate &  grado in quell1 im 
perio . Laqualcofa fapendofi già da tutti g li huomini 
di quelli paefi j fa  che dal uolgo gli uiene hauuta riuct 
renza non altrimenti che fe fuffe B affa, &  dalli gran 
d i , fi come e temuto , cofi uengi odiato : gli quali fi 
dogliono , che da uno Giaur ( come fogliano dire ) f i i  
gouerndto il dominio loro, & * f f i  fianopriui diauito 
ritate. queflo loro giu(lo dolore coprono quanto più 
poffono per tema che hanno d’ ibrdyno : ma pur alcune 
fiate non poffono fa r e , che non moflrino difpidcergli, 
che un chrifliano di legge aliena, &  di cojlumi diuer 

f i  da fuoi, habbia tanto patere qudto ha tra loro . egli 
poco o nulla fi cura di tale animo loro : ma non mans
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cando afe  fleffofegue il buon corfo della fortuna fua .  
C7 per poter mantenere quella riputatone che fi ha 
guadagnata, laquale in quelle parti fi conferua con 
l ’bauer molti fchiaui, belli caualli, col fuperbo c  md 
gnifìco uefìtre, &  donar molto , ha ottenuto per tal 
fuo bifogno col fauor d’ ibrayno in dono dal signori 
la ualuta di tre dacij ;  che fono di Gallipoli, di Angu» 
r i , y  de g li Cargadori : laqual ualuta, per quanto 
fi dice, afeende alla fomma di ducati quarantamila al* 
l ’anno. &  quejla intrata non bafìando alle Jfefe cht 
fa  trdlnariamente, ha poi hauuto uno Vefcouato in 
vngaria che g li da circa uenticinque mila ducati : g r  
in fine è flato fatto gommatore di tutto il regno di Vn 
g a ria , che e grado honoratiffimo &  utiliffm o. 
viue con Turchi al modo turchefco, &  con chriflianl 
alla chrifìiana : ma pur la corte fu a , quando (freddi* 
mente fìa in Coflantinopoli, e gouernata dii'ufanza de 
Turchi. ha gli Capigi, checaia, Protogero, serra» 
glio di putti g r  di donne con l ’ordine medefimo che ha 
il signore,ma inproportione m inore , può hauere or» 
dinariamente in Vngaria &  in Coflantinopoli da cir* 
ta mille &  più bocche, che mangiano del fuo : &  trd 
quefle ne fono più di cinquecento, che fono fchiaui com 
prati dallui -, g r  feicento caualli. Ve fi e in tutto aUd 
turchefca, eccetto che non porta il tolupante in tefla ,  
ma porta m o capelletto di Z (bellini inform a di Pira* 
mide, come fogliono portare gli V ngari. e'  di età di 
anni dnquantaquatro in circa, ma nella fa e d a , gjt nella diffofmont del corpo dimoerà à pena aggiùnger



4  qudrdntd . e' grdnde più che di communc grdnàcZn 
>Zd,  gr è  bene membruto , hdgli occhi g ro ffi ,  neri, 

»i«i fi, chepdreno di fuoco . le ciglia che f i  cortgion 
gono inferni g r longhe djfdi. il ndfo defilin o  poco:g r  
che pdre torto . ld bdrbd nerd g r  il color del uolto gr  
delld cdrne fofeo. hd ld uoce fonora, grg iu fld  : ìdqud 
le dccompdgndtd dd dlcuni mouimenti di occhi, g r  di 
tndno , fd  che quando ei rdgiond, ogn’uno fid intena 
tiffimo dd afcoltarlo . parla di tutte le cofe fnfdtamen 
t e , g r  con fomma eloquentia in linqua Turca,Greca, 
Latina , g r  Itdlidnd, che tutte quefle gli fono fdmiglid 
ri : md rdre uolte fd trouar fine a fuoi raggionameti, 
tanto che uiene dccufato di troppo parlare. Accompas 
gnate tutte le parti fue dell’animo et del corpo da und 
uiuezza nelle attioni g r  maneggi o di flato , ò di qua­
lunque altra cofd fi f id ,  lo fdnno tdle , che fe uno gli 
parla una fol uoltd, fenza faper che egli fi fid , ò in che 
fldto uiud, lo giudicherà degno di ogni grandezza, 
and confejfera lui non effer perfona priuata,  ò fe pur 
fid, non ui effer, ne douerui lungamente fiarper negli 
genti a fua . in tanti beniyche abundano in lu i, ui è un 
folo male, ch’ egli fi duede di effer ualorofo g r  glipdr 
eli hauer pochi,  ò niunopare in bontd d'intelletto^c di 
tloquenZd , g r  di fe .fieffo fi perfudde più , che non fi 
fonuiene ad un huomo modeflo: onde fuole ancho dire, 
come io lo ho udito , che cui lo ama , perch’ei fi a figli 
nolo di quell’huomo che è , g r  che non l ’ami perch’ei 
fid l’huomo che e ', non g li e'ubligato nulla : and, per 
t ir  ld fua proprid parola, g li aifgratid . Dd queflo
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nafee, che delli beniflci che fa  ogni di a princìpi g r  Sf» 
gn o ri, g r  perfione priuate, ne m ole hauer la glori* 
in ogni modo : g r  quando quelli, che li riceucno, non 
dimoflrano almeno con parole di hauerli ddllui, egli 
flejfo lo dice, g r  uuole che fi fappia da ogn’ uno : poi 
quando quefli tali ritornano à richieder d ltro, li rifet 
ue , ma però g li rimprouera la ingratitudine paffatd. 
Afyira molto,  per quanto fi dice , al regno di Vnga-x 
ria} o almeno a qualche buona parte d’effo, come feria 

della Tranflluanid : g r  elio ha alcuna uoltd,rd» 
gionando con gli fuoi amici detto ,  che 

uuole in ogni modo,che dopo mor 
te fua fi dica, che fu  uno 

A luigi Grilli Joqudl 
cóldfolaucr 

tu afee 
fe un grado, oue o per fo t  

zaj o per hereditatc 
ui afendono 

g li altri.
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c r i v e r o '  uno viàggio fatto, 
non per uoluntà noflra ma per necef 

f  fitd nelle I N D I  Eseguendo la perfo 
na di Soleyman Baffo' : ilquale tra  
mandato da Soleyman Sach Imperaa 

tonde Turchi alla efjeditionecantra Portughefi nel 
tempo, che fu  rotta la guerra d e h  s 3 7 alla noflra 
llluflrìffima signoria di vcnetia, &  che noi eremo in 
Aleffandria con le galee fue di mercato 3 dellequali e r i  
Capitano il Magnifico meffer Antonio Barbdrigo. 
Tummo intertenuti nella detta città di Aleffandria In 
quelli tempi fenza hauer modo di traficar, ne contrae 
tar le noflre mercantie, g r  flemmo li fino alli. vij. dì 
Settembre. 1 S37. nelqual giorno il Confale della «da 
tion noflra chiamato meffer Almoro Barbaro, &  il 
Capitano predetto Barbarigo, g li mercatanti,  g r  tui 
ti i marinari, g r  rotte di cadauno furono ritenute ,  
g r codotte in la torre delle Lance r g r dopoi fatta fciel 
ta di tutti quelli che erano atti al feruitio del mare,trd 
quali era uno ancho io , fummo inuiati cinquanta per 
uolta al Cairo, g r mandati de II al Baffo' Soleymano: 
ilquale eleffe bombardieri rem eri,  marangoni, cala»
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fd ti, fomiti , &  drmirdglió , £7 alcuni corr.fiign i,&  
li mdndò di S V E S. oue poco ddpoi mdndò molti aU 
tri d. Uuordr li naui in detto luogo fino dlld fud uenu 
td . Idqualefu a llixv . di Giugno come fi dirapiend* 
mente di luogo fuo.
I Sues e diferto ,  non ui tidfce herbd di forte dlcund, 
et e oue Dio fommerft phdrdone: et in detto luogo fu  
fdttd l ’armdtd per mdid , e r  tutto il legrdme per dee 
td drmdtd t flato condotto dd Setdlid, Con fi dtì tino 
poli : &  cofi li ferdmenti &  d rm fi. lequdli robbe 
fono uenute per mdr e fino in Aleffdndrid , g rp o i cdri 
cdte nelle Zerbeper il Cairo', conducendole fu per il Ni 
fo , ddpoi nel Cdiro , cdricdndone li cam m elli^  cons 
ducendole fino di Sues. Et fdppidie Come ddl Cdh 
ro di Sues, no fi truoud bdbitdtione dlcund; ne acqua, 
ne cofd dlcund dd uiuere : £ r  qudndo udnno le Carde 
tidne, fifornifeono delld dequd del Ni/o . Sdppidte dn 
chord come ddl Cdiro di Suei fono miglid.lxxx. che no 
fi truoud pur herbd; &  il detto luogo del Sues d tépo 
de chriflidni è ffdtd und grdndiffimd città, £7 erd tut 
td piend di cijlerne, &  hdued un cdliztne, cioè und ci 
Kd che ueniud ddl Nilo: &  qudndo crefceudn le deque 
fi impiudno tutte le lor cifierne, ferudndofi tutto l’dnr 
no : ddpoi deflruttd d i mdcomitdni hdnno dtterrdtd 
dettd cdUd , &  hord le acque che fi biucno , fi udnno 
<1 tor fei miglia lontdno per terrd con li cammelli in di 
cuni pozzi ' , & e  dequd molto fdlmaflre', &  dettd dei 
qud beueudno , &  ddUdrto d ogni cinqudnta huomeni 
uno cammello de detti dequd : £7 tutto il Ugndmc,
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fe r  am enti, munitione, fdrtidme, uituaglid che fa  fi 
fogno , fdnno condurre ddl Cdiro di Sues. Et fappi 
che detto luogo è in culdtd del mdr rofjò , & è u n p o t  
co de ridutto di muro mdr do quadro , dapdffa treni 
t d , oue fdnno da uinti turchi per gudrdid del detto 
luogo. Fdnno detta armata dd legni fettdntdfei}: t r i  
grd n d i, &  piccioli : £7 primd maone fei bafìarde die 
ci fette galee fottili, uintifttte fufle nuoue, &  gdleonl 
due} naui qudtro , £7 dltri forte de nduilij in numero 
de fettdntdfei.

A di.ix. Mdrzo. >S38.f i  miffono a romore dd forfè doi 
mildhuomini, &  difmontorno delle gdlee con le fue 
arm i, per dndar uid dlld montdgnd, £7  dllargoronfi 
dd miglid fei ddlle gdlee , £7 feontrorono uno Sangiac 
co con caualli uintifette che ueniua dlld guardia del 
Sues, £7 detti caualli inueflirno In dette ciurme £7 lt 
rupperojdmazandone dd ducente: dd refldnte prefeno 
£7 fpogliorno £7 li menomo'dlle galee oue fum o pofli 
di remo con ld cdtend di piade .

A di.xv. Giugno gionfe il Baffa Suliman di Sues}g r  p ii  
tato li fuoi padiglioni fi ripofò otto giorni : &  in qut* 
fio mezo fece ponere ad ordine Vdrmdtd, £7 ddr u n i 
pdgd per cidfcuno j cioè ducati cinque d’oro &  maidi 
ni dieci 3 che fono in tutto maidini ducento t quindici :
&  parte delli huomini delle noflre galee greffe fu m o  
pofli foprd l’drmdtd ,  cioè foprd una delle bafìarde fet 
tdntd,  £7 foprd un’ dltrd delle dette bafìarde altri tdn 
t i , foprd il chdedid} quindici, fopra ld gdled de Chit 
lierchi bdft diciotto : £7 queflo è quello,  che reteme il
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Confolo in kleffdnirid . il rejldnte uerdmente di detti 
huominifumo po/li fopra li due galeoni, foprd liquali 
trdno cariche polvere, fdlnitrij,  folferi, balottt, fa ria 
rtt, bifcottii, gr il tutto per il bifogno de l ’drmdtd : g r  
dnchord il Baffa fece cdricdr li fuoi ddndri fopra lega  
tee j iqudli erano coperti de cuori di manzo ,  g r  tela 
ìncerdta, gr fum o cajfette quarantadue, gr ddi.xx. 
li Baffo* fece comandamento che in termine de giorni 
due ogn’ unofujfe fopra ld fud gdlea.

A di.xxij. dettoci Baffo'montò in gdled &  fi tirò fuori 
del Sues dlla ponta de Pharaon in luogo di buon fondi 
paffi quatro , Idrghi ddl Sues miglia quatro ;  g r  ddlli 
fette pozzi di Moife miglid dodeci, per fcirocco j g r in 
detti luoghi morirno huomini fette.

A di.xxvij.detto ci leudmmo dalla bocca del Sues, co tut 
ta l ’armata per andar in ìndia, g r  fu  nauicato per 
oflro fcirocco, &  fu  dato fondi auantiferd in uno Ino 
go chidmdto Corondolo’f oue Moife dette con ld utrgi, 
g r  dperfe il m dre, g r  qui fu  fommerfo Phdrdone con 
tutto il fuo popolo : et per queflo uien chiamato il mdr 
roffo . In detto luogo fono di fondo pdffd do deci ;  lart 
ghi dal Sues miglia fejfantd, oue fi flette und notte.

A di. x x v ii j . fi leudmmo dd Corondolo gr nauicammo 
per ojlro fcirocco , gr fu  dato fondo due hore auan» 
ti fera , in uno luogo che fi chidmd il Tor , gr in 
queflo luogo fono molli chrifiidni ddlla Centura : gr 
qui fi forni tuttd l ’drmdtd di dequa : gr queflo luogo
i  lontano und giornata e meza dal monte Synai, out 
è la chiefa di fanta Chatarina, gr il fuo corpo . sterna

mo qui

mo qui giorni cinqui ,& fo n o  di fondo paffd cinque,  
gT dd Corondolo a queflo luogo miglia cento g m are. 

A di.ii\. di Luglio fi leuorno dal T or ,  g r  andorno fino 
d mezo giorno dietro una marea di feccagne lótan dd 
terra uno miglio,  gr detteno fondo inzaffa dodeci in 
luogo chiamato charas , oue fi flette giorni due per 
affrettar le due naui di munitione, gr dal Tor a quea 
fio luogo fono miglia 4 o .

A di.v. detto fi leuorno dal charas g r  a hore cinque di 
giorno fum o foprd und ifold chiamata Soridan lar= 
ghi da terra miglid.40.tt tutto il giorno fu  nauicato 
g r  per fino d fol d monte fum o fatte miglia 100. 
g r  la notte feguente nauicorno per ojlro fciroco,  g r  
a fol leuato fi trouorno drento da una montagna dets 
ta Morzoan, dal Idto deflrojgr forno fdtte mig. 100.

A di.vi. detto fu  edmminper oflro fciroco , g r  a fo lk  
monte fi uede terra dal lato deflro dalla banda della 
Cdbixa, gr fino a fol d monte miglia 100.

A di.vij.detto fu  cammin alld quartdde fciroco in uerfo 
leuantefumo miglid 50.

A di.viij. detto fu  cammin dd miglid. viij. dll’hord g r  
à fol a monte miglid 100.
ld notte li uenti di gdrbin  ,  g r  il cammin per fciroco 
miglid 10.

A di.ix.il giorno fu  bonaccìd g r  li uenti non fu m o  fio» 
bili,et per fciroco fu  trouato una marea di fecche fotto 
acqua,lequali fecche fono lontane da terrd miglid yo.

I l camin per mdejlro fino a folpoflo fu m o miglia 10. 
ld notti fu  cammin alld quarta di oflro uerfo gar o
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ti» miglia i o .
A di.x. detto fu  cimmln per fciroco , f i  uenne uerfo por 

co , in un luogo chiamato il Cor . g r  è molto difnto. 
pdffd fondo, vii), fum o miglid 7 1 .

A di. xi. fi leuorno ddl Cor uenédo a terrd uia fino d me 
zo giorno vn.30.dd und terrd ihidmdtd Zi demj qual e 
fcdld de tutte le [jiederie che uien de lndid,gr di Colo: 
cutjótdno ddlld Mechd und giorndtd e mezd : g r  fono 
dffdi fecche di fotto dcqud,gr di foprd 3 tdmen t buon 
porto . Qui fi hebbe rifrefcdméti dffdi: md rio ui fono 
acque uiue, fe non dlcune djìerne,lequdli fi empieno di 
dcqud pioudr.d : g r  qui careno dffdi mercdntie3 g r  in 
detto luogo fono ddttoli, gengiui,dnechini,gr no di di: 
trd forte,gr fuori delld terrd è und mo[ched,qual dico 
no i mori effer ld fepolturd di E ud.leperfone udnno 
il forte nudi, fono mdgri g r  brutti cioè beretini : han 
no pefci in quantità g r  udnno dlcuni huomini,uno dlld 
uoltd, foprd tre pezzi ouer qudtro de traui legdti infie 
me longhi piedi (c i, g r  Udnno otto g r  dieci miglid lon 
tdni in mdre per piglidrpefci, gy  fanno fentdti foprd 
detti legni, g r  uogdno con uno pdlo , g r  udnno fuori 
con ogni tempo: in quefio luogo fi fornirono di acqud, 
g j  fi [lettegiorni qudtro.

A  di. xv . fi leuorno mancandoli nduiltj cinque per fo n  
tund , che fi intefe per uno huomo che ficdpolo di und 

fu jld ,g r  in quel giorno fu  cdmmin dlld qudrtd de gdr 
bin uerfo ofiro g r  furono fdtto miglid go.

A  di.xvi .fu  cdming offro fciroco,uento pidceuole m. 30. 
gjr l i  notte fimilmente fino à fol leudto miglia jo.
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d i . x v i j . f u  cm m inper ofiro fciroco g r  dlld qudrta 
uerfo ojlro miglid tco.
g r  ld notte dlld qudrtd de fciroco fino d fol leuato mii 
glid Co.
di.xviij. fu  cdmin per fciroco tempo fofco miglid 140 . 
g 7  ld notte dlld qudrtd de fciroco uerfo leudte m. fo.  

di. xix. fu  cdmmin dlld qudrtd di leudte uerfo fiiroco 
uento frefco fino d hore. ix. di giorno , et f i  in tiò frd  
certe Ifole chidmdte A tfds, luogo deferto , g r  non di 
continuo hdbitdto, fdluo dd dlcune perfone che uenghi 
no dd dine I[ole : lequdli '.tanno d pefcdr, g r  pigliano 
perle immergdndofi in fondo del mdre,in pdfja quatro 
de fondo. fi beueno acque pioudne lequdli fi confirudno 
in alcune foffe gr p o z z i, gr in detto luogo fi flette ld 
notte furon miglid 100.
di.xx. fe uenr.e dd u n i ifold chiimitd chamdranjuo 
go di dcqud gr rifreficamer.tì buoni, Idrgo dd terrd 
ferm i miglid. xx. hdbitdto dd forfi cinqudntd cdfe g r  
dlcuni dltri cdfdli per ld ifold , gr le cafe fon fdtte di 
frdfche . fi piglia in quefio luogo grdn qudntitd de co3 
ralli bianchi, li e uno caflello ruindto, g r  diihabitato. 
li huomini uanno pur nudi, fono piccoli, portdno cd: 
pelli [enzd niente in tefìd, gr in torno le uergognepor 
tdno unfdcciolo dd bdrbieri, il reflo nudi e f id ic i. 
fono huomini tutti nduigdnti 3 udnno con alcune bar5 
che g r nduilij fdtti fenza ferdmtnti cuciti con dlcuni 
fydghicome cordicelle, liqudli fdnno di ddttilieri, g r  
le loro uele fono di fluore fiottile, fdtte de pdime di dat 
tilicri, come fi fdnno li uentoli, g r  uanno con dette

X  ij
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Idn h e in terrd ferm d, g ;  portdno ddttdli in grandi^  
fimd qudntitd, £7 zibibi,  g r  certo forgo bidnco , g r  
fdnno genuini dnechini afidi} g r  uiene ddlld bifia 
grdn qudntitd di mirrd . il forgo ueramente lo infrdn 
gono foprd und pietrd de mormoro Idrgd à modo de 
quelle che fi mdcind i colori}et di foprd hdnno un’ dlrtd 
pietrd Idrgd mezo brdccio in modo dt uno ruotolo, et 
con dettd pietrd mdcindno,g r  dd un trdtto impalano, 
g r fdnno dlcune fococcìe, &  qutllo è il fuo pdne,&  e 
molto cdro : et bifogndfdrlo di giorno in giorno dltrd 
mente non fi può mdngidre, perche el fi fecchd . Cdrne 
ui fono dffdi &  pefci. Odile ifole de Achdfds fno  d qui 
fono miglid.40. g r  in queflo luogo di chdmdrdn dìft 
montò il Baffo , g r fece uoltor fcio d tutte le gdlee,&  
dd queflo luogo fydcciò due fu/le,und dllo uoltd del Rt 
del Z ib itjl’dltrd di Re di Adem ;  ddndogli ordine che 
li fid dppdreccbidtd acquo et rifrefcomenti per l ’ormd 
tdjdccioche poffopoffor in Indio contro portoghefi,  gr 
dire ol Re del zibit che’l  debbio uenir dlld mdrind,&  
portare il tributo del Signore,  g r  ddre ubedienzo di 
Bdffd'' : g r queflo fece per effere il Zibit frd  terrd und 
giorndtd. in queflo luogo di Ónaramm fu  fornita l ’dr 
moto di acquo per paffar in indid ,  & f i  flette in det* 
to luogo giorni dieci.

A di. xxx. f i  leuomo ddl chdrdmdn con uento pioctuo* 
l e ,  cdmmin dlld quarto de oflro uerfo fciroco,  fu  fot 
te miglio so.
et lo mdttind d horc und di giorno fi driuo dd und ifo 
td chidmdtd Tukce j oue fu  incontrata lo fufld,Idqudl

trd dnddtd ddl chdrdmdn di zibit, &  porto' li prefin 
ti di bdffd',  g r fum o dlcune ffade Iduorote allo Z in i  
no tutte fornite di argento in d o ra to le  erdno in foga  
gid di Cdzone ;  g r  alcuni pugnali di fimile lauoroti,  
con dlcune turchine, g r  rubini g r  perle foprd li mane 
g h i, g r  dlcune rotelle tutte coperte di perle : g r  tutte 
quefle cofe fum o mdndate ddl Re del Z ib it , ilquale li 
mando a dire che’l doueffe andare in India a coquiflar 
li portoghefi g r  che di ritorno li daria il tributo, però 
che lui erdfchiduo del grdn Signore, et fu  fatte m .$o. 
ld notte camin alla quarta de oflro uerfo fciroco m .so  

A diprim odi Agoflo fu  uéto la notte da fciroco et fi uen 
ne lontan dalla bocca del flretto miglia, io. dd uno fco 
glio detto Alontronchim fondo dipaffd due, t y l n  quc 
fio luoflo fi flette uno notte : ilqual fcoglio e allato dea 
jìro alld bando dffd Cabixid.

A di.ij.di Agoflo fi leuorno dal foprddetto fcoglio &  f i  
uenne fuori dii flretto dlld qudrtd di leuante uerfo fcì 
roco miglid io .
ld notte fino a fot leudto miglid 80.

A di. iij. detto fu  cammin dlld qudrtd di leuÓte uerfo gre  
co fi uenne dd und terrd chiamato A dem , molto fora 
te, g r e' allo m drind, circonddtd da montagne oltiffis 
me : g r  fopra tutte le montagne fono caflelletti. g r re 
uellini che circondd d'intorno, folv.o un poco di fcauez 
Zdturo per Uqual fe efce per andar in terrd fe rm o ,  
g r  dlld marino,  g r hanno dd pajfa trecento di ffia z  
za con le fue porte, g r  torrioni g r  buone mure : g r  
oltrd queflo hanno m o fcoglio duanti con uno cdflcllct

X  ìij
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to fopra g r  uno torrione a baffo per guardia del pors - 
to , qudl è alld banda de ojlro ,  g r  e' fondo paffa doi j 
gX ddila bdnàd di tramontana e un grandifjìmo por= 
to ,  g r  di buon fondo coperto da ogni uento , g r  ui è 
dequa djfdi g r  buoni . ld terra fi e' arida , g r  non ui 
nafee cofa alcuni, non hanno faluo che acque piouane, 
lequali , quando pioue uanno in alcune cijlem e , gr  
p o z z i, iquali hano fondi di braccia cento : g r  quando 
fi trae fuori l ’acqudè calda di forte che non fi può bc* 
nere , per fino non fi rinfrefea. Ir.quefla terra ogni 
cofa fi porta di fu o r i , cioè uittuagìie legne g r  ogni di 
tra cofa, giudei ui fono affai : g r  dal luogo onde fi le= 
uomo, fino qui fono miglid ottantd : oue effendo gion 
ti uennero quatro gentiluom ini auanti il Baffa, g r  li 
portoron rinfrefeamemi, g r  lui li fece bon accetto, 
gT parla alquanto difegreto con loro , g r  poi li donò 
due uefle di ueluto altobaffo per ciafcuno : g r  li mani 
dò in terra co und fede de s oliman Baffo1 al signore : 
ilquale comeffe chèl doueffe uenir in galea g r  che’ l  
non duhitdffe di cofd dlcund : md il Signori li mdndò 
d dire -, che lui non uoleud uenirt, g r  che uoletitieri li 
d ir i i  quanto lifaceffe bifogno ^ g r  cofi fi flette quella 
giornatd.

A  di.v .il Bdjfa tornando dlligidnnizzeri che dndaffeno 
in terrd drmdti g r  ogni galea caricaffe li fuoi coppa-i 
ni , g r  comeffe al fuo chdcaid che dndaffe dal detto Si 
gnore della terrdfd dirli che’l ueniffe dal Baffa à  ddrt 
ubedienzd di grdn signore , g r  il chdedii andò , g f  
fece la imbdfciitd : g r  il Signore delld terra li riffa fe,

io verro fo p n  ld tud tefld, perche io fon fchiauo del 
signore. g r  cofi uenne allagdled con molti della fu i  
corte, g r  il chdedia il menaua dal Baffa' con uno fac  
dolo al collo , g r  lo apprefentò al Baffa' j  ilquale lab e  
braccio g r  feceli buoni ciera : g r  pdrlorno alquanto 
infieme, g r  i« tdnto il baffa' fece portar due Ueffe di 
ueluto altobaffo con dlcuni lauori d’oro , g r  quelle do 
nò al detto Signore della terra,gr mtffegliele in doffoj 
g r  cofi forno uefìiti dlcuni delli fuoi bdroni : g r  dapoi 
ragionato infieme per un grdn pezzo, il Baffa' il lictrt 
tiò g r  li dette combiato di andare in terra . Ma quel 
che fuccedeffe poi non accade ch’io dica . bajìa che Sos 
leyman fubito mandò uno Sangiacco con giannizzeri 
cinquecento, alla cufìodid g r  gudrdid delld terra ‘.nel 
quale gli huomini fono come quelli de chdrdbid, cioè 
brutti mdgri, g r  piccioli. Ld dettd terra è mercatd» 
tefea, g r  contrattaua con gli indiani, grfaccano v.tz 
nir ogni anno tre et qudtro nduilij di ffécie de più f : r  
ti, g r  quelle mandaua di Càiro . m queflo luogo nds 
feono gengiui dnechini g r  non de dltrd forte .

A di. vii], fi leuò l’drmdtd dalld terra, g r  dndo alla ban 
da di tramontana, oue f i  forni di dequa : g r  in tutto 
fletterò giorni undici.

A di.xix.tutta l ’armata fi parti da kdem g r  fum o in 
tutto tra galee fufle, g r  naui et altri nau lij fettantde 
qudtro : g rp er  cujlodia di quel luogo il Baffa' lafcio 
tre fu f le . il cammin f u  dlld quarta di Icuante ucrfo 

i rec0 - miglia 40.
A ili,xx. f u  cimmin per leuante, g r  uento da ponente

X  iiij
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pìdceuole furon fdtte miglid fo.
ld notte fu  cdmmin dlld quartd di leudnte uerfo fei* 
roco miglid io .

A di.xxi. cdmmin per lenente con bondecid mig. 30. 
la notte fu  il cammin detto d fol leudto mig. 30.

A di.xxij. fubondccid fino a mezo giorno, poi un poco 
di uento miglid 10 .
ld notte cdmmin per leudnte miglid fo.

A di.xxiif.il cdmmin fu  dlld qudrtd di leudnte uerfo gre 
co. fu  fatte miglid 60.
ld notte cdmmin per greco leudnte miglid 4o.

A  di.xxiiij. cdmmin greco leucite mdre inprufeid m. 40. 
ld notte fu  nduicdto per grecò leudnte miglid 80.

A di.xxv. fu  cdmmin dlld qudrtd di greco uerfo leuana 
te miglid 90.
ld notte cdmmin detto fmo dfol leudto miglid 100.

A di.xxvi.cdmmin greco leudnte miglid 90.
ld notte il cdmmin detto miglid 80.

A di.xxvij.cdmmin greco leudnte miglid 90.
ld notte il cdmmin detto miglid ioo,

A di.xxviij. cdmmin greco leudnte miglid 90. 
ld notte il cdmmin detto miglid 90.

A di.xxix.cdmmin greco leudttte miglid 90.
ld notte il cdmmin detto miglid 90.

A di.xxx. edmin alld qudrtd di leuate uerfo greco m. 80 
ld notte alla qudrtd di greco uerfo leuante mig. 90.

A di.xxxi. dlld quarta di greco uerfo leudnte mig. 70. 
ld notte il cdmmin detto miglid 80.

A di primo Settembre,  cdmmin dlld qudrtd di greco utr

fo Uuante miglid 70.
ld notte cdmmin detto miglid fo .

A di.ij. cdmmin dlld quarta di greco uerfo leudnte, d 
mezo giorno fu  dato fondo in paffi.^s- miglid 30. 
ld notte fu  ddto fondi <1 bore tre in paffi.xx. Idrgo ddl 
Dio miglid. 10 o. md ddl primo terren ddlld bdndd di 
trdmontdnd miglid . 400 . &  qui f i  uedeno in mdre 
dicane biffe, Idrgo in mare dd miglid. 100. i n . 1 fo. 
g? quefli fono fegndli delle riue : &  dnchor fi uedeno 
alcune acque uerde ,  £ r  quefli fono fegni per tuttd 
la cojla.

A di.iij.d fol leudto fi pdrtl Vdrmdtd con tempo piaceuoa 
le, &  dndo per riuierd, &  d bore ix. di giorno uenne 
und bdred dd terrd, &  diffe di Bdjfd come nel cdjleUo 
del Dio erano portoghefi.yoo. &  gdlee fei armate. &  
il Bdjfa' li fece prefente de cafettanifei, &  li tenne cir 
ca una hord ,  &  mdndo dlld terra : md ddpoi uenne 
undfujld delld drmdtd, laqudl hdued prefo un giudeo 
in terrd,&  lui confejjd qudnto è detto, furon  m. 30. 
la notte cdmmin pfciroco fino à fol leudto miglid 30.

A di.iiij. d fol leudto fu  edmindto con uento pidceuole fia 
no dppreffo ld terrd del Dio miglid. 3 -oue fu  ddto fo n  
do : md dudnti fu  uifld dnddr f io r i  del porto und ut» 
ld , Idqudl erd undfujld de protoghefi che dnddud uet 
fo deque, g r  il Bdjfd mdndò dietro ld dettd il cdpitd* 
no M oro, con und bdfldrdd, &  tutto quel giorno la 
feguito , £7 la notte la perfe di u ifld , &  ld mdttìna 
feguente, il c dpitano Moro ritornò con la bajldria + 

«7 g ‘onf( poi l'altro giorno alla drmdtd,furon m. i o .
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A di detto uennc uno chiamato il Co[azaffer, ilqual e del 
Otranto ma renegato &  fatto turco , g r  era patron 
diana galea quando il Signor Turco mandò l'altra 
armata , laqual fi ru ffe  gr fi perfe , gr il fofradetto 
Cofazaffer andò J  fìar con il Re del Dio j ilquale fi 
chiama Re de Combachia, gr queflo per nominarfi 
cofi ilfaefe , gr al f  redetto Cofazaffer, il Re gli ha= 
uea donato alcune terre &  fatto capitano di tutto il 
fuo regno, gr lui fratìcaua con fortoghtp gr haueafi 
fatto fuo amico: ma quando lui inteft che l'armata del 
Signor Turco ueniua ,fece uenir con bel modo gente 
dffai del faefe, g r  tolfe la terra di man de portoghefi, t
&  gli affediò nel cafiello : g?  era con lui uno *  del 
Re de Combachia, g r  haueano con loro da perfone 
8000. con lequali affediauano il cafiello • £7  ognigior 
no fcaramucciauano con i fortoghefi : fi che uenuto 
che fu  il detto c ofazaffer in ga lea , £7 con lui il f r u  
mo vifir  del R e ,  il Baffi' lì fece honore, £7 domani 
doli delle cofe da terra , £7 loro li effjofeno,  come nel 
cafiello erano da.foo. ferfone da fatti, g r . 300. altri: 
ma che loro già giorni uintifei, g li haueano poflo affé 
dio,et che con gli indiani baflaua loro l'animo de torli 
il cafiello, fe effo li uoleua lor dare drteglieria g r  moe 
Hitione, che altro no uolea da lui yonde che il Baffo'li 
dono due belle uefle per ciafcuno : g r  in queflo tempo 
che il cofazaffer &  il uice Re flauano c ragionar cóli 
i l  Baffo\ lì turchi fmontorno in terra con le fue arme, 
gT andorno g r  facchegiorno la terra , facendo mille 
dùhotufladià g li  in d ia n i,? ?  fopra .tutto facchigiom

U cdfi del uice Re j g r  li tolfero tre belli caualli, g r  
drapvamenti, gr argenti, g r  tutto quello trouarno} 
gr feorfeno fino al cafiello gr fcaramucciorno con por 
toghefi. Dapoi uenne il uice Re nella terra, gr furo  
uà la cafa fua effer fiata fualigiata, gr adimande alli 
fuoi fchiaui la caufa di fimil cofa, gr loro li rifyofen» 
co tic che li turchi erano fla t i, gr che haueano fatto 
diuerfi altri mali fe r  la terra , ilche intefo per il uice 
R e , di fubito mandò per alcuni fuoi capi grpofe alcu 
ne fue cofe ad ordine, gr la notte fegmntefi parti con 
forfi perfone feimille, g r  andò alla terrd del Re qual 
era da due buone giornate fra  terra : gr in detta not 
te uenne unafufla de quelli di terra g r  portò rinfre* 
feamenti per nome del Re cioè pan frefeo , noce carne, 
g r  rifi cotti, *  g r  dltre robbe, g r  fyutto fu  
difpenfdto fopra la galea del Baffo.

A di v. il Baffd'mandò in terra il capitano Mero &  il 
fuo chacaia g r  gionti que/li in terra , tutte le galee 
mandorno li fuoi coppani carichi de giannizzeri per 
dar aiuto à  quelli del paefe, quali erano accampati 
d torno del cafiello g r  erano huomini. zcoo. tutti in* 
diani, g r  il reflo erano dndati con il uice Re £7 Co* 
fdzaffer.

A di. vij fi leuò l ’armata et utnne largo dal Dio miglid 
30. ad mo fo n o  chiamato Muda buracò, porto buoi 
niffmo g r  uì e' acqua affai.

A di.viìj. il Bdffà [monto in terra , oue fu  cominciato ì  
[caricare le arteglierie, lequali erano [ofra quatro 
maone : g r  mandò alla terra pezzi tre; g r  quelli fe c i
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fiantar foprd una torre ,  laqual è di qua dell’Ucqua 
un tiro di arteglieria lontdn dalla fortezza grande : 
fopra laqual torre flaudno gli indiani à fa r  le bollette 
g ? rifeuotere li dacij : &  erdgroffa de muri, £7 ha? 
uea quatro pezzi di artiglieria di bronzo, con uno ca 
fo  &  foldati. 1000. &  detta torre non hauea foffese  
dequa a torno : ma del reflo f i  fa rà  meglio mentione 
auanti.

A di.ix.uenne una naue &  una galea al porto ,  £7 det* 
uno fopra una fecca &  fi sfondoronojaqual naue era 
carica de bifeotti, £7 poiuere £7 altre monitioni, lei 
qual robbe fum o il sforzo ricuperate : ma la naue an 
do in pezzi £7 la galea fu  ricuperata £7 racconciata.

A di.xix.uinne una galea baflarda mal conditionatajai 
qual era per tempo rimafla in dietro, et hauea mal 
f])ielegato,  et era andata ad uno porto di certe genti 
chiamate samari idolatri : oue che quelli della galea 
tnandorno un coppano con alcuni giannizzeri in ter= 
r a , liquAi tutti fu m o  prefi et tagliati a pezzi : dapoi 
tolfeno il coppano, et armonio certe fue barche et uen 
nero alla g a lea , et ammazzorno anchor da. Co. perfo 
n e , di modo che append la galea puote fcampar : et 
gionta che fu  alla arm ata, il Baffa mando per il peo: 
t a , et lo fece appiccar, per hauer mal fjiielegato.

A di.xxv. fu  prefo uno huomo di quelli del caflello,  mi 
era del paefe} et fatto era chrifliano,  et era uenuto 
fu ori alla fcaramuccia : onde fu  menato auanti il Baf 
f a ,  et fecelo efamindre : md lui mai non uolfe riffom  
der ,  ne dire parola alcuna} dilche il Baffa [degnato
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il fece tagliar in doi pezzi : et in queflo uenne un huo 
mo uecchio auanti il Baffa' ilqual diceua come Vhauea 
più di anni.300. et queflo confirmauano quelli del pae 
|"e,et diceuano al Baffa ^come affai di loro fi trouauano 
che uiueuano longamente . In queflo paefe fono huo% 
mini a fe im i,  et uiueno dilicatamente cioè di poco eia 
b o ,  et non mangiano carne di m anzi, md caualcano 
quelli, a modo de caualli, et fono manzi piccoli et bel 
l i , et uanno come di portante : et li fanno uno bufo 
nelle nari del nafo, et ui mettono una cordicelld,  et 
quelld ddoperdno in luogo di briglid, et dnchord li fdn  
no portar la fo m a , come fi fa  aUi muli : et detti ani* 
mali hanno li corni in modo di compaffo, cioè dritte et 
lunghe,  et fono molto manfueti : et quando nafee uno 
di quefli dnimdli fanno grdn fe f ld , et hanno deuotio» 
ne in quello, ma molto più neUa uacca ;  et per queflo 
fono chiamati idolatri : et quando qualche uno di que» 
fli huomini ui muore,la mogliere fa  fare un grdn con 
uito dlli fuoi parenti, et facendo fe f la ,  uanno ballane 
do alla loro ufanzd infmo dd uno luogo oue è apparec 
chiato di far un gran fu oco , et portano il corpo del 
fuo marito in fu oco , et il forzo delli parenti portano 
con loro una pignola di certo grdffo ilqual è ardentifft 
m o , et la donna del morto ua ballando a' torno il fu o  
co cantando le laudi del marito , et cofi uanno donan 
do a cui uno anello,  a cui uno drappo,  infmo che re* 
flano nude con unfacdolo auanti ld ndturd} et imme 
didtepoi piglidund pigndtd di quel graffo et buttila 
nel fuoco,  et lei [alta in mezo j et tutti li circonflanti
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l i  buttano adoffo quelle pignatte di graffo ;  di forte che 
fanno un grandi/fimo fuoco per ilche rimane morta 
in un momento : et queflo fdnno quelle che uogliono 
effer reputate buone, et quelle che non fanno queflo fo 
no reputate trifìe et de peffima ulta, et dishontfìe, ne 
mai trouar.o piu da maritarf . Queflo paefe è molto 
ricco ,  et li fono gran quantità di gengiui &  di ogni 
qualità, et buonifftmi, et ui fono gran quantità di no 
ci de India, et di quelle fanno aceto, olio, graffo, cor= 
de, et fluore : et cofi detto albero delle noci è al modo 
di un dattolo , et non à altra diferentid faluo ilfru t: 
t o , et la foglia delld palma che è piu larga.

A di.xxviij.fi leuo l’armata dal porto muda feraba et 
forfè infondo da paffd. i .  et. 4 .

A di. xxix. fi fece cammin de hore fe i, et fi dette fondo 
largo dal Dio dd miglia, i S.oue fi flette und nette.

A di. xxx. fi leuo l ’drmatd con ucntò dd tramontana a 
terrd u id , et andò in dromo del caflello del Dio , et 
tutte le galee flararno i pezzi g ro ffi, et poi p affarono 
dlld bdndd, et detteno fondo forfè miglid tre lontani 
ddl D io .

A di primo di Ottobre uenne fuori del cdflello piccolo 
uno huomo per \mbafciato r all’arm ata,  per render fi 
dacordo , perche non fi poteuano tenire , per rifletto 
che li hduedno poflo fotto tre pezzi di drteglìerid che 
tiraua libbre, i fo .  di ferro , t y  quando tirauanopafi 
fauano ld torre da und bdndd a l’dltrd , di forte che li 
fa ffig li ammdzzauano ,  &  di cento che erano in dets 
ta torre ,  uinti ne erdno m orti. md auanti che doman
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daffeno dccordo , hduedno morti affai turchi con li 
fchioppi, con li fuoi quatro pezzi di drteglicrid,  
perche trd il pidntdre delld drteglicrid &  ld fattion 
durò da diciottto in uinti g io rn i. gionto che fu  detto 
huomo dal Baffi , immediate li fu  donato una bella 
uefla, et li fu  fatto un ampio faluo condutto, faluo lo 
hduer &  leperfone, con ilquale faluo condutto andò 
in terrd, et fece che il Capitano con doi altri huomini 
uenne ddl Baffà: ilqual donò undltrd uefla al Capitaa 
n o ,  et li confirmo il faluo condutto con queflo patto 
che loro non poteffeno andar nelld fortezzd grdnde : 
©r cofi rima/li dacordo con detto Capitano ilqual fi 
chiamala Giouan Frdncefco pddodno,  £7  andato in 
terrd fece uenir fuori tutti li fuoi compagni,  liqudli il 
Baffd fece mettere in und cdfd fenzd arme fotto 
buona guardia : et detto caflello fi chiamaud Cogole .

A di.iij. il Baffd' fece andar auanti de lui li quatro bom 
bardieri fchiaui delle galee groffe , & l i  comife douere 
andar in terrd a bdtter ld fortezza.

A di detto il Bdffa mandò à tor li portoghefi che fi hd» 
ueano refi, £7 li fece poner foprd diuerfegdlee in eda 
iena di remo, cofi il capitano come tutti g li a ltr i ,
&  erano dd ottdnta.

A di detto ucne nel porto del Dio galee tre di portoghe* 
f i , effendo l ’armdtd turchefcd Urgd ddl porto m u  
glia tre, ne il Ba ffi  uolfe mandar galee alcuna per im 
pedirle, fi che al fuo piacere introrno in porto.

A di.viij. uenne una naue de uittuaglia, laqual eraptrs  
fa nelparezo, £7 fopra di effa ui erano quindeci buon
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mini delle gdlee groffe,trd quali erd lo Armirdglio, et 
Comiro delld cóferud,feffdntd penexi,et il reflo c'mme.

A di.xìij.Vrmdtdfi leuò ddl Dio ddlld bdndd di ponente, 
g r  dndò ì  quelld di leudnte Idrgd miglid due, g r  il 
cdflello tirò dlcune botte di drteglierid et sfondrò uni 
gdled g r  ruppe dd uridltrd Vdntennd.

A di.xv.il Bdjfd'fmontò ddlld mdond, g r  dndò foprd ld 
bdfìdrdd grfece metter tutti li chriflidni in fe r r i , gr 
mdndo' d tor und ueld bidned di uridltrd gdled, pera 
che ld fud erd diuifdtd, et quefio fece perochefi dfytu 
tdUd l'drmdtd di portoghefi : et dnchord fece fd r ì  
poppd und grdn curcumd di gom ene, et di ogni forte 
edui,  dffdi bdfldnte per ficurtd di und drteglierid qui 
do l'drmdtd fuffe uenutd.

A  di.xvij.che fu  ld uigilid di fan Lucd, il Bdffd fece td-- 
glidr ld tefld dd uno delle gdlee uenetidne, et quefio 
per hduer detto ld mid signorid non è m ortd.

A d i . x x i j . il Bdffd'  mdndo d dire a tutti i bombdrdieri 
che erdno in terrd, chc in tutto poteudno effer ddAoo. 
peroche ogni giorno ne ueniud morto qudUhe uno ddl 
le drteglierie, che quello dlqudle bdfldud lo dnimo di 
buttdr giufo il flenddrdo grdnde delld fortezza,li do? 
ncrid mdidini mille, et und uefld: oue che per uno sdn 
gidcco fu  detto quefio dlli chriflidni} et de più gli offer 
fe fd r  libero quello , ilqudl buttdudgiu detto ftenddn 
do, qudl erd in mezo di un torrione grdnde : onde che 
un de detti chriflidni in tre colpi feduezzo lo flcndars 
d o , et per turchi fu  fdttd fefld  grdnde , et fatto grU 
ddr per tuttd Vdrmdtd 't etd l detto bombdrdiero fu

dondtd

dondtd und uefld di fetd . il numero uerdmente dette 
drteglierie che hduedno pofto fotto il cdflello,tutte erd» 
no dd und fdccidtd , md infeipofle : in ld primd erd 
und colobrir.d de libbre, ifo  . di tiro di ferro et und 
petrierd de libbre. 200. et poco difìdnte erd wo.pdffd= 
uoldnce de libbre fedeci di ferro,tdmen f i  tirdudnopdl 
le di piombo , qudl di continuo fi fdcedno : et in uno 
dltro luogo erd und petrierd de libbre. 300. et und eoe 
lobrind de libbre. 1 so. diferro.ln  ld fecondd pofld erd 
uno dltro pdffduoUnte pur cópdgno dcll’dltro, et tutti 
due erdno delle gdlee groffe et in uno dltro luogo erd 
uno fdcro de libbre dodeci di ferro , et uno cdnoncino 
dd libbre fedeci, gr uno fdlcon de libbre fei, g/ uno 
mortdro de libbre qudtrocento di pdlld, g r  in und dU 
trd pofld erdno , und colobrind dd cento , di forte che 
gli hduedno rouindto un torrione ddl cordon in fufo : 
per modo che fipoteud correr in cimd dlld bdtterid , 
perche il torrione non erd molto dlto,gr le foffe non 
erdno compite dd edudre : md cofi come turchi ruinds 
Ud,cofi quelli di dentro li poneudno terrd gr frdfche, 
g r  reimpiudno meglio poteudno : grfdppidte che det 
tdfortezzd rio hdued fìdnchi, g r  per effer in fdffo, rio 
li hduedno fdtto cdfe mdttej md foldmente hdued le cd 
noniere d'dlto, lequdli tutte li furono rouindte g r  toU 
te , md Idfdlute loro erd , che ogni giorno erdno fuos 
ri d quindeci, gr uinti , f i  come meglio li pdreud, g r  
ogni uoltd dmmazzdudno qudlche turco : di modo che 
gli hduedno pofìi in tdl pdurd , che qudndo ufciudno 
fuori,li turchi erdno infugd,che rio fdpedno che fd r  fi. 
di.xxv. li turchi feceno mettere und grdn qudntità di

r
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fdcchi di cottone coperti di corame, gr legati con cor 
de,gr ld notte li fecero buttar dentro lefoffe 3 per mo 
do che li facchi di cottone erano alti fino dlle mura : ue 
dendo queflo quelli di dentro , la mattina à buon'hora 
auati ch’ i turchi fi metteffero ad ordine per dar la bat 
teria, gr montar [ufo, ufcicero da feffanta di loro fuo 
ra 3 quaranta de quali, introrno tra turchi combau 
tendo , gr gli altri rimafero dentro della foffa, gr eia 
feuno di loro hauea uno facchetto di corame pieno di 
poluere,  gr li Jìopini accefi in mano, gr tagliauano 
li facchi di cottone gr li poncuano dentro un pugno di 
poluere, gr poi li dauano fuoco : in modo che in poco 
jfacio affai de quelli fdcchi fum o dccefi, gr il fuoco li 
durò dentro due giorni jg l i  altri neramente che coms 
batteuano tennero ld fcaramuccid piti di tre hore,ams 
mazzando da. 1 yo. turchi, g r  altritanti feriti, g r  da 
poi tornorno nel caflello con morte di due di loro.

A  di. x x v ìf  uennero cinque fufle portoghefe g r  prefeno 
unafujìa turchcfca, g r  andorono fotto la terra g r  li 
dettero foccorfo , ma nonpottrno andar in porto per 
rifletto della arteglieria turchefca jperoche erdno aL 
cuni di fopradetti pezzi che bateuano la banda del por 
t»3 ma fiduano di fopra alla banda delle mura.

A di. xxix. il Baffa mandò coppani quaranta carichi de 
turchi, gr uno poco de arteglieria per ciafcuno gr 
queflo per dar la battaglia generale d uno capelleno, 
qual è all'acqua in porto, in dromo della terra , gr 
detto cafìnlletto era flato tutto rouinato dalle bombar* 
de turchefche, gr non li era dentro faluo cinque 0uer 
fei huomini : gr tutto il giorno con una barca del det
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to cdfleìletto aniauano di caflel grande, che è lontano 
un tiro di falconetto gr manco: ordinata la battaglia 
gli andorno fotto , ne mai quelli di dentro fi lafciorno 
uedere : g r  quando li turchi fum o a lati,dettero delle 
prue in terrd, oue era flato rouinata ogni cofa fino in 
orlo di acqua3 gr li turchi faltorno fufo : ma quelli di 
dentro li fum o incontro con due trombe di fuoco , gr 
il caflel grande cominciò a bombardar li coppani., per 
modo tale che li turchi fi miffeno in fuga  3 gr cofi rie 
baltorno alquanti coppani : per ilchefi annegamo mol 
ti di loro, gr alquanti fum o prefi da quelli del cafltl 
grande, liquali faltorno in una fua barca, gr anda? 
uano ammazzandoli in acqua,gr quelli che pigliorno, 
il giorno feguente li appiccorno alli merli del caflello .

A di. xxx. tutto il campo fi miffe in ordenanza gr andò 
fotto la fortezza con affai fcale dalla banda del porto, 
gr deliberorno darli la battaglia generale, gr dalld 
banda di terrd montorno fopra la batteria, che a fuo 
piacer poteuano montare, peroche li era fiato tolte tut 
le le diffefe 3 gr fletterò fopra detta batteria per fpds 
ciò di tre hore : gr quando li chriflidni uiddero bene 
che alli turchi non baflaua l’dnimo faltar dentro , los 
ro faltorno fopra la batteria, gr cacciorno li turchi 
nelle fojfe con morte di quatroetnto in quel giorno.

A di. xxxi. il Capitano Moro andò con galee undeci per 
dar la battaglia al caflel piccolo, ma non fi potè dccon 
fla re , perche il caflel grande li batteua.

A di.ij.di Nouembre li Sdngiacchi gr gianmzzeri\co tut 
to il reflo di turchi, uennero alle galee, gr lafciorno 
tuttd l’arteglierìa groffa in terra , che non hebbeno
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tempo di condurla. : peroche li uenne nuoua come l’ar 
natta de portoghefi ueniud bene ad ordine .

A di.v. furon uifte uele uinti di portoghefi, lequali dets 
tero fondo miglid uinti lontani daU’armata turchefca, 
g r  cofi fìetteno tutta la notte, ne la mattina fu  uifìo 
fatuo che uele tre larghe in mare, g r  l ’armata de tur 
chi fi slargò buonamente da terrd , ma a' fol a monte, 
fu  uifie uele affai, g r  tirorno molti colpi di artegliea 
ria,ma non fi poteua difeernere faluo il lampo del fuo 
co , per effer molto lontano : g r  il Baffa mandò fopra 
tutte le galee g r  dette ordine , che ciafcuna di effe dos 
ueffe tirar tre colpi di arteglierid : g r  tirato che f u , 
fece dar nelld trombetta g r  fi leuò a rem i, g r  con li 
trinchetti, g r  queflo fu  a hore una di notte, g r  a ho? 
re qudtro fece ddr ld uela tenédo il cammin per offro 
garbin con uento piaceuole,et à giorno fu  fatto m. 30.

A di.vi] . fu  il cammin per ponente garbin uenti buona= 
ceuoli miglia 4o.

A di. viij. cammin per ponente miglid 30.
la notte cammin detto miglid 10.

A di. ix. fu  il cammin per ponente, et in queflo giorno 
furno cauati di ferri tutti li chrifìiani miglia 10.

A di.x. fu  bondccidgiorno et notte et nonfufdtto carni 
min alcuno .

A di.xi. li uétifaltorno al ponete garbin fu  tenuto ld uol 
td di maefiro et tra il giorno et la notte fu  fatte m. 30

A di. xij. li uenti al maefiro tramontana furon trouatl 
in Colfa di Ormus 
bin , tra il giorno t

A di.xiij. f u  il cammin per pontnte fu  fatte miglia 70.

fi tenne ld uoltd per ponente gara 
1 notte miglid 30.
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la notte cammin detto miglid 90.

A di.xiiij. cammin per ponente miglid tco.
ld notte cammin detto miglia ico.

A di.xv. cammin per ponente miglid to .
ld notte edmmin detto miglia go.

A di.xvi. cammin per ponente miglid 80.
ld notte edmmin detto miglid 70.

A di.xwij. cammin per ponente miglid 90.
ld notte edmmin detto miglia 80.

A di.xviij. edmmin per ponente miglid 100.
ld notte edmmin detto miglid 70.

A di.xix.cdmmin per ponente miglid 70.
la notte cammin detto miglia 80.

A di. xx. fu  edmmin dlld quarta di ponente uerfo g a ra 
bin,et fu  uifld terra fopra uento et fu  fatte mig. 90. 
la notte cammin detto mig. 100.

A di.xxi. camin alla qudrta di ponete,uerfo garbin m.So. 
la notte cammin detto miglia so.

A di.xxij,alla quarta di ponente uerfo garbin mig. 40. 
la notte cammin detto miglia 10.

A di.xxiij. il tempo hebbe bonaccia, il cammin per la co 
fia della Arabia miglia 30.
ld notte edmmin detto miglid no.

A di.xxiiij. il tempo hebbe bonaccia, g r  acque contrarie 
p erla  cofìa d ’Arabia fi uenne dd und terra chiamata 
chamaran , luogo male habitato g r  difetto, fu  fatta 
acqua, g r fi flette uno giorno .

A di.xxvi. fi leuò l ’armdtd,et a terra terrd fi fece m.30. 
la notte per ponente garbin miglid 30.

A di.xxvij. d hore due di notte fu  dato fondo in paffa fei

T «/
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di dequd , dd und terrd ehidmdtd Afer, mdle duentus 
rdtd , &  il forzo delli huomini, £7 beflidmi «mono 
dipefee . £7 i» queflo luogo furon tolti huomini qud* 
rdntd portoghefi, liqudli erdno uenuti qui perche hd= 
uedno fempre il fuo Confolo che contrdttdud meredm 
t id , &  fempre con lui erd qudlche mercante , oltrd 
quelli che di continuo ueniudno , g r conduceudno fyec 
eie, £7 dltre cofe : &  in queflo luogo comprdUdno cd 
Uditi , liqudli fono perfettiffimi, udgliono ducdti 
cento, £ r  p iù , £7 m Indid li uendono ducdti mille . 
fi che il Re di queflo pdefe qudndo feppe che Sulimdn 
Bdjfd' ueniud co l'drmdtd , fece piglidre dentro li fuoi 
dlloggidmenti li foprddetti portoghefi, &  gli dpprefen 
to' di Bdjfd, £7 erdno più giorni che gli hduedno prefi, 
£ 7  il BdJfj'U.fece poner tutti in cdtend : &  in queflo 
luogo fu  troudtd undnaue, Idqudl erd rejldtdp edmi 
mino , £7 non potè pdffdre in indid , &  li fu  tolto li 
bifeotti di fubito , per il bifogno dell'drmdrtd ,C r in  
queflo luogo fi flette tre g io rn i. &  fdppidte come in 
cidfcun luogo che fi gionged con ld drm dtd, i turchi 
ddudnofdmd di hduer prefo tuttd ld Indid, £7 tdglid 
ti à pezzi tutti li chriflidni.

A di primo di Decembre, fi leuò l’drmdtd tenendo il edm 
min per ponente gdrbin £7 fu  ddto fondo in cojld del 
ld A rdbidhore tre dUdnti fe rd , &  fu  fdtto dcqud,&  
chidmdfe Micdid, fu  fdtte miglid 40.

A d i.ij.fi  leuò dd Micdid camin p ponente gdrbin m. Bo­
ia notte cdmmin detto miglid 10.

A di.iij. cdmmin per ponente gdrbin ,  che cofi corre ld co 
Jld  de Arabia miglia 60.
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ld notte cdmmin detto miglid so.
A di.iiij.cdmmin per ponente gdrbin miglid 70.

ld notte cdmmin detto miglid 30.
A di. v. per ponente gd rb in , &  ld notte d hore nouefu  

ddto fondo in dromo delld terra di Adem , f i  flette fi* 
no di leudr del fole miglid Co.

A di. vi. effendo il Bdjfd''in Adem con tuttd l’ drmdtdjd 
mdttind fece chidmdr un turco rinegdto , ilqual per 
dudntì erd fldto di foldo del Re del detto luogo,  &  cd 
pito di Dio dlld morte del Re , qudndo dd portoghefi 
fu  dmmdZZdto, &  il detto rinegdto ir.fieme con ld Re 
gind montò foprd un gdleone, (*7 portorno grdndiffe  
md qudntitd di oro 3 ilqudl ld Rcgitid dtfiderdud cane 
durlo d fdludmento dlld Mechd, &  fu  trdditd ddl pre 
detto rinegdto3 ilqudl con tutto lo hduer delld Regina 
dndò d Confldntinopoli di Signor Turco ,  £7 dpprefen 
toli il tutto , per ilche il Signore conofcendolo prdtico 
delle pdrti delld Indid il fece pdtron di und gdled , £7  
uolfe che’ l ritorndffe con l ’drmdtd, md gli fucceffe md 
le con li Bdjfd. ilqudlddpoi ld morte di cofluifece cd=■ 
udr dd pezzi cento di drteglierid, trdgroffd &  mia 
nutd: trd qudli eremo due pdjfduoldnti dd fedeci in ui» 
t i , qudli erdno delle gdlee grojfe di Aleffdndrid : £7  
dnchord Idfciò dffdi monitione di poluere &bd!Iotte,et 
dltro,&  uno Sdngidcco con turchi cinquecento , et fu  
/fe cinque, il tutto per guàrdia del detto luogo di 
Adem,  £7 il Bdffd' uedendofi in ficurtd difmontò delld 
gdled bdfldrdd, &  monto foprd ld fud mdond, &  
fu  ddi.xiij.detto.

A d i.x ix .fi leuo l'armata &  andò uerfo la terrd £  far
r  iiij
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dequd : (*r in detto luogo fi [lette tre g io rn i.
A di.xxiij. fecero ueld da A dem con buon uento , tentn» 

do il cdmmin dlld qudrtd di ponente uerfo garbin , dd 
ueffero fino all'altrd mdttind, forno miglid i oo.

A di.xxiiij.d hore cinque di giorno l’drmdtd fi trouo dtn 
tro del firetto del mar rojjo : tuttd ld notte fi [itti 
te d ferro.

A  di.xxv.il giorno'di Natale a hore tre duanti giorno fi 
leuorno ddl detto luogo , cdmmin per mdtfi.ro , md il 
uento fcdrfo, &  pere fu  forto dd uno cdfìello chiama 
to Mechd, furno miglid So.

A di detto uenne un turco uccchio , ilqudle erd cafìellan 
del luogo , (*7 il Baffa' li donò una uefia &  li fece 
grande accetto : oue che il cafielìan dapoi che fu  in ter 
ra di continuo madaua diuerfi rifrefeamenti al Baffa\
&  ddpoi pdffati dlcuni giorni detto cd/lellano carico' 
fopra l ’armata tutto il fuo hauer, che era gru ricchez 
za  , e?  dffdi belli fchidui &  fchiaue, £7 quel che ne 
feguite ogn’uno il penfi. Giontd che fu  l’armata nel 
fopradetto luogo di Mechd, il Bdffd mdndò uno fuo 
Ambdfciator dlld terrd del Zibit fdeendo intendere di 
Re che’ l ueniffe dlld mdrind per ddr ubedienza di gra 
Signore : dlqual Ambdfciator conuenne andar giorna 
te tre infra terrd, &  gìonto ddl Re li fece ld imbafeia 
t d , (*7 lì fu  riff>ofìo che qudnto di tributo del gran Si 
gnore lo mdnderìd uolentieri, md che’ l non uoleud ue 
nir dlld m arina, <*r che’l  non conofceua3 ma chefe il 
Baffa'' li mandera un flendardo del Signore, che lui lo 
accetterà uolentieri. Lo Ambafciator tornato fece la 
imbafeiata di Baffa , ilqual tutto fdegnato il giorno fe

(
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guente li mandò per il fuo Chacaia und bandiera ac* 
compagnata con alquanti giannizzeri ben ad ordine ,
£7 gionti che furno ,  il chdcaia li dpprefentò ld boti* "  , 
diera , &  il Re li fece di belli prefenti, tra quali li do 
nò una bella feimitarra con gioie affai, fimilmente 
un pugnale &  dlcune beUiffime perle di cdrdti fei l'u* 
nd , &  erd un filo di più de mezo brdccio lungo : &  
oltrd queflo und perld belliffimd di cdrdti diciotto, per 
che il forzo delle perle orientali, fi piglid in quelle ban 
de fu ld Arabia : &  di più donò à tutti li turchi dut 
uefxedi panno per ciafcuno, &  uno fchiauetto negro, 

il chdedia li fdceud cdrezze , &  il fidaua che’ l do 
ueffe uenir <ì marina ,m a il  Re non la uolfi intendere, 
dubitdndofi che lo fdceffe morire : md uedendo il chds 
caid che non lo poteudfar uenir, li diffe ,  fe tu non ue 
nirai dal Baffa' ,  lui uenir a dd-te, tolfe combiato,
&  uenne alla m arina, in quefìo luogo fi [lette giora 
ni uintirtoue.

A di.xxiij. di Gennaio fi leuò dalla Mechd Jfo l leudto co 
uento frefeo , camin alla quarta di ponente uerfo mde 
[irò fino a mezo giorno , dapoi fi cambio il uento,  ©r  
fu  il cdmmin per maefìro trdmontdnd, in tutto fu  
fatte miglid 100.

A di.xxiìij.fu fdtto ueld dalli terzaruoli co uento in pop 
p a . camminper maefìro tramotana furno mig. 30. 
la notte fu  dato fondo à cham aranà hore fei m. i o.

A di. xxix. il Bdffd'' difmontè in terrd &  dette ld paga a 
tutti li giannizzeri quali erano per combatter,  md a 
ciurme &  marinari non dette cofd alcuna.

A di.ij.di Febrarofi kuo dd chamaran con bonacàaffi
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<ì remi a circd hore fecce fum o ad uno luogo chiamai 
to Chebiccarif, lontan da c hamaran fu la cerra fe r= 
m i uinci miglia .

A di. iij. à fol leuaco uenne un turco di quelli del Re del 
Z i bit, ilqudle fegliera ribelidco con cdualli cinquanta, 
gr il Biffa''lo accettò uolencieri,  gr  feceli prefenti, et 
lui fi dccdmpò dlld marina co li fuoi padiglioni : et fdp 
piate che in queflo pdefe tutti ufano bardati li caualli, 
per rifletto delle freccie g r  ddrdi, che il forzo di loro 
ufano tale a rm i.

A di.iiij.il Baffà fmontò in terra, g rftc e  metter alqudn 
ti pezzi di arteglieria piccola fopra le ruote, g r  po= 
ner le fue genti, uittuaglie, g r  m o m m i ad ordine, 
per andar al zibit.

A di. xix. il Baffo' cdualco hore tre auanti giorno uerfo 
la terra del zibit, gr.incontrò uno altro turco con cd 
Halli cinquanta,ilqudl dnchor lui fi erd ribelldto di Re,  
g r  il Baffà il fece franco, grfeguitò il cammino uers 
fo la detta terra del Z ibit.

A di. xx  . il Baffa gionfe di Z ib it , g r  dccdmpoffi fu o ri  
della terra , g r  mandò a chiamare il signore, ilqual 
Htdendofi effer flato tradito da molti delli fu o i, g r  du 
bitando degli altri, uenne con ld centurd di collo , co» 
me fchiduo del grdn Signore,  g r  ft dpprefentò audnti 
al Baffa\ ilqual li fece di fubito tagliar la tefìa . L a» 
qudl cofa uifla dalli fuoi huomini, di fubito fuggirno 
alld montagna, g r  fum o da perfone trecento : ma tre 
delli fuoi principali con gran ricchezza fi fuggirnojit 
fe intefe oue andaffero . Viflo queflo il Baffà mandò a 
dire a' quelli che fcampauano , douejfero tornare fopra

lafud tefld , g r  che lui li darid buon foldo, g r  li fa *  
ria fuoifoldati: onde li uemero da ducento negri,qua 
Iterano foldati del R e , g r  fono ualenii, g r  correno 
poco manco di uno cauallo , g r  udnno tutti nudi} ma 
cuoprono con unfdcciolo le uergogne 5 et portano per 
arme dlcuni un grdn baffone di corniolo,gr tutti duoì 
zanettini da trarre a modo di dard i, g r  dlcuni una 
fyada, cortd uno pdlmo mdneo di quelle ufano i chrit 
fian i : g r  uniuerfdlmente tutti portdno un pugndlt 
jlorto dlla morefea . Cionti che fum o quefli td li, il 
Bdffd li fece domdnddr 2 uno per uno come hdueano 
nome, g r  li fdceud fcriuer, g r  k notaua piu foldo di 
quello hduedno duanti : et come li hebbe ferita, li man 
dò uid', facendoli intender che ld mattina feguente doa 
ueffero tornare, ma che altramente non portdjfcro le 
fue arm e, gr che li darla le fue paghe : gr quejlo fde  
ceano peroche il Baffà uoleua che tutti li baciaffero la 
mano gr però nonbifognaua portajfero arm e. Onde 
che la mdttind gionti che fum o li fecero power le ars 
me, gr li fecero uenir oue il Baffà erd fcntdto appref 
fo di una tenda in campagna, gr i turchi tutti erano 
in arme all’ordenanza,  gr in bozolo, gr fecero in* 
trar quelli negri in mezo , gr come fum o tutti, fece 
fegno fecondo l ’ordine ddto , gr in uno infldntefumo 
tutti tdgliati d p e z z i. Dapoi fatto queflo, il Baffa laa 
fciò alld c.uflodid di quel luogo un Sdngidcco con mille 
turchi : g r  fdppidtc come la terra g r  luogo del z i  bit 
è belliffimo, et è dotato di acque urne in gran quantia 
td, et hd di belliffimi gidrdini, et ha affdiffime cofe che 
no fono in tutta la Arabia/t maffime zibibi damafehi
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ni [enza nocciolo, et dltri perfetti/fimi frutti come dat 
t i l i , et dffdi cdrne,  et honeflamente farmento.

A di.viij. di Marzo. t S39- il B affi gion[e à marina , et 
fece apparecchiar le moninon per mandar di Zibit, et 
oltrd di quello Idfcio fufle quatro per guardia delld 
m drind.

A di.x. il B affi [monto in terrd,et fece cauar tutti li por 
toghe fi di cdtena et menarli ligati in terrd, etfeceli de 
(ondare in[chiera, et à tutti li fece tagliar ld tefld, it 
fu m o  cétoquarantafei : trd quali erano dlcuni indiani 
fatti chrijlidni : et le tefle de principali et delli più belli 
fu m o  [corticdte, et fkldte, et impite di paglia: alli aU 
tri fum o taglidti li nafi et le orecchie per mandar di 
Signore.

A di.xiij. fi pdrti il Chdcaid in conferua di un’al trd ga* 
led , et andò al Zidem, et ondo'' alla Mecha, et poi ani 
dò dlld uoltd di Confi antinopoli, con le nuoue del uiag 
gio de l’ india ;  t£r con pre[enti, &  con le te/te, na[i, 

orrechie, per mofìrdr di Signore dccioche ei uedcf 
[e che haueano fatto facende affai.

A  di.xiiij. fi leuorno &  dettero fondo in campagna.
A di. xv . fi partirno'ddl C ubit S d r if, &  a [ol pojìofu  

dato fondo in uno luogo chiamato Cor , largo dd ter 
rdferm d miglia cinque ddl Cubit S d r if, miglid 100.

A  di.xvi.un ’hora duantigiorno [  leuorno con uento pid 
ceuole &  dndorno per cojid , &  a [ol pofìo fu  dato 
fondo al luogo del Zerzer, qual per auanti era [otto* 
pollo dlld Mechd ,< & è  di fondo paffd otto, &  dd Cor 
d queflo luogo fono miglid fettdntd, e7  qui fum o me* 
nati quelli tre chefuggimo ddl Zibit con le ricchezze,
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t ?  il B a ffi li fece tdglidr ld tefld , £ r  hebbe il tutto ,  
che erano bi[acciepard tre tutte piene ; che confatici 
uno huomo neportaua uno paro.

A di.xvij.con uento piaceuole fi leuò, nauicando per co* 
( ld , c r  un bora auanti [ol a monte, fi dette fondo ad 
uno luogo detto Adiudi ;  £7 queflo perche li uenti con 
trariorno , fondo paffd otto &  fu  fatte miglid so.

A di.KViij.hore due duanti giorno fi leuò nauicando per 
cofla fino d mezo giorno poi fi dette fondo in paffd qua 
tro ad uno luogo detto M ugora, &  è buon porto hd 
acque, vrlegne miglia so.

A di.xix. un'hora duanti giorno partirno a remi &  nel 
leuar del [ole il uento inuefli'.fi dndò per cofld dd uno 
luogo detto Ddrboni[otto ld Mechdpaffa.7. m g . so.

A di.xx.il tempo dlld bondccid cammin per cofla, àtnezo 
giorno inuefìt il uento ,  ©r afolpoflo fu  dato fondo 

in paffd. to.luogo detto ìd fu f delld Mechd miglid So.
A di.xxi.al leuar del fole f i  uenneper cofld à mezo g io n  

ro fi miffe il uento, d [o la  monte fu  1lato fondo a 
Chofoddn, luogo delld Mechd, di fondo pdffa qudran 
tdfuron fatte mig\id 6o>

A di.xxij. il B affi ordinò che fei galee alla uolta fi leuaf 
fero per rifletto delle fecche che fono f i  ffeffe, che appe 
na il giorno fi puoi nauicar : &  fi uenne ad uno feo* 
glio chiamato Turahe.

A di.xxiij. fi nauigè per cofld infrd [cogliper donde non 
poteua pdffdr [aluound galea per uoltd ,<&  fu  dato 
fondo ad uno luogo detto Salta , in pdffa.4. fu  m. so.

A di.xniij. f, uenne per cofla , &  d mezo giorno [1 ditte 
y fondo ad uno luogo chidmdto A riadan , md il porto
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MdZctbrditi, luogo habitato da uiUani, fottopoflo alla 
Mecha, fondo paffa fri miglia 30.

A di.xxv. fi nauigò per cofla, ma al leuar del fole il uen 
to andò dauanti g r fu  tolta la uolta di mare fino a 
mezo giorno ,  dapoi quella di terra, & f u  dato fondo 
al luogo primo oue fi flette il giorno dietro adi.xxvi.

A di.xxvij. dhore due auantigiorno con tempo piaceuos 
/e,gr à hore otto di giorno fu  dato fondo in paffa qua 
tro , ad uno luogo detto lufuma miglia 30.

A di. xxviij. naukorno con uento piaceuole cofìeggiando 
fino <ì mezo giorno poi fi ligorno fr a  certe feccagne , 
lungi da terra ferma due miglia 5 ne fi potè dar fona 
do , perche li ferri fi perderiano : chiamafe il luogo 
Mucarc miglia 30.

A  di.xxix. cofìeggiando fi ligorno fr a  certe altre fecche 
chiamate balir miglia 3f-

A di.xxx. pur cofleggiado con uéto pidceuole fino a fera, 
et fu  dato fondo \n pdffa. 1i .  luogo detto Mucchi m. 4S

A di.xxxi.J hore due auanti giorno fi leuorno con bonac 
e ia , g r  di leuar del fole fi miffe il uento, g r  a hora di 
uefpero fi gionfe al Ziden , cioè Zidem.

A  di primo di A prile, il Baffa fmontò in terra , g r poft
li fuoi padiglioni fuori della terra , g r  ripofoffi da 

giorni quatro.
A  di.vij. il Bdffa caualcò alla uolta della Mecha al per* 

dono, g r dette ordine all’armata che andaffe alla uoU 

ta del Sues.
A  di.viij.l’armata fi alargò da terra due miglia £ hduer 

uento contrario , g r dette fondo infra certe feccagne.
A di. x i.fi leùorno con uento piaceuole, g r  a hore uinti
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fu  tolto la uolta di terra, g r  fi uenne in porto contror  
abehin, oue fi ruppe m a  galea per non poter montar 
laponta , gr  in queflo luogo uno marangon delle gas  
lee di Aleffandria chiamato Marco rimafe g r  rinegò, 
fi flette due giorni miglia 3S,

A di.xUij. fi leuorno cofìeggiando con uento piaceuole, et 
fi dette poi fondo in paffa dodeci,  ad uno luogo chia* 
mato Almo mufehi, fu m o miglia 70.

A di. xv.hore due auanti giorno leuandofi,  la galea del 
Capitano Moro rimafe fopra unafecca 3 ma fu  aiuta3 
ta dalli coppani delle a ltre ,  alle quali fi ligò g r  fi ti» 
ro fu o r i , fenza male alcuno 3 gr cofìeggiando fi uen* 
ne ad uno luogo detto Rabon,  g r / i  dette fondo in p a f  
fa tredecij camminoffì miglia 30.

A di.xvi. fino adi.xx. ogni giorno fi leuorno ? g rji tor•  
nò al detto luogo.

A di.xxi.con uento da terrd pur fi leuorno,  g r andorn» 
in m are, ma con uento contrario 3 g r à hore fette di 
giorno fu  tolto la uolta di terra &  fu  forzo ligarfi 
fra  certe feccheoue fi flette ld notte .

^ di.xxij. con uento da terra cofìeggiando fi camminò: 
ma effendo il uento andato dauanti} fi dette fondo ad 
uno luogo detto Farri, camminoffì miglia 16. 

A di.xxiij. f  cofleggiò fino 1 mezo giorno , g r  il uento 
andò dauanti &  fu  tolta la uolta} y  fi uenne ad uno 
luogo detto Sathan,camminò miglia

A di.xxiiij. fi cofleggiò fino à mezo giorno : md per effer 
andato il uento dauanti fu  tolta la uolta di terra & f i  
uenne iz o rm a  , f u  miglia 30.

A di. xxv. cofleggiado ì  remi coira uento,  a hora di ue
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fttro  fi ucne ad una terra chiamata Iobu ,fu  tn. io.
I l detto luogo ha uittuaglie, g r  affé  pefci g r  dattili : 

le acque fono nelle cifferne j  g r  nanna con li cammelli 
una giorndtd ì  torle, g r  infra, terra pure una giorna 
ta fi troud una gran città chiamata Medina oue è Var 
ca di Mdcometo , ben che fi dicd effer alla Mechd, t4s 
mtn t in quefio luogo : oue fi flette giorni fei.

A di primo di Mdggio , f i  ueliggiòhore qudtro , dapoi il 
uento fu  contràrio , gy  fi dette fondo trd certe feccd* 
g n e , g r  fi flette due giorni , g r f u  miglia io.

A di.iij.fino ddi.iiij. fi fiette trd certe fecche,  cojleggidn 
do con uento cotrdrio : et fi flette fei giorni, fu m .  8 •

A di.x. fino adi.xi.fi flette cofleggiando co uento cétra* 
rio,et fi dette fondo in uno altro luogo, fum o m. io.

A di. x iij .f ip a n in o  cofleggiando , g j  in cammino tra* 
uomo uno galeone di detta armata, laqual auanti fi 
parti'dal Zibit, nocchier maeflro M icali, g r  fopra di 
effo ui erano dlcuni delle galee di Alefftndrid .

A di.xiiij. fu  il cdmmin per maeflro trdmontana cofieg* 
giando,fi dette fondo inpaffd fette,in luogo nominato 
Sicbabo ,fu rn o  miglid 6°.

A di. xv . cammin per maeflro tramontana, fu  dato fon* 
do in campagna, g r  fu  fatte miglia 70.

A di. xv i. cammin per cofla, fu  dato fondo a Bubuftor 
fu m o miglia 30.

A di.xvìj. caming cofla, et fu  dato fondo in capagna in 
pdffd uinti,ad una ifola detta Cendmani furno m. 30.

A di.xv iij. Cd min £  cofld,fu datofodo a chifafefu m. 10
A di.xix.cammin per cojld, fu  forto al molin mig. So.
A dì.xx. f u  dato fondo in campdgnd miglia xf.

A di.xxi.

A di.xxì.camin £  cofla, fu  dato fondo in capagna m.40.
A di.xxij.caming cofla,fu dato fondo in capagna m. 10 .
A di.xxiij. cammin per coffa, fu  ddto fondo à fol a moti 

te miglia io ,
A di. xxiiij. per effer in cattiuo forgitoio , fi leuorno con 

uento affai, gr ld galea baflarda lafcià uno ferro gr 
tre gomene, gr gripir, &  una galea inuefìi in terra;  
ma non fi ruppe : fondo paffa otto : gr qui per effer 
buon forgitoio fi [fette un giorno, furono miglia 10 .

A di.xxvi.camin p  coffa,fu dato fondo in ffiiaggia m .3S
A di.xxvij.cammin p ponente maeflro, g r  à mezogior* 

no fi fu  in dromo del T o r , g r  nauicando di lungo a 
hóre due di notte, il uento andò dauanti g r  fu  dato 
fondo fmo à giorno, g r  nel leuar del fole, il capitano 
Moro andaua J u e la , g r  le altre gdlee fdlporno , g r  
fecero trinchetto,gr uennero dd una marea di fecche, 
g r  li fi faluorno , g r  fi flette giorni cinque : fondo pdf 
fd fette, il cdmmin fu  di miglia ioo.

A di.iij. di Giugno , Vdrmdtd fi leuò ddlle fecche fldndo 
fu le uolte, g r  ddndo fondo hord fu ld chabifid ,  hard 
foprd Valtrd banda : g r  adi.xv. fi uenne in Corondo* 
!o, oue Dio fommerfe pharaone con il [uo popolo : in 
quefio luogo [ifornirno di dcqud , g r  ni fono li bagni 
di Moyfe, g r  fi [fette due giorni.

A Hi.xv. [1 leuò Vdrmata : g r  due giorni continui ffette 
fu le uolte, alla fine uenne al Sues oue fu  fatta V arma 
t a , g r  adi.xvij. fi cominciò tirar legni in terrd.

A d i.i j .  di Luglio, [1 cominciò à tirar ld prima gdled in 
terra , g r  fu  la baflarda del B affa, g r  poi le altre fi 
tome giongeuano, fi diguarniuano g r  tirauano in ter

Z
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ra : g r  li chrifìiani erano li baffaggi,gr quelli che uol 
tauano g l’argani, flianauano, g r  diguarniuano : et 
in conclusone tutte le fatiche erano fue jr,fino adi.xvi. 
che in quel giorno uenne il Lemin g r  dette le paghe à  
lutti li m arinari,gr non folo alii turchi,  ma etiam alli 
chrifìiani : et la paga, era di maidini. i&o.p dafeuno.

A di.xvi. di Agoflo, il detto Lemin andò al Tor a pagar 
le galee, lequali erano rimafie adietro , gr andò con 
coppani fette, gr menò con lui li megliori, gr li più 
affaticanti chrifìiani u’ erano-, gr queflo per fa r  codur 
re quelle galee al Sua ;  lequali erano quafi difarmate : 
fi perche ne erano morti affai di lo ro , come etiam per
li fuggiti : gr come fi fu  al Tor fum o datte le paghe 
a tutti, g r l i  chrifìiani fum o fta n iti per le galee per 
condurre quelle al Sues.

A di- xx . di Ottobre,  il reflante dell’armata gìonfe al 
Suei, gr tutta fu  tirata in terrd per man delli ehm  

fiia n i, quali flentorno giorno gr none.
A  di.xxvi.detto , f i  dette fn e  al tirar le galee in terrd , 

gr le gomeni, gr fartiami, fe rri, palance,arteglierid 
minuta, et altri rifletti fum o portati in caflello . Et 
nota come dalla bocca del mar roffo al Sues, fono mis 
glid mille ottocento : et la cojìd corre per ponente mac 
flro  fino di Sues, et il Golfo è largo miglid ducento, 
et in alcuni luoghi p iù , et ui fono di molte fecche, feda 
g n i , et fcogli a terrd u id , et chi non nauied di mezo 
u id , non può nduicdr faluo di giorno : et queflo per 
tffer il luogo tanto florco che niuno non fi può fare fd 
uio, ne metter per ordine, quelli tdli ridutti, fdluo con 
l ’occhio,  et fld r fempre aprud gridando, o rz d , pog*

N E L L E  I N D I E  173 
gid : et per tal caufd non fi è paffuto ordinariamente 
diferiuer il ritorno , fi come lo andare. Et fappiate che 
fono de due forte peloti, alcuni che fanno et uatio per 
mezo, et queflo e nell’dnddre ; et li altri che nauicano
i i  ritorno, et dentro delle fecche : quefli uengono chid 
»nati rubani ;  quali fono grandi notatoti : et in affai 
luoghi oue non fi può dar fondo ,  rifletto alle f lre i, lo 
ro uanno notando fotta l ’acqua, et armizd le galee,  
in quarto intra quelle fecche ; et molte uolte etiam liga 
no fotto l ’dcqud li proutzi fecondo li luoghi.

A di.xxviij. di Nouébre, li chriflidni delle galee di A lef 
fdndrid fi pdrtirno dal sue?, et andorno al Cairo , et 
adi primo Decébre,furno pofìi in quella cafa oue erai  
no flati per auanti, et li dauano mezo maidin il gior 
no per ciafcuno, che fono duoi foldi uenetiani : di mo 
do che fi paffauano con gradi affanni et fatiche : pero 
che ogni uoltd che dccadeuafdr nette ciflerne, pianar 
monti acconciar giardini, lauorar fab riche, et a ltro , 
tutto il carico era de chrifìiani.

A di.xxv. Marzo, i sto  . molti de detti chrifìiani andor 
no fuori del Cairo congudrdid de turchi di ld dal Nis
lo miglid due per ueder un monte,qual è fiato per qua. 
to f i  uede, luogo daponer li morti : come a dire cam 
po fanto. dilqual luogo ogni anno il uenere più propin 
quo alla madonna di Agoflo li uanno grandiffimo pos 
p u lo , et uedeno gran quantità de corpi morti che uen 
gono fuori della terrd del detto monte je t  fi comincia 
ilgiouedi d ueflero , et durd fino di fabbato , a fe fìa ,  
ne più fi uede cofd dlcund : md qudndo fi uedeno, tu 
uedtrai alcuni con dlcune tele inuolti,  et dlcuni ccm*

z  ij
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tas a tomo infafciati , f i  come fe infafàduano li morti 
atticamente : ne creder poterli ueder muouere, et m i 
co camminar, ma tu guarderai adeffo uno, et li tocs 
cherai uno braccio onero gamba, ouero qualche altra 

parte : et poi anderai in qualche altro luogo , et ritor 
nato al primo trouerrai quello braccio gam ba, ouero 
altra parte fera'alquanto piu difcoperta , et piu di fuo  
ri del terreno di quello haueui uifìo per auanti : et cofi 
andando guardando hora irrqua, hora in l a , tu uedi 
una parte una uolta piu difcoperta dell'altra. dechia* 
rando , come in tal giorno ui fono affai padiglioni ins 
tomo al monte, et li uanno ajfaiffimi inferm i, et fa» 
ni : peroche appreffo li e una pefcina di acqua , et la 
notte del uenere,fi lauano in detta pefcina per rifanar 
fi : ma io quei miracoli non ho ui[ìo .

D E L L I  L V O G H I  D E L  R E  
DZ P O R T O G A L L O .

D a qui auanti fi fora  mitione dilli luoghi del Re di F or 
togaìlo , per quello che da perfone ueridice habbiamo 
intefo . Et prima .

I lprim o luogo che fu prefo  per nome del detto Re fu  
M azabig, fono genti negre , e t f i  chiamano capries,  
gl'huomini et le dine uanno tutti nudi,hano lionfanti 
affai,ebani,et ambre,  et è luogo che ui corre mercatia.

L a feconda terra è detta Z u fa la , fono pur genti negre, 
et uanno n u d i, et hanno la uena dell'oro, et correui 
ogni mercantia a barato di oro: ne fono mori bianchiì  
tt è ifola appreffo terra ferm a, et ègran fcala dì tutte
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forti mercantie che uengono di Damafco, et A leppo et 
di tutta la soria g r  confina con i permani,gr portoghe 
fi. hanno alla guardia del porto quefia fortezza, g r  il 
Re dii luogo contratta con loro, et li paga di tributo « 
l'anno ducati centomila.

L a terza e' il Dio , terra molto mercatantefca . ha gens 
giaui g r  telami fenza fine, cioè bombagine fnijfim e,fe 
te boccacini, fmabufiJ&  li capitano gioie affai che uen 

gono del paefe.
B tfnaza, luogo di perle gh ie rifeoteno de dacij ducati 

quatrocentomila à l'anno, g r  gli huomini uanno uifli 
ti di tele bianche , g r  fono di piu forte leggi, g r  gli 
habitifno al ginocchio. Li uefìimenti fomigliano alle 
figure antiche . Quelli della maggior legge fi chiama* 
noguzerati ; et cofiumano mangiar tutti daptr fe,et 
ciafcuno cucina la fua pignata da per fe, et tutti li boc 
cali ouer uafi con quali beueno hano uno periolo ouer 
cannela, g r  quando beueno non meteno il periol, ouer 
cannela alla bocca, ma alzano il uafo g r  lafciano feo* 
rer in bocca,gr cofi beueno : et que f i  e fono le genti oue 
le mogli fi abbrucciano di uolunta doppo la mortt del 
marito,

B affim e terra in pdefe di Combaia. Le genti uanno c—  
me quelle del Dio, terrd di gran mercantia paga dì tri 
buto a Portogallo ducati centomila.

C hiau, è terra di Combaia corre mercatantid come di 
fopra et paga di tributo ducati centocinquantamila »

G ouct, ì  terra principale del Re di Portogallo,g} in que 
fio luogo e tutto il fuo potere g r  armata,gr fempre ni 
fono di ogni fortefyecie chi uengono dt altri luoghi.lt



tace Re di continuo ni hdbitd, &  li tiene Vdrmdtd. e'  
ifold &  hd un canale che li ud d torno, f i  fu o  tirar 
con und drteglicrid in terrd ftrm d , Rende di utilitd 
ducdti ducento e cinqudntdmild .

C dmdno ;  queflo luogo dd di tributo di Re di Portogallo 
folu und gran quantità di fete et dltri telami finiffim i.

C olocut hd il Re dafud pofla,ilqual prima fgnoreggida 
ud tuttd ld Indid. fono genti berettinaccie, &  non mol 
to negre,huomini di grande ingegno, fanno tato quan 
to uedeno, fono molti di loro fcoppiettieri &  drcieri,  
fono udienti di fjiddd, g li huomini fi chidmdno m dris, 
che uien d dire gentilhuominifhdnno peueri,et gcngids 
r i dffdi dltre molte cofe belle in loro pdefe.

C ochin, h d ilR e  dd fud pofld,le genti udnno come quelle 
di c olocut,  hdnno poteri & g w g ia r i , &  ifcdld  di 
tutto il Colocut.

S eildm terrd fotto il Re di Cochin, in queflo luogo tid* 
fce ld cdnelld, &  n’ efce in tdntd qudntitd che di quelld 
groffd ne dàoperdno perlegne dd fuoco,et in fdbriche,
&  in ogni dltrd cofd, per non hduer dltro legndme.

P ólicdte, è ifold oue è il corpo di fdnto Tomdfo , fono rut 
ti chriflidni, regndno dd fud pofld, &  è terrd frdn» 
c i , non pdgd tributo dlcuno.

M dldcd, le genti fono piccole &  rofft, hdnno li cdpelli 
lunghi &  negri, portdno per drme und cidrdbottand 
con undfreccid dentro dtofficdtd di modo, che qudndo 

ferifcono uno,immedidte muore. In queflo luogo ndfco 
tto ligdroffd li, de qudli ne ddnno una grdn qudntitd 
di Re di PortogdUo per tributo, hdnno porcclldnt.

M dluco} le g e n ti U d n n o  come £  M d ld c d , d i drm e } &
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di ogni dltrd cofd. hdnno gdroffall &  noci mofcdtt,  
peueri, &  porcelldne, &  e terrd di grdn corfo. ddnno 
dPortogd llo  per tributo grdn qudntitd di ff>ecie,et por  
celldne, et in queflo luogo i portoghefi hdnno una buoi 
nd fo rtez z a .

N onfi fd  mentìone ne dltrdmente f i  dichidrd il grdn pdt 
fe di Indid, md folo fi dice di quelle tredeci citta, lequd
li fono dlle mdrine, &  fono ld chidut del tutto ;  duens 
gd che io non ui fid fldto ,  fatuo che di Dio r tdmen ne 
ho hduuto informdtione dd quelli che uifono fldti,  
me ne hdnno ddto notitid.

I L  P I N E .
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